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1116 giornata di lotta studentesca negli atenei 

«Sull'Università 
il governo Rallano 
imita la Francia» 

Per Umberto De Giovannangeli (Lega universitari Fgci) il progetto 
Devaquet è simile a quello approvato dal Consiglio dei ministri 



ROMA — «Forse nessuno se 
ne è ancora accorto, ma II di* 
segno di legge che ha scale; 
nato la protesta in Francia è 
molto, mollo simile ad un di¬ 
segno di legge suirunlversl- 
tà già approvato dal Consi¬ 
glio dei ministri italiano*. 

Umberto De Giovannan- 
geli, responsabile della Lega 
degli studenti universitari 
federata alla Fgci (i -fratelli 
maggiori- dei ragazzi che ve¬ 
nerdì hanno manifestato in 
tutta Italia contro la Falcuc- 
ci) spiega questa semplice, 
sconcertante verità annun¬ 
ciando che il IG dicembre si 
terrà una giornata nazionale 
dì agitazione nelle universi¬ 
tà. I temi: la solidarietà con I 
-colleghi- francesi, la denun¬ 
cia del disegno di legge del 
governo italiano, la richiesta 
di una discussione immedia¬ 
ta in Parlamento della rifor¬ 
ma degli ordinamenti didat¬ 
tici e. naturalmente, le di¬ 
missioni del ministro Fal- 
cucci. 

•In verità — spiega De 
Giovannangeli •— la ventata 
liberista ha già cominciato 
ad insinuarsi. Le università 
italiane iniziano a dotarsi di 
una gerarchia di costi e di 
‘•valori’’. L’ateneo che “vale” 
di più costa di più-. 

— .\d escili pio? 

•Ad esempio. Iscriversi a 
Cassino costa IGOmila lire, 
i-scriversi al Politecnico di 
Milano GàOmila. E guarda 
che in Francia l’Università 
costa al ma.ssìmo 200mila li¬ 
re. Ma non basta. Il ‘numero 
chiu.so' è già stalo introdotto 
in alcune università, e dal¬ 
l’anno pro.ssimo tutte le fa¬ 
coltà di medicina imporran¬ 
no dei "test attitudinali” per 
••sconsigliare” aspiranti me¬ 
dici ad iniziare gli studi-. 

— i; il disegno di legge del 

governo che novità porte¬ 
rà? 

•Se approvato, produrrà 
una situazione molto simile 


a quella del dimissionato De¬ 
vaquet. Almeno per quello 
che di quella proposta si co¬ 
nosce. Al senati accademici 
verrà consegnato un potere 
larghissimo. Decideranno 
tutti sugli assetti, sugli sta¬ 
tuti, sulla programmazione 
degli accessi, su tutto, In- 
somma-. 

— Ma questa c l’autono¬ 
mìa universitaria, un mo¬ 
do, si dice, per dinamicìzza- 
rc il sistema... 

•Prego, questa è l’autono¬ 
mia concessa solo ad una 
parte del potere accademico. 
Non all’università in tutte le 
sue componenti. Non ai con¬ 
sigli di facoltà o di corso di 
laurea, ad esemplo. Si conse¬ 
gna li potere a settori molto 
ristretti che potranno fare e 
disfare senza dover rispon¬ 
dere ad organismi elettivi 
deirunlversltà che vengono 
tutt’ai più “consultati”. C’è 


I presidi: 
«La Falcucci 
è la peggiore» 

ROMA — Anche per i presidi 
la senatrice Franca Falcucci è 
il peggior ministro della Pub¬ 
blica istruzione. Lo rivela un 
sondaggio realizzato dal 
-Computel- per conto del set¬ 
timanale -L'Espresso-. Alia ri¬ 
chiesta di indicare il peggiore 
c il migliore ministro degli ul¬ 
timi 10 anni, il -11% dei capi 
d'istituto ha dato alla Falcucci 
la «maglia nera», mentre solo 
il 12% pensa che sia la miglio¬ 
re. li 36% dei presidi ha poi 
confessato di non essere anco¬ 
ra riuscito ad organizzare, nel¬ 
la propria scuola, l’ora alter¬ 
nativa alla religione. 


una bella differenza con 
un’autonomia che permetta 
a tutte le componenti di un 
ateneo di decidere sulla pro¬ 
pria identità e il proprio svi¬ 
luppo». 

— Ma questa tendenza po¬ 
trebbe essere limitata dalla 
definizione di alcuni stan- 
dar<l nazionali: a tutti gli 
studenti dovrebbero essere 
garantiti alcuni livelli di 
qualità... 

•Si, ma nel disegno di leg¬ 
ge governativo, per quel che 
se ne sa, non c’è traccia di 
tutto questo. Non si defini¬ 
scono standard né per gli or¬ 
dinamenti didattici né per la 
garanzia del diritto allo stu¬ 
dio. È la filosofia della com¬ 
petizione selvaggia che pre¬ 
vale. Naturalmente a spese 
dello studente, che vede 11 si¬ 
stema universitario naziona¬ 
le trasformarsi e perdere 
sempre di più le caratteristi¬ 
che di un sistema pubblico». 
— Ma gli studenti medi, 
futuri utenti degli atenei, 
lo sanno? 

•No. Proprio per questo 
noi faremo una serie di as¬ 
semblee di Informazione nel¬ 
le scuole per spiegare come 
stanno le cose. Poi c’è la 
scandenza elettorale...». 

— Da febbraio si vota nelle 
università. La Lega farà 
-campagna- su questo? 
•Ovviamente. La giornata 
di agitazione del 16 oteembre 
coinciderà, a Roma, con la 
presentazione da parte no¬ 
stra delle proposte per la 
campagna elettorale. Il cli¬ 
ma peraltro si sta già scal- 
danao, anche a prescindere 
dalle similitudini Italo-fran- 
cesi. E credo che nelle prossi¬ 
me settimane, anche con la 
visita all’Università di Roma 
di Wojtyla e di Craxi, può ri¬ 
partire ia protesta contro il 
'•vento liberista" che si vor¬ 
rebbe far soffiare anche nel 
nostri atenei». 


ROMA — Giovanni Galloni, 
direttore del •Popolo» fino a 
poche settimane fa e ora li¬ 
bero battitore in campo, ha 
deciso di •iscriversi» alla si¬ 
nistra europea e a salutarlo 
ha trovato Achille Occhetto 
e Enrico Manca. Messa cosi 
sembra una forzatura, ma 
non lo è del tutto se si consi¬ 
dera — come Occhetto ha 
commentato — che -quello 
che ci ha detto qui Galloni 
autorizza l’allargamento 
concettuale dal termine "si¬ 
nistra” al termine "sinistre”; 
c quindi uno sconvolgimento 
di alcune vecchie definizio¬ 
ni». 

Ildibattitoculcl riferiamo 

— presenti anche Battaglia 
per il Prl e 11 de Bodrato — si 
è svolto a metà di questa set¬ 
timana alla libreria «Paesi 
Nuovi», con grandissimo ri¬ 
tardo rispetto all’occasione 
Iniziale per la quale era stato 
indetto: la presentazione del 
ben noto libro di Peter Giotz 
•Manifesto per una nuova si¬ 
nistra europea-, uscito molti 
mesi fa con prefazione di 
Achille Occhetto. L’Incontro, 
introdotto appunto da Gal¬ 
loni, doveva addirittura 
svolgersi prima del XVII 
Congresso del Pei. Non tutti I 
ritardi però vengono per 
nuocere. 

La vera e propria relazione 
con la quale Galloni, in que¬ 
sto dibattito, ha quasi entu¬ 
siasticamente fatto sue la 
maggior parte delle tesi di 
Peter Giotz, Interviene op¬ 
portunamente all’indomani 
di quel Cc comunista e di 
quella intervista a •l'Unità» 
j di domenica scorsa con 1 
quali Occhetto e i comunisti 
hanno rilanciato e innovato 1 
termini della linea uscita dal 
congresso di Firenze. La te¬ 
matica di «nuova sinistra» o 

— come abbiamo visto — 
delle nuove «sinistre», è di 
piena attualità e se a discu¬ 
terne, con visibili travagli, 
sono in primo luogo i partiti 
della sinistra tradizionale, 
ciò non vuol dire che p>ossa 
tirarsene fuori una De che ' 
non si sia rassegnata a un 
ruolo puramente conserva¬ 
tore. 

Occhetto aveva già so¬ 
stanzialmente detto, nella 
sua intervista, e ha ripetuto 
nell’incontro a cinque che di¬ 
cevamo: «La De non può te¬ 
nere Insieme tutto e il con¬ 
trario di tutto, il travaglio 
che agita la sinistra non può 
; lasciarla indifferente, arroc¬ 
cata nella difesa di un conti¬ 
nuismo ormai improponibi¬ 
le. È necessario che la De si 
mostri capace di una profon¬ 
da revisione: penso che sia il 
momento di sollevare una 
"questione democristiana” 
sul rapporti fra De e sinistra 
europea. È una questione 
centrale per gli anni Novan¬ 
ta». 

Galloni lo vedo dopo que¬ 
sto antefatto per una con¬ 
versazione che riprenda, in 
rapporto alla profonda crisi 
politica e istituzionale che il 
paese sta attraversando, 1 te¬ 
mi del dibattito avviato dal 
Pei e che coinvolge il Psi in 
primo luogo. 

Ma anche la De. Del resto 
proprio Galloni, in quella se¬ 
de, «iscrivendosi» appunto al¬ 
ia sinistra europea, aveva 
detto: «I cattolici democrati¬ 
ci possono ritrovare, in alcu¬ 
ne affermazioni di Giotz. si¬ 
gnificative assonanze con al¬ 
cuni principi propri della lo¬ 
ro tradizione e della loro cul¬ 
tura». 

— Bene. Galloni, ma per 

dare concretezza politica 

da parte vostra a queste as¬ 
sonanze. è necessario o no 

sollevare una «questione 

democristiana*? 

«Sì. esiste una nuova que¬ 
stione democri.stlana, Oc¬ 
chetto ha ragione su questo 
punto. Un ripensamento del¬ 
la De Si impone. Esiste, a li¬ 
vello europeo ma anche in 
Italia, la tentazione forte a 
collocare la Oc in alternativa 
alla sinistra. E questo può 
avere un senso In Germania 
forse, ma certo non è nella 
tradizione e nella storia ita¬ 
liana dei cattolici democrati¬ 
ci come nascono dairintul- 
zione sturziana e, in larga 
parte, degasperiana. Com¬ 
mentando Il libro di Giotz lo 
ho ricordato I punti di con¬ 
tatto con le concezioni del- 
Tumanesimo di Maritain e 
con quelle personalistiche o 
comunitarie di Mounier. 
Lungo quel Filo si possono 
dare due interpretazioni di¬ 
verse deirimpegno politico 
dei cattolici; o a diaspora in 
vari partiti, come è stato ed è 
in Francia o in Spagna; op¬ 
pure in un solo partito, come 
è neila tradizione italiana a 
partire da Sturzo. Ma secon¬ 
do quella grande anticipa¬ 
zione rispetto agli stessi Ma¬ 
ritain e Mounier, il partito 
cattolico nasce in Italia sulla 
base di una egemonia, al suo 
interno e airintemo del 
mondo cattolico, del cattolici 
democratici. E questo fu ciò 
che avvenne con il partito 
sturziano rispetto all’area 
dell’Opera del Congressi, o 
con il partito degasperiano 
rispetto al Comitati civici 
geddiani, o con li partito di 
Moro rispetto al dorotei che 
egli riuscì a portare e a tene¬ 
re quantomeno su posizioni 


Romeo Bassoli 


Lo scontro per il vertice delFistituto napoletano 

l^a la De e Nicolazzì 
è guerra per il Banco 

Ricatto incrociato invocando lo spauracchio del rispetto delle pro¬ 
cedure - Non ancora fissata la data della riunione per decidere 


ROMA — Per le nomine bancarie il rispetto 
della procedura è così lontano dagli orizzonti 
del pentapartito che è stalo trasformato in 
un’arma di scontro c di ricatto tra «alleati-. È 
assurdo, ma è così. Già nella notte della pri¬ 
ma grande spartizione delle Casse la mossa 
vincente fu quella di richiamare l’ossequio 
alla correttezza formale. Con questo trucco 
la De riuscì a piegare le resistenze del «mino¬ 
ri- e alla fine a piazzare 11 pupillo di De Mita 
sulla poltrona più ambita, quella della Cari- 
pio di Milano. Ora lo stesso giochetto si sta 
ripetendo, ma a ruoli Invertiti. 

É sempre la De con Goria a prospettare il 
ricorso alle procedure di legge, ma questa 
volta lo fa non per spianare la via a qualche 
nuovo arrembaggio democristiano, ma per 
ostacolare la scalata di altri al boccone più 
ghiotto che sarà servito in questa seconda 
fase della lottizzazione: il Banco di Napoli. I 
palli di ferro della spartizione del potere 
bancario per aree prevedono che lì cl vada un 
socialdemocratico. Un uomo targato Psdl c’è 
già, si chiama Luigi Coccloli, ma non è più 
nelle simpatie deila dirigenza soclaldemo- 
crtlca. Piaceva a Longo e tanto basta per es¬ 
sere malvisto da Nicolazzi e company. 

Il Psdl vorrebbe installare nel palazzo del 
più grande istituto bancario dei Sud l’attuale 
vicepresidente alla Cassa di Risparmio di 
Roma, Emanuele Emmanuele. Ma alla De 
questo nome non place molto e, siccome 
sembra che non sla pienamente gradito nep¬ 
pure a Bankitalla, si sente in diritto di osta¬ 
colarlo con tutti i mezzi. Quello più comodo e 
demagogicamcntc sicuro è, appunto, ia mi¬ 
naccia di ricorrere alla procedura. Che per 
quanto riguarda 11 Banco di Napoli dà al Te¬ 
soro il diritto di scelta e al Governatore una 
sorta di possibilità di veto nel caso di manca¬ 
to gradimento. 

Va da sé che Goria non ha nessuna inten¬ 
zione di scegliere Emmanuele. NIcolazzl lo sa 
e per spuntarla minaccia anche lui il rispetto 


delle procedure. E fa capire che, nel caso di 
uno sbarramento duro, tenterebbe di esten¬ 
dere questo criterio anche alle nomine già 
effettuate, cioè tirerebbe fuori il caso Maz- 
zotta. Quindi ora siamo in questa situazione 
assurda e scandalosa: il ministro del Tesoro 
ha già fatto saltare la prima riunione del 3 
dicembre per la seconda abbuffata sui vertici 
delle banche e non si è ancora deciso a fissare 
la data del nuovo incontro. In questo mara¬ 
sma si inserisce la minaccia dei socialdemo¬ 
cratici di far saltare perfino i contenuti della 
prima lottizzazione. 

La cosa In sé, ovviamente, non sarebbe af¬ 
fatto un male perchè in quella notte tra il 20 
e il 21 novembre è successo di tutto. Ma è 
evidente che per il Psdi questo obiettivo è 
soltanto strumentale, cioè è fìnalizzato alla 
preparazione di una spartizione a proprio 
vantaggio e dal contorni simili a quelli di 
Mazzetta per la Cariplo. È uno spettacolo pe¬ 
noso; il pentapartito continua ad esporre il 
sistema creditizio pubblico a una figura me¬ 
schina. 

La De. dopo aver portato a casa tutto il 
meglio che voleva durante la prima grande 
spartizione, ora fa II pianto del coccodrillo e 
critica 1 sistemi e i criteri seguiti. Per dare 
credibilità al «pentimento- ha installato una 
Commissione di -saggi» con Leopoldo Ella, 
Nino Andreatta ed Emilio Rubbi. A prescin¬ 
dere dalla loro buona fede e onestà, la mano¬ 
vra politica che piazza del Gesù cerca di ac¬ 
creditare è questa: dare l'idea che con le pro¬ 
cedure di nomina attuali non si possa far 
altro che sartire. Ed Invece non sta scritto da 
nessuna parte: Il pentapartito ha lottizzato 
non perché non aveva scelta, ma perché vole¬ 
va farlo. È evidente e, del resto, cl sarebbe 
una cartina di tornasole a portata di mano; 
la seconda franche di nomine. I Cinque po¬ 
trebbero dimostrare tutto II loro •pentimen¬ 
to» facendole nel rispetto vero delle procedu¬ 
re. Scommettiamo che non andrà così? 

Daniete Martini 


Intervista a Giovanni Galloni 
Crisi e prospettive dello Scudo crociato 

Ma un democristiano può 
iscriversi davvero 
aiia «sinistra europea»? 

L’esponente de ha fatto 
proprie molte tesi 
del socialdemocratico 
tedesco Giotz, dicendo 
che il suo partito non 
può rimanere estraneo 
a una tale riflessione 
«Occorre aggiornare il 
tentativo moroteo per 
aprire una terza fase 
Senza nuovi programmi 
il numero dei voti non 
basta per rivendicare 
la guida del governo» 


— E il Pei lo lasci fuori da 
questo rapporto e da questo 
discorso? 

•No. La laicizzazione In at¬ 
to nel Pel ne fa una forza al 
fondo omogenea dentro 11 si¬ 
stema, una grande forza lai¬ 
ca che entra In pieno nel gio¬ 
co del confronto da cui do¬ 
vranno uscire l nuovi rap¬ 
porti fra maggioranza e op¬ 
posizione». 

— Intanto si avvicina la 
scadenza del marzo, la staf¬ 
fetta che De Mita teme gli 
venga scippata, la minac¬ 
cia di elezioni anticipate. 
La De come sì sta prepa¬ 
rando? 

«Alla De non dovrebbe In¬ 
teressare affatto se si farà o 
no la staffetta. Piuttosto 11 
suo problema dovrebbe esse¬ 
re di ripresentarsl con un 
nuovo programma, con nuo¬ 
ve proposte all’altezza del 
problemi posti da una socie¬ 
tà come questa, nel pieno 
della terza rivoluzione indu¬ 
striale. La De non ha la gui¬ 
da del governo da quasi sei 
anni, non può ritenere titolo 
sufficiente per riavere quella 
guida il numero del voti che 
si ricevono. La De aveva au¬ 
torizzato sei anni di guida 
laica c socialista del governo, 
perché doveva preparare e 
proporre un discorso nuovo 
rivolto alla maggioranza e 
aH’opposizione. Questo è li 
vero problema». 

— E non vedi imminente, a 
questo punto, il «solito- 
scioglimento anticipato 
delle Camere? 

•Le elezioni anticipate non 



Giovanni Galloni. A fianco, l’esponente 
de insieme a Benigno Zaccagnini 
a un convegno della sinistra dei suo partito 


De Mita: distìnguere 
istituzioni e governo 

ROMA — De Mita è tornato ancora una volta, ieri, sulla sua 
vecchia idea del «patto costituzionale», rilanciata in un’intervista 
che comparirà sul prossimo numero deir«Espresso». Conversondo 
con alcuni giornalisti, durante una pausa dei lavori del convegno 
del Movimento giovanile democristiano che si svolge a Lanciano, il 
leader scudocrociato ha precisato che la sua proposta non implica 
in alcun modo alleanze di governo. A chi gli chiedeva se il «patto 
costituzionale» sia in qualche modo assimilabile al concetto di 
«grande coalizione», ha risposto: «No, no, no, l'ho chiarito molto 
TCne: le questioni istituzionali e i problemi di governo marciano su 
parallele distinte. È vero che una volta si è teorizzata la convergen¬ 
za delle parallele...». Allora, se è così, non si incontreranno mai, le 
parallele, hanno insistito i giornalisti. E il segretario de: «Beh, in 
precedenza si incontrarono...». 


democratiche». 

— Fai esempi molto pro¬ 
banti. ma oggi vedi forse 
qualcosa di simile a quel ti¬ 
po di egemonia dei catto! ici 
democratici o, per dirla più 
chiara, di una sinistra de¬ 
mocristiana? 

•Me Io domando: esiste 
una linea egemonica oggi 
nella De? Se essa esiste e si 
manifesterà allora c’è spazio 
per una De non costretta a 
un ruolo puramente conser¬ 
vatore, altrimenti c’è la dia¬ 
spora o una De ridotta a par¬ 
tito conservatore. Per garan¬ 
tire quello sbocco ed evitare 
questa seconda conseguen¬ 
za, deve essere preservata la 
funzione decisiva, ineludibi¬ 
le della sinistra democristia¬ 
na». 

— E all’cstemo una linea 
di egemonìa dei cattolici 
democratici come dici tu, 
quale sbocco de\e avere in 
termini di programmi, dì 
alleanze, di schieramenti? 
■Nella società di oggi, nel¬ 
la fase della terza rivoluzio¬ 
ne industriale o del post-ln- 
dustrialc, un "che fare?” esi¬ 
ste per tutte le forze di sini¬ 
stra e la risposta all’antico 
interrogativo Impone a tutte 
grandi trasformazioni. Per 
esemplo li superamento di 
fatto della classe operala nei 
termini di centralità sociale 
e politica Ir cui la sinistra la 
concepiva. Anche la sinistra 
de, bada. Bicordo DossettI 
che al secondo Congresso 
delia De diceva che noi era¬ 
vamo "axè” (cioè "in asse", 
"In linea". In francese)con la 
classe operala. A questo pun¬ 
to mi interessa molto quello 
che dice oggi Occhetto a pro¬ 
posito del nuovo rapporto 
fra Stato e sinistra: ieri la si¬ 
nistra era per più Stato in ri¬ 
sposta allo Stato liberale dei 
•’lalssez-falre”; oggi è la sini¬ 


stra che deve stimolare a in¬ 
trodurre elementi di liberali¬ 
smo contro uno Stato stru¬ 
mento di centralizzazioni de- 
cisloniste che minano la de¬ 
mocrazia. È giusto dire que¬ 
sto. La sinistra deve sapere 
introdurre nuovi elementi di 
libertà e di mercato anche 
nell’economia. Ma sempre 
evitando, naturalmente, il 
ritorno a selvaggi automati¬ 
smi di mercato. Quello per 
cui occorre spingere è una 
nuova programmazione che 
orienti le autonomie del so¬ 
ciale e del privato. E occorre 
dare una riposta al movi¬ 
menti che si manifestano 
nella società (e che hanno 
tutu delle "verità Interne"). 
Si è fatto Insostenibile il peso 
fiscale per le medie e piccole 
industrie, ad esemplo, quelle 
che pure garantiscono di più 
l’occupazione. E nuovo svi¬ 
luppo chiede oggi nuovi 
obiettivi qualitativi». 

— In altri termini quello 
che il Pcì chiama la rìdefi- 
nizione delle priorità e del¬ 
le compatibilità nel quadro 
di un progetto riformatore 
che deve investire la politi¬ 
ca a partire dalie istituzio¬ 
ni... 

•li rapporto fra priorità e 
compatibilità dei program¬ 
mi è alla base della nostra 
Costituzione. E a mio avviso 
Il discorso sulla riforma Isti¬ 
tuzionale ha un senso solo se 
la riformulazlone delle rego¬ 
le del gioco, la definizione di 
regole nuove, avviene insie¬ 
me alla definizione dei nuovi 
contenuti programmatici. 
Non possiamo dimenticarci 
che la nostra è una Costitu¬ 
zione finalizzata, non neutra 
o asettica. Nella fase costi¬ 
tuente I DossettI e 1 Moro 
avevano finalità diverse da 
quelle del Togliatti e del La- 
conl. ma erano tutti all’In¬ 


terno della nuova e grande 
finalità comune che era 
quella del superamento non 
solo del fascismo, ma anche 
di ciò che aveva preceduto e 
provocato l’avvento del fa¬ 
scismo. Ecco rintreccio fra le 
regole e 1 contenuti del con¬ 
fronto politico e Istituziona¬ 
le». 

— E la De ce la fa ad assu¬ 
mere un suo ruolo in que¬ 
sta visione riformatrìce? 
«In questi ultimi anni la 
De ha perso la capacità di 
sintesi che aveva in passato, 
quando la sua guida del pae¬ 
se non era contestata. Dalla 
metà degli anni Settanta la 
De ha cominciato ad essere 
contestata perché mancava 
In essa un nucleo che sapesse 
svolgere una funzione ege¬ 


mone. Cl provò Moro, a co¬ 
stituirne uno nuovo, ma con 
enorme fatica. È appunto la 
sua concezione della "terza 
fase”, che oggi occorre ag¬ 
giornare, ma cui bisogna 
sempre tornare. Il ruolo del¬ 
la De è di riprendere una li¬ 
nea di sviluppo della demo¬ 
crazia nel rapporto fra catto¬ 
lici e forze laiche. Ma non un 
rapporto tutto In negativo 
come quello aH’interno del 
pentapartito che si regge so¬ 
lo su convenienze recipro¬ 
che. Abbiamo ben visto che 
quando De Mita ha proposto 
la linea strategica del penta¬ 
partito gli altri l’hanno deci¬ 
samente respinta. Bisogna 
prendere atto di questo e ria¬ 
prire su basi nuove 11 discor¬ 
so con le forze laiche». 


risolvono i problemi. La 
esperienza ce Io ha Insegnato 
ripetutamente. Rivolgersi 
all’elettorato per avere fidu¬ 
cia, non serve affatto al par¬ 
titi depositari di una fiducia 
cui già non hanno corrispo¬ 
sto, per darsi fiducia nuova. 
I problemi restano quelli che 
abbiamo detto. Le sinistre 
devono mettersi all’altezza 
di quei problemi per contra¬ 
stare una destra che ha mo¬ 
strato di sapere essere anche 
moderna e efficiente (i ter¬ 
mini "sinistra” e "moderni¬ 
tà” non coincidono più da 
tempo). Questi sono I termini 
della questione istituzionale, 
programmatica e, insomma, 
politica di oggi». 

Ugo Baduel 
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Forse questo 1986 sarà ri¬ 
cordato come l’anno in cui più 
chiari sono apparsi i segni di 
una tecnica sfuggita al con¬ 
trollo umano. Ecco alcuni fo¬ 
gli di questo desolante calen¬ 
dario. Marzo: si scoprono le 
frodi alimentari, aicune mor¬ 
tali; marzo-aprile: si scopre la 
contaminazione dell'acqua 
potabile in varie città, per col¬ 
pa dei residui industriali sca¬ 
ricati abusivamente nel terre¬ 
no; da gennaio in avanti: chiu¬ 
sura di inceneritori di rifiuti 
solidi urbani che non si sa più 
dove mettere; aprile: cata¬ 
strofe al reattore di Cherno- 
byl e contaminazione radioat¬ 
tiva di mezza Europa; da gen¬ 
naio in avanti: contaminazio¬ 
ne del Mare del Nord per col¬ 
pa degli scarichi radioattivi 
del centro inglese di ritratta¬ 
mento del combustibile nu¬ 
cleare; aprile: esplosione di 
una bomba nucleare nel sotto¬ 
suolo del Nevada e sfiato di 
prodotti radioattivi in superfi¬ 
cie; ottobre: esplosione del 
traffico nelle grandi città e 
scoperta che l'inquinamento 
dell'aria urbana è al livello di 
pericolo per la salute: da ago¬ 
sto in avanti: scoperta che 
l’acqua potabile in molte zone 
è contaminata da erbicidi, pu¬ 
dicamente chiamati fitofar¬ 
maci; come in aprile l'acqua 
da bere è portata in molte cit¬ 
tà con autocisterne; novem¬ 
bre: contaminazione del fieno 
per colpa di discariche abusi¬ 
ve € di incidenti in alcune 
grandi fabbriche chimiche 
svizzere e tedesche. L'acqua, 
l'aria, la terra sona offese e 
contaminate dai fumi e dalle 
scorie di attività — nelle fab¬ 
briche, nei campi, nelle città 
— che dovrebbero essere fina¬ 
lizzate invece al progresso e a 
far crescere il benessere. 

Nell'anno in cui le grandi 


1986, calendario 
d’inquinamento 


di GIORGIO NEBBIA 


fusioni finanziarle fanno au¬ 
mentare il carattere interna¬ 
zionale del denaro e del capi¬ 
tale, appare sempre più chia¬ 
ro che diventano internaziona¬ 
li anche le conseguenze delle 
scelte tecniche sbagliate, an¬ 
che la contaminazione dell'a¬ 
ria e delle acque. Entrano in 
crisi gli stessi concetti di Stato 
nazionale, di confini, di bloc¬ 
chi di potenze. La terra è una 
sola, casa unica di ricchi e di 
poveri, diversa nelle sue parti 
soltanto perché alcuni ne 
sfruttano le ricchezze e altri 
soffrono le conseguenze. La fi¬ 
ne della lunpa crisi economi¬ 
ca, l’espansione dei mercati, 
la nuova ondata di felicità 
consumistica per alcuni, com¬ 
portano, come prezzo per tut¬ 
ti, la perdita della salute, la 
crescente difficoltà perfino di 
godere i beni materiali che si 
hanno, porta con sé una nuova 
ondata di ribellione. 

Riprende la contestazione 
contro le frodi alimentari, 
contro gli inquinamenti, con¬ 
tro una scuola di cui il potere 
economico e finanziario vuole 
appropriarsi, dopo essersi ap¬ 
propriato del governo e del 
Parlamento, dei giornali e 
delle televisioni, per poter 
meglio diffondere, anche at¬ 


traverso la scuola, il credo del 
produttivismo, della competi¬ 
zione, del consumismo. Segni 
di questa protesta sono I suc¬ 
cessi elettorali del •verdi*, il 
ricorso alla magistratura con¬ 
tro un governo e contro gli 
amministratori locali che si 
rivelano incapaci di difendere 
i beni pubblici, di •governare» 
le scelte economiche e produt¬ 
tive. La vittoria del privato, 
del potere finanziano, dello 
spreco ha anche, come conse¬ 
guenza, perversa ma coeren¬ 
te, una perdita di fiducia nella 
democrazia. 

È una sfida per la sinistra 
non per il pericolo della perdi¬ 
ta di futuri voti verdi, ma per¬ 
ché la sinistra è l'unica forza 
capace di dare una svolta, di 
far cessare questa crisi. Si 
sentono ripetere, anche da noi, 
parole magiche come •nuovo 
modello di sviluppo». Ma qua¬ 
le modello siamo in realtà ca¬ 
paci di proporre? 

Nuovo modello di sviluppo 
vuol dire, per esempio, decide- 
're a favore del trasporto pub¬ 
blico contro quello privato, 
vuol dire intervenire contro 
gli inquinatori e gli abusivi, 
vuol aire prendere posizione 
contro il nucleare di guerra e 
contro suo fratello, il nucleare 
commerciale; e avanti di que¬ 


sto passo. Bisogna avere il co¬ 
raggio di cercare e riconosce¬ 
re chi è il nemico della salute, 
delle classi meno abbienti e 
avere il coraggio, spesso, di 
dire •no--' agli interessi setto¬ 
riali. Sono proprio le classi 
meno abbienti, infatti, ad es¬ 
sere maggiormente colpite 
dagli inquinamenti, dalle sofi¬ 
sticazioni, dalla congestione 
del traffico, da una cattiva 
scuola. 

Ma oltre ad essere contro il 
nemico bisogna anche com¬ 
battere per cambiare le cose, 
per riportare sotto controllo I 
processi tecnici e produttivi, 
per quanto complessi essi sia¬ 
no, elaborando anche dei prin¬ 
cipi teorici di una nuova eco¬ 
nomia. ricuperando l grandi 
valori, propri della sinistra, 
dell’internazionalismo, della 
solidarietà fra tutti i cittadini 
della Terra (non ci chiamava¬ 
mo, una volta, fratelli e com¬ 
pagni?). 

Bisogna avere il coraggio di 
analizzare criticamente come 
la produzione e il consumo 
delle merci e dei servizi, come 
le innovazioni tecniche in¬ 
fluenzano lo sfruttamento del¬ 
le risorse naturali dei paesi 
poveri e, nello stesso tempo, 
ricadono come inquinamento. 


povertà e perdita di salute sul 
singoli individui, sul singoli 
paesi, sull’intera comunità in¬ 
ternazionale. 

Bisogna ricuperare la capa¬ 
cità di progettare e pensare il 
futuro; bisogna riconoscere 
che la *più perfetta» società 
tfCnologica attuale è, in real¬ 
tà, una società paleotecnica, 
t i'retrata, incapace di preve¬ 
dere e prevenire le conseguen¬ 
ze negative delle sue scelte e 
del suoi •successi», è una so¬ 
cietà inquinata e congestiona¬ 
ta. l'•impero del disordine» — 
come scriveva Lewis Mum- 
l'ord già mezzo secolo fa — 
dello spreco, della irrazionali¬ 
tà. 

È possibile progettare una 
società neotecnica, meno in¬ 
quinata, basata sul controllo 
pubblico, sociale, della quali¬ 
tà e della quantità delle mate¬ 
rie prime e delle merci; una 
società pianificata capace di 
governare il moto dei fiumi 
per ricavarne acqua pulita ed 
energia, di avviare la difesa 
del suolo attraverso opere di 
rimboschimento, una società 
basata in prevalenza sulle ri¬ 
sorse rinnovabili, una società 
in cui siano smantellati i bloc¬ 
chi militari e le risorse econo¬ 
miche siano investite per mi¬ 
gliorare la salute, la vita nelle 
città, I processi produttivi. 

Una società neotecnica pre¬ 
suppone un crescente ricorso 
alla scienza e alla tecnica, ma 
finalizzate al miglioramento 
della vita umana, individuale 
e collettiva. Una società neo¬ 
tecnica è intrinsecamente una 
società socialista, presuppone 
una vera rivoluzione tecnico- 
scientifica e delle grandi forze 
capaci — e che abbiano voglia 
— di cambiare il mondo e, co¬ 
me si diceva una volta, di 
cambiare il mondo cambiato. 
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Un bacillo contro Rambo 

Ma i prodotti non tossici sono cari 

Le sostanze non nocive ci sono ma costano anche sei volte tanto i pesticidi - La necessità di un impegno 
delFindustria - Giorgio Ceredi, assessore deirEmilia Romagna: «Non bisogna criminalizzare i contadini» 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Guai a dipin¬ 
gere a Giorgio Ceredi, asses¬ 
sore airagricoltura della Re¬ 
gione Emilia Romagna, l 
contadini come rolli utilizza¬ 
tori di sostanze chimiche e, 
di conseguenza, come 1 re¬ 
sponsabili del disastri am¬ 
bientali che si stanno verifi¬ 
cando da un po’ di tempo a 
questa parte nella pianura 
Padana. 

•Chi tenta di criminalizza¬ 
re gli agricoltori e non chi 
fornisce loro tutti quel pesti¬ 
cidi è In malafede», chiarisce. 

D’accordo, assessore Cere- 
di. La situazione, però, è or¬ 
mai diventala Insostenibile. 
Rischiano la pelle gli agri¬ 
coltori, la rischiano l consu¬ 
matori che sono costretti a 
cibarsi di alimenti con resi¬ 
dui di fitofarmaci a livelli 
pericolosissimi, rischia di es¬ 
sere definitivamente com¬ 
promesso rambiente. L'agri¬ 
coltura emiliano-romagnola 
ha raggiunto elevatissimi h- 
vclll di produttività, è tra le 
più ricche d'Italia, esporta 
frutta e verdura In tutto il 
mondo. la citano tutti per 
quello che è riuscita a fare. 
— .Ma suirambirntc come 
la mellianjo? .Non c'e pro¬ 
prio nessuna aulocritiea da 
farsi? 

•La partita — osserva Ce- 
redl — non è di poco conto. 
Non è stato sufficiente Indi¬ 
care una linea, quella della 
sanità del prodotto e neppu¬ 
re l’atteggiamento coerente 
da parte del governo regio¬ 
nale e quello, tutto sommato 
disponibile, dei produttori 
agricoli. Il mondo è pieno di 
inquinanti. Ma i contadini, 
se nessuno fornisce loro so¬ 
stanze alternative, che dia¬ 
volo usano? Vogliamo forse 
ritornare aU’agncoltura ar¬ 
caica. al diserbo a mano op¬ 
pure all’eliminazione degli 
insetti nocivi con racchetta 
ammazzamosche?». 

— Nulla da obìrltare. as¬ 
sessore Ceredi. Però come 
si può uscire da questa si- 
luarionr? 

•Il problema di fondo è di 
dare vita ad un’azione orga¬ 
nizzata tra governo, regioni, 
agricoltori per modificare 
radicalmente gli orienta¬ 
menti della ricerca e della 
produzione. Servono princi¬ 
pi non nocivi, meno tossici di 
quelli attuali, soprattutto 
prodotti biologici*. 

— Ma quando si può co¬ 
minciare a camminare se¬ 
riamente lungo questa 
strada? 

•Da soli non ce la faremo 
mal. Ceredi, la Regione Emi¬ 
lia Romagna, possono cerca¬ 
re di utilizzare nella maniera 
più razionale possibile i fito¬ 
farmaci attualmente dispo¬ 
nibili, possono tentare, come 
stanno facendo, di produrre 
gii insetti utili per eliminare 
quelli nocivi. Ma fino a che 
saremo circondati da questo 
mare magnum di chimica 
non riusciremo a combinare 
mal nulla di buono». 



— Chi stai chiamando in 

causa? 

•Il governo deve decidersi 
a prendere di petto questa 
questione. I comportamenti 
alla Zambcrietti («è un 
dramma, è tutto Inquinato») 
non Incidono in profondità. 
Né è più sufficiente dire che 
bisogna vietare I diserbanti. 
EI contadini, ripeto, che fan¬ 
no? Vanno a strappare l’erba 
dalle piantagioni di mais con 
le mani? Bisogna costringe¬ 
re le industrie ad impegnarsi 
In questa direzione. Ci riu¬ 
sciremo solo se si potrà con¬ 
tare su una forte volontà po¬ 
litica e un’agricoltura orga¬ 


nizzata». 

Ceredi propone anche una 
sorta di -grande alleanza» tra 
agricoltura, ambiente e sani¬ 
tà. Non a caso proprio l’altro 
Ieri la giunta regionale del- 
rEmllia Romagna ha nomi¬ 
nato una specie di •triumvi¬ 
rato» formato dagli assessori 
all’agricoltura, alla sanità e 
ali’ambiente per seguire In 
maniera coordinata emer¬ 
genze ambientali come quel¬ 
le di questi giorni. 

~ Perché questa -grande 

alleanza-? 

•Perché l’esperienza, or¬ 
mai più che decennale, della 


lotta integrata ci ha dimo¬ 
strato che è possibile un uso 
più razionale e limitato dei 
prodotti chimici, senza nes¬ 
suna conseguenza In fatto di 
produttività. In più, è stato 
anche possibile cominciare a 
spingere le industrie ad 
aprirsi a queste nuove esi¬ 
genze». 

— Siamo un po’sul generi¬ 
co. assessore, bevono 
esempi concreti. 

•Prima, però, debbo chia¬ 
rire un aspetto non seconda¬ 
rio di quanto stiamo dicen¬ 
do. Tutti i fitofarmaci auto¬ 
rizzati dal 1980 ad oggi sono 


I 

Cè trìeiina nei pozzi del Comune 
A Borgosesia diecimila senz’acqua 


VERCELLI — Come a Casal Monferrato. 1 poz¬ 
zi che riforniscono l’acquedotto comunale di 
Borgosesia sono inquinali da trielina e da ieri il 
sindaco lunghi ha i ietato l'uso dell’acqua per 
scopi alimentari nella maggior parte dei quar¬ 
tieri cittadini. Il provvedimento interessa oltre 
lOmila su 16 mila abitanti. 

E stato uno dei periodici controlli del servizi 
Usi a segnalare il j^ricolo. Ix analisi effettuate 
sui campioni hanno ritelato la presenza di 150 
milligrammi di trielina per metro cubo sia nei 
pozzi che nella rete di distribuzione. E poiché 
una circolare della regione Piemonte fissa in 50 
milligrami la soglia massima consentita in re¬ 
te, e scattato il divieto. Secondo il sindaco, l’in¬ 
quinamento sarebbe da attribuire all’attlviU 


di industrie melUllurgiche e lavanderie. .Ri¬ 
tualmente l’approvvigionamento idrico é assi¬ 
curato da autobotti dell’esercito che rifornisco¬ 
no quindici grandi cisterne in vetroresina col- 1 
locale in diversi punti della cittadina. Il fabbi- I 
sogno é di circa GOmila litri d'acqua potabile ai 
giorno. 

Il ministero della Proiezione Civile ha dispo¬ 
sto uno stanziamento straordinario di 750 mi¬ 
lioni per l’attivazione di 3 nuovi pozzi. I laseri 
dovrebbero iniziare nella giornata di martedi) 
l’emergenza durerà almeno 7*8 giorni. In que¬ 
sto frattempo l'amministrazione civica conta 
di riuscire a installare alla presa di uno dei 
pozzi dei filtri a carbone attivo in grado di ca¬ 
ptare le sostanze inquinanti 
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Intesa con gli imprenditori pubblici e privati 


I chimici chiudono 
ii primo contratto 

E in gennaio referendum in fabbrica 

li risultato raggiunto dopo 40 ore di sciopero - Commenti sindacali e padronali positivi 
Varasi: «Stimolo e riflessione per le altre categorie» - Una dichiarazione dì Bassolino 



meno tossici di quelli com¬ 
mercializzati precedente- 
mente. II guaio è che sono 
pochi. Le industrie ne hanno 
preparato altri in attesa di 
autorizzazione da parte del 
ministero della Sanità. Ma 
dati I tempi burocratici vi¬ 
genti in Italia non credo che 
potrà essere fatto prima di 
5-6 anni. Lo sai che il "bacii- 
lus turlglensis". un prodotto 
biologico, quindi non tossi¬ 
co, per essere autorizzato ha 
dovuto aspettare la bellezza 
di 18 anni? Noi lo stiamo uti¬ 
lizzando su un’area viticola 
del Ravennate con buonissi¬ 
mi risultati». 

— Parlavi di apertura de¬ 
gli industriali.» 

«li 15 dicembre mi incon¬ 
trerò con gli industriali chi¬ 
mici deirEmilia Romagna. 
Ho già avuto Incontri con 1 
commercianti di questi pro¬ 
dotti. Stiamo lavorando ed 
un accordo In base al quale 
in Emilia Romagna potran¬ 
no essere commercializzati 
(ed usati) solo quei fitofar¬ 
maci indicati nel program¬ 
ma quinquennale di lotta in¬ 
tegrata. I commercianti e gli 
industriali hanno dichiarato 
la loro disponibilità. La veri¬ 
ficheremo. Stiamo tentando 
di costruire un nuovo mer¬ 
cato. I pesticidi meno tossici 
e t prodotti biologici costano 
molto di più delle sostanze 
chimiche ' tradizionali. Il 
"baclllus turlglensis” attual¬ 
mente costa sulle 60.000 lire 
ai chilogrammo contro le 
5-10.000 di un insetticida di 
largo uso. Bisogna passare 
alla fase industriale vera e 
propria. Insieme all’Enea 
stiamo definendo li progetto 
di fattibilità di un’industria 
degli insetti uttii. Finora sla¬ 
mo andati avanti con il labo¬ 
ratorio sperimentale di Ce¬ 
sena. Ma non è più tempo di 
esperimenti. La strada che 
noi Indichiamo offre nuove 
possibilità di sviluppo, di 
mercato anche per l’indu¬ 
stria. Se i’amblente diventa 
un business la battaglia po¬ 
trà essere vinta molto più fa¬ 
cilmente». 

Giusto, di fronte al busi¬ 
ness nessuno si tirerà indie¬ 
tro. Prendiamo l’atrazina. 
Non utilizzarla più sembra 
ai momento improponibile. 
Un’industria sta per sforna¬ 
re un nuovo prodotto dal no¬ 
me poco raccomandabile, 
»Rambo», sempre però, a ba¬ 
se di atrazlna. Insomma, 
cambia li nome ma non la 
sostanza. 

— E a febbraio bisognerà 

seminare di nuovo mais». 

•Proprio Ieri abbiamo de¬ 
ciso di dar vita ad un gruppo 
formato da scienziati e ricer¬ 
catori di alto livello con 11 
compito di Individuare le al¬ 
ternative all’atrazina. Ab¬ 
biamo fissato loro la scaden¬ 
za di febbraio». 

Franco De Felice 

(Fine • I precedenti servizi 
sono stati pubblicati 
il 5 e 6 dicembre) 


ROMA — Come nel prece¬ 
dente rinnovo contrattuale 
dcir83 I chimici sono giunti 
per primi al traguardo del¬ 
l’accordo; con un doppio pri¬ 
mato: non era mai successo 
infatti che l’Intesa venisse si¬ 
glata contemporaneamente 
con l rappresentanti delle 
aziende pubbliche (Asap) e 
private (Federchlmlca). L’I¬ 
potesi di accordo, che ora an¬ 
drà al vaglio degli organismi 
dirigenti sindacali, di attivi 
regionali di categoria e — In 
gennaio — di un referendum 
tra tutti I lavoratori, Interes¬ 
sa 23lmlia dipendenti delle 
aziende private e 36mlla ad¬ 
detti del comparto pubblico. 

Per questo primo risultato 
della difficile vicenda con¬ 
trattuale cl sono voluti 5 me¬ 
si di trattative e 40 ore di 
sciopero. I chimici erano già 
partiti «bene» definendo nel 
luglio scorso una prima inte¬ 
sa sulle relazioni Industriali, 
e I diritti di informazione 
sindacali. Poi, In concomi¬ 
tanza con la rigida posizione 
politica centrallzzatrlce as¬ 
sunta dalla Confindustrla, il 
clima era cambiato, e l chi¬ 
mici sono stati anche la pri¬ 
ma categoria a scendere In 
sciopero. 

Un rapporto più costrutti¬ 
vo è cresciuto negli ultimi 
due mesi di traltallva serra¬ 
ta. L’ultimo scoglio — vener¬ 
dì notte — è stata la richiesta 

f ladronaie di accompagnare 
e concessioni sull’orario a 
diminuzioni retributive per 1 
turnisti. Su questo il sinda- 




sgombrato il terreno da que¬ 
sta pretesa, si è raggiunto 
raccordo. 

Sul contenuti dell’intesa 
(chesintetizziamo qui a fian¬ 
co) 1 commenti di parte sin¬ 
dacale. imprenditoriale e po¬ 
litica concordano nel sottoli¬ 
neare gli elementi di positi¬ 
vità e auspicano che l’intesa 
dei chimici apra la strada al¬ 
la conclusione degli altri 
contratti. 

Per Giuliano Cazzola (Fll- 
cca CgiI) l’accordo «é desti¬ 
nato a segnare profonda¬ 
mente questa stagione con¬ 
trattuale» e conferma la «va- 
lidità di una linea unitaria 
costruita dai sindacato negii 
anni duri deiia ristruttura¬ 
zione*. -Grande rcatismo e 
grande determinazione». In¬ 
sieme alio spirito unitario, 
sono alia base del risultato 
per Gianfranco Angelini 
(chimici Cisl). che considera 
rotto »il fronte deiTinlransi- 
genza confindustriale». Per 
Sandro Degni (chimici Uil) 
l’ipotesi d’intesa •èia miglio¬ 
re possibile In una situazione 
come quella attuale». 

Sodeisfazione anche dai 
fronte Imprenditoriale: 
Gianni Varasi, presidente 
della Federchlmlca e vice¬ 
presidente delia Confindu- 
siria, ha affermalo che l’ac¬ 
cordo •razionalizza e miglio¬ 
ra I rapporti già esistenti col 
sindacato» e -può rappresen¬ 
tare uno stimolo e una rifles¬ 
sione anche per le altre cate¬ 
gorie Impegna te nel con tra t- 
tl». Sia Varasi che Guido 
FantonI, presidente dell’A- 
sap, solloIlnear.*> positiva¬ 
mente l’omogeneità delle po¬ 
sizioni sostenute da imprese 
pubbliche e private. Il mini¬ 
stro del lavoro De Michelis 
ha auspicato a nome dei go¬ 
verno la chiusura positiva 
delle altre trattative in corso. 

li compagno Antonio Bas- 
sollno, aella direzione del 
Pel. ha osservato che 11 con¬ 
tratto del chimici può essere 
•un precedente positivo, al¬ 
meno nel metodo, anche per 
le altre trattative. È la con¬ 
ferma di quanto sia decisivo 
un giusto Intreccio tra la lot¬ 
ta e la mobilitazione sociale 
e l’unità dei lavoratori e dei 
sindacati. Così si possono 
vincere le resistenze della 
Confindustrla e del gover¬ 
no». 


Orario, salario, 
diritti. I punti 
dell’accordo 

ROMA — I contenuti del nuovo contratto dei 
chimici sono molto sìmili per le aziende pubbli¬ 
che e private. soprattutto sulle questioni princi¬ 
pali del salario e dell’orario. Elcco in sintesi i 
punti salienti d^Ii accordi raggiunti ieri: 

ORARIO — Riduzioni di orario pari a 20 ore 
annue per i lavoratori giornalieri, 24 ore per i 
semiturnisti e 26 ore per gli addetti ai cicli conti¬ 
nui, senza contropartite economiche sulle retri¬ 
buzioni per le aziende, ma con aumento della 
flessibilità. 

SALARIO — Aumento medio a regime di 
d5mila lire, da attuare in tre fasi successive, più 
una lUna tantum» di lOOmila lire per l’anno sco¬ 
perto dal contratto. 

INQUADRAMENTO — I livelli inferiori (col 
maggior numero di lavoratori) sono stati sdop¬ 
piati per consentire un più articolato riconosci¬ 
mento della professionalità. Nuovi profili profes¬ 
sionali anche per le fasce alte degli operai. Parti¬ 
colarmente importante il riconoscimento della 
contrattazione aziendale per definire ulteriori 
modifiche relative alle conseguenze dell’innova¬ 
zione dei processi produttivi. 

QUADRI — Per la prima volta queste figure 
professionali vengono riconosciute in un contrat¬ 
to. Oltre ad apposite categorie dell'inquadra¬ 
mento vengono attribuite indennità di funzione 
pari a 70mila lire mensili. 

DIRITTI SINDACALI — Nuovi diritti di in¬ 
formazione e osservatori bilaterali per valutare 
produzione e occupazione. Con l’Asap verranno 
costituiti comitati nazionali misti. 

AMBIENTE — E stato concordato un impe¬ 
gno comune per la tutela ambientale; il contratto 
recepisce e in alcuni casi aumenta i vincoli nor¬ 
mativi già contenuti dalle leggi per la difesa eco¬ 
logica. 


Cofferati: hanno 
vinto l’unità 
e la ragione 

ROMA — «È un buon contratto. Alla fine abbia¬ 


lo ^azi alla contrattazione integrativa azienda¬ 
le. Si profila qui una struttura nuova delle rela¬ 
zioni industriali: penso alle questioni della pro¬ 
fessionalità e deirorario. Anche le quantità 
strappate sul salario le considero apprezzabili». 

ETquesto il commento «a caldo» di Sergio Cof¬ 
ferati, segretario generale aggiunto della Federa¬ 
zione unitaria dei lavoratori chimici (Fulc). ap¬ 


pena siglata I ipoesi di intesa che ora anara ai 
vaglio dei lavoratori attraverso un referendum. 
•Ha vinto una linea basata sul confronto — pro¬ 
segue Cofferati — e un modello di relazioni indu¬ 
striali libero da pregiudiziali ideologiche, anche 
in una situazione politicamente difficile e condi¬ 
zionata come 1 attuale». 

— EII rapporto con 1 lavoratori? 

«Anche questo è importante: dopo aver coin¬ 
volto tutta la categoria nella lotta ora andremo 
ad un pronunciamento di massa. Sarà il compen¬ 
dio dei risultati politici positivi di questa tratta¬ 
tiva». 


stato solo un fatto d'immagine un po’ fortuito. 
Abbiamo registrato un’omogeneità di comporta¬ 
menti che considero molto jjositiva. Le ultime 
difficoltà le abbiamo superate suH’orario. lYa 
l’altro Io schema di riduzione concordato apre 
possibilità interessanti per incrementi occupa¬ 
zionali». 

— E il rapporto con le altre centràli sindaca¬ 
li? 

«Abbiamo fatto il contratto insieme. Anche se 
con Cisl e Uil esisteva qualche divergenza. Ma 
abbiamo governato sia la lotta che la trattativa 
con spirito unitario. E abbiamo raccolto un risul¬ 
tato importante». 


lUnità 

Un nuovo, importante appuntamento 

DOMENICA 21 DICEMBRE 
n libro «Incontro al Duemila» 



La scienza e la politica, 
la cultura, Tarte, 
lo sport, il cinema, 
Teconomia: che cosa 
sta cambiando, 
che cosa cambierà? 

Domande e risposte 
sul mondo di oggi 
e sa quello di domani 
I in un appassionato, 

I vivacissimo dialogo 
tra personalità 
della vita pubblica 
italiana e ragazzi 
di vent’anni 

Diciannove originali 
interviste, condotte 
da altrettanti 
giornalisti, un ampio 
servizio fotografìco 
sui giovani 1986, 

192 pagine, lire 4.000 


DOMENICA 21 DICEMBRE 

Con la diffusione straordinaria 
dell’Unità e in tutte le edicole 

Organizzate la prevendita e la diffusione 
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l'Unità - DIBAnm 


DOMENICA 
7 DICEMBRE 1986 


Ris posta a Prodi 

Il caso-Alfa 
non deve essere 
la regola 


L'articolo di Romano Prodi, pre¬ 
sidente deirirl, pubblicato sull'U¬ 
nità, testimonia coerenza persona¬ 
le e serietà. Non sono sta tl però suf¬ 
ficientemente chiariti alcuni punti. 
La questione decisiva riguarda la 
linea di politica Industriale del 
maggior gruppo pubblico. Il cui 
fatturato e ben più elevato di quello 
del gruppi privati. 

GII sforzi dell'Irl sembrano con¬ 
centrati sul servizi, sulle Infra¬ 
strutture, sulle gestioni finanziarle 
c bancarie. SI tenta così di rivitaliz¬ 
zare l’accesso di capitali privati alle 
aziende del gruppo, le quali hanno 
sempre avuto un assetto formal¬ 
mente privatistico. Non sembrano 
emergere però, per quanto riguar¬ 
da le attività Industriali, coerenti 
scelte settoriali e tecnologiche. C’è 
una politica frammentata, forte¬ 
mente rivolta a cessioni a privati. 
Tutto ciò non sembra collegato, 
tanto a scelte dell’Irl, quanto all’in¬ 
teresse che è possibile trovare fra l 


privati stessi ad acquisire In pro¬ 
prietà e gestione aziende pubbli¬ 
che. Questo orientamento ha già 
determinato, nel gruppi dirigenti 
delle aziende Industriali dell’Irl, 
una situazione di disagio crescente. 

I gruppi privati si sono mossi In 
una direzione che non è affatto 
quella del disimpegno dall’Indu¬ 
stria. Negli anni 80 questi gruppi si 
sono Impegnati nella riorganizza¬ 
zione e nel consolidamento della 
loro base Industriale e anche agri¬ 
cola (vedi II caso Gardinl), operan¬ 
do una ristrutturazione che ha 
nuovamente alimentato una assai 
rilevante fonte di profitti. Tali 
gruppi privati, nello stesso tempo, 
si sono mossi per occupare servizi, 
soprattutto nel settore finanziarlo, 
e allargare, con l’acquisto di altre 
Imprese, la loro stessa base produt¬ 
tiva, attingendo per tali operazioni 
nuovi capitali sul mercato finan¬ 
ziarlo. 

È possibile capire come questa 


operazione sla stata e sla più diffi¬ 
cile per Tiri, fortemente Impegnato 
In settori, come quello siderurgico, 
segnati da una crisi Internazionale 
non superata anche negli ultimi 
anni. Non si avverte però nelTIrl 
uno sforzo coerente per un rilancio 
Industriale. Prodi cita, a testimo¬ 
nianza dell’Impegno industriale 
delTlrl, TAerltalla, come gioiello 
tecnologico. SI potrebbero fare altri 
esempi. Non sembra però corri¬ 
spondere a queste potenzialità un 
coerente Impegno Industriale, es¬ 
senziale anche come sostegno agli 
stessi programmi per I servizi, le 
Infrastrutture, Il Mezzogiorno. 

Non è un caso che Tiri venda a 
privati, o cerchi di farlo. Imprese 
anche finanziariamente attive, col¬ 
locate In settori decisivi, collegate 
al servizi più moderni e al futuro 
del Mezzogiorno. L’Intento di cede¬ 
re al privati la Sme è emblematico. 
È un’azienda attiva, prevalente¬ 
mente Impegnata nel Mezzogiorno, 
nucleo possibile di una attiva rela¬ 
zione fra agricoltura, trasforma¬ 
zione del prodotti agricoli, com¬ 
mercializzazione. Cardini Insegna 
quali possibilità vi sono In tale 
campo per chi dispone di una ade¬ 
guata forza economica. 

Un altro caso emblematico è la 
cessione di fatto delTItalte! alla 
Fiat. L’Impresa Fiat chiamata In 
causa per questa operazione è la 
Telettra. Essa opera nel campo del¬ 
le produzioni per telecomunicazio¬ 
ni, rappresenta economicamente 
meno di un terzo delTItaltel. L’Ital- 
tel, dal canto suo, è Impegnata da 
anni In un radicale processo di tra¬ 
sformazioni tecnologiche e non è 
attualmente passiva sul plano fi¬ 
nanziarlo. Sembra dunque assurdo 


che Tiri, gestore del servizio telefo¬ 
nico pubblico, rinunci alla proprie¬ 
tà e alla gestione di una sua Impre¬ 
sa, di gran lunga la principale pro¬ 
duttrice nazionale di mezzi per la 
telecomunicazione. E che senso ha, 
per fare un altro esemplo, l’uscita 
dell’Irl dalla produzione di cemen¬ 
to, cioè da un settore che produce la 
materia prima decisiva per tutte le 
attività costruttive? 

Voglio dire, Insomma, che 11 caso 
Alfa Romeo, ha una sua caratteri¬ 
stica e non può costituire una rego¬ 
la. Il tentativo di rendere attiva 
una grande azienda automobilisti¬ 
ca pubblica non è riuscito e non 
giova riaprire un processo sulle re¬ 
sponsabilità. Ma Tiri non è una 
somma di fallimenti. Nel caso Alfa 
Romeo, poi, slamo In presenza di 
un gruppo Industriale di ben mag¬ 
giori dimensioni come la Fiat che 
assume la proprietà e la gestione di 
un 'azienda di minori dimensioni e 
In crisi profonda. Sono decisivi ora 
1 programmi perii rilancio dell’Al¬ 
fa, con le Indispensabili garanzie di 
occupazione e di sviluppo. 

Questo caso Alfa non può però 
essere generalizzato. Vi sono Impe¬ 
gni che Tiri non può eludere e deve 
assolvere In proprio. La scommes¬ 
sa nella siderurgia non può essere 
persa. La smobilitazione di parte 
decisiva dell’Industria chimica di 
base, particolarmente nel Mezzo¬ 
giorno, ha prodotto un buco pauro¬ 
so nella bilancia commerciale e, 
ovviamente, nel bilancio dell’occu¬ 
pazione. E peggio accadrebbe se Ti¬ 
ri non si Impegnasse a fondo nella 
siderurgia. Lo stesso Irl non può 
continuare nell’attuale Incertezza 
In un campo come quello dell’auto¬ 
mazione Industriale. 


La questione non chiarita da 
Prodi è dunque se e come Tiri pro¬ 
pone un coerente Impegno di svi¬ 
luppo Industriale, connesso al suol 
programmi per I servizi, le Infra¬ 
strutture e II Mezzogiorno. La que¬ 
stione da chiarire è se e come, a tale 
Impegno di parte pubblica, può 
contribuire 11 ricorso a capitali pri¬ 
vati. La mia Impressione e che, sen¬ 
za un tate Impegno, si vada ad un 
declassamento dell’Irl, ad un decli¬ 
no della parte pubblica dell’econo¬ 
mia. 

Slamo, da questo punto di vista, 
ad un livello di guardia nella stessa 
rappresentatività delle Imprese 
pubbliche. Lo abbiamo registrato 
anche nella vertenza In atto per II 
rinnovo del contratto di lavoro del 
metalmeccanici. È Impressionante 
la difficoltà a decidere delTInter- 
slnd e la reticenza delle Imprese 
pubbliche ad assumere un loro ruo¬ 
lo. E questo nel momento In cui le 
grandi Imprese private sottolinea¬ 
no Il ruolo politico della loro asso¬ 
ciazione sindacale. In termini spe¬ 
culari a quelli presenti nel sindaca¬ 
ti del lavoratori qualche anno fa. 

C’è dunque una questione di fon¬ 
do che riguarda II ruolo e l’essenza 
stessa delle Partecipazioni statali. 
Esse, a mio parere, non potrebbero 
sopravvivere, come sistema, ad un 
vuoto di strategia Industriale e ad 
un crescente smembramento del¬ 
l’industria pubblica. Credo di par¬ 
lare non di un pericolo, ma di un 
processo almeno parzialmente In 
atto e di non esagerare. E se esage¬ 
rassi vorrei sentire smentite o capi¬ 
re alternative più convincenti di 
quelle contenute nella lettera di 
Prodi pubblicata dall’Unità. 

Sergio Garavini 


INTERVISTA / devoluzione dei rapporti uomo-donna e eenitori-fìeli 


Dal 28 ottobre scorso è Ini¬ 
ziata la discussione alla Con¬ 
sulta circa 1 diritti del papà 
che lavora; ha diritto o meno 
anche l’uomo al «congedo di 
maternità» o alle altre agevo¬ 
lazioni che la legge riconosce 
alle mamme? Proprio In 
questi ultimi anni si sta dif¬ 
fondendo In Italia, come al- 
restero, un fenomeno nuovo: 
aumentano sempre più I pa¬ 
dri che allevano da soli I pro¬ 
pri figli (in base ai dati Istat. 
neirst se ne contavano già 
33milal). 

Al prof. Maurizio Andolfl, 
docente associato presso la 
facoltà di Psicologia deU'U- 
niversità di Roma e direttore 
da molti anni dell'Istituto di 
terapia familiare di Roma, 
abbiamo chiesto di spiegarci 
quali siano l presupposti di 
questa interessante rivolu¬ 
zione dei ruoli. 

— Che ruolo si può attri¬ 
buire oggi alla figura pa¬ 
terna nella famiglia? 
•Siamo in una situazione 
di grande confusione, e chi 
sia oggi questo padre è diffi¬ 
cile dire, slamo cioè nella fa¬ 
se conclusiva di un processo 
che è Iniziato nella genera¬ 
zione precedente alla nostra, 
in cui il padre era solo una 
figura di autorità, con tutti i 
vantaggi e gli svantaggi del 
caso; perché l'autorità è ras¬ 
sicurante nel momento in 
cut si assume tutte le respon¬ 
sabilità, ma può essere an¬ 
che limitante se non ha ele¬ 
menti di flessibilità e non è 
in grado di capire le esigenze 
che cambiano. Per giunta 
quella del padre tradizionale 
era soprattutto un'autorità 
formale e normativa, quasi 
sempre richiesta dalla ma¬ 
dre che delegava In questo 
modo ogni decisione ultima. 
Questo, che finiva spesso per 
essere una sorta di accordo 
implicito tra i genitori, san¬ 
civa dei ruoli ben precisi al¬ 
l'interno della famiglia: la 
madre gestiva 1 sentimenti, 
il padre le norme. 

«Un cambio è avvenuto, e 
molto radicale, con il nuovo 
ruolo della donna, ancora 
più come donna che come 
madre o come moglie, nei 
momento in cui, cioè, la don¬ 
na ha scoperto che poteva 
avere funzioni più ariose e 
meno limitanti aU'intemo 
della famiglia, che poteva 
avere un ruolo sociale che 
prima non le era concesso, 
avere una sua propria car¬ 
riera. Tutto questo ha provo¬ 
cato una grossa confusione 
di quelli che erano gli equili¬ 
bri precedenti. Si è verificato 
un vuoto all'interno della fa¬ 
miglia. è rimasto vacante Io 
spazio che prima ricopriva la 
donna, cioè l'emotività e 1 
sentirnentl». 

— È «ero che, uscita la 
donna di casa, il padre ha 
recuperato un suo spazio in 
un territorio che prima 
non gli era concesso, nè 
dalla sua educazione, né 
dalla società? 



•Sì. io direi proprio di sì. 
L'uomo è entrato più in casa, 
forse non tanto in termini di 
quantità di tempo, quanto di 
Interesse e curiosità verso 
una compartecipazione af¬ 
fettiva alla crescita dei figli: 
è più frequente oggi, molto 
piu di quindici anni fa, vede¬ 
re padri che vanno a spasso 
con I figli, che badano a loro, 
li accompagnano, si preoc¬ 
cupano della loro salute e dei 
loro problemi». 

— Ma come si trova l’uo¬ 
mo in questa nuova situa¬ 
zione? 

■Non si fida, ed è compren¬ 
sibile, perché deve mollare 
molti privilegi, e questa si¬ 
tuazione. diciamo ancora di 
passaggio, è molto meno ras¬ 
sicurante per i figli di quanto 
non lo fosse quella preceden¬ 
te. in cui si trovavano di 
fronte un padre normativo. 


mediato costantemente dal¬ 
l'Intervento della madre. 
Nella situazione passata il fi¬ 
glio sapeva bene dove diri¬ 
gersi-. 

— Questo cambiamento 

avrà conseguenze per i fi¬ 
gli? 

«Già oggi è evidente un’e¬ 
norme richiesta di autorità 
da parte degli adolescenti, 
probabilmente legata al vuo¬ 
to che si è creato, a partire 
dagli anni 70 in poi, nella fa¬ 
miglia. Questo vuoto ha por¬ 
tato ad un grande permissi¬ 
vismo, ma anche ad una for¬ 
te paura, e a un nuovo senso 
di responsabilità. Tra 1 ra¬ 
gazzi di oggi c’è una maggio¬ 
re richiesta di adulto, di 
competenza, di quanta non 
ce ne fosse prima, ma questo 
in fondo non mi sembra un 
male. Non è mai un male es¬ 
sere spinti a ragionare e sce¬ 


gliere con la propria testa». 
— Mi pare che la psicolo¬ 
gia contemporanea stia 
tendendo sempre più a ri- 
valutare !a funzione pater¬ 
na nella crescita dei figli. È 
vero? 

«Si. mentre Infatti la fun¬ 
zione materna è stata sem¬ 
pre connotata con l'identità 
sessuale femminile, si è visto 
Invece — e molte ricerche 
hanno confermato questo 
punto di vista — che essa è 
per molti aspetti una funzio¬ 
ne vera e propria, quindi un 
uomo la può svolgere altret¬ 
tanto bene di una donna. Da 
questi presupposti sono nate 
le teorie sul “mammo", e si è 
cominciato a discutere an¬ 
che in termini legali degli 
eventuali diritti da concede¬ 
re ad un padre che per scelta 
o necessità si trovi ad occu¬ 
parsi dei propri figli». 


— Che significa questo in 
termini sociali? 

«Che anche a livello di ste¬ 
reotipi sociali la società sta 
cambiando radicalmente: 
solo pochi anni fa l'idea di 
un “figlio di mammo’* sareb¬ 
be stata brutalmente derisa, 
oggi è già un’idea a metà, in 
cui è insita una sorta di atte¬ 
sa, quasi che uno che fa il 
"mammo’’, a metà fra un’i¬ 
dentità e l’altra, non sia però 
un uomo completo». 

— A noi però risulta, dai 
dati degli ultimi sondaggi, 
che solo un’esigua percen¬ 
tuale di adolescenti affer¬ 
ma di avete con il padre un 
dialogo profondo, come si 
spiega questo? 

•Credo che sla ancora 
troppo presto per vedere 1 ri¬ 
sultati in ragazzi così grandi, 
le prime avvisaglie del feno¬ 
meno infatti risalgono ad 


BORO / di Sergio Stoino 
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LETTERE 


ALL’ UNITA' 


f II direttore risfjonde 


Le lotte che il Pei da anni 
conduce sul terreno fiscale 


una decina di anni fa, biso¬ 
gnerebbe perciò guardare a 
quelle famiglie che hanno 
oggi figli piccoli, e non tutte 
probabilmente. 11 "mammo’’ 
potrebbe essere, chissà. 11 pa¬ 
pà del 20001». 

— E allora «chi» è il padre 
di oggi, se dovesse farne un 
ritratto come Io descrive¬ 
rebbe? 

•Sarebbe il ritratto di uno 
che sta costantemente nel 
tentativo di non perdere l’ul- 
timo treno con l figli. Tutto 
sommato anche 11 miglior 
padre non possiede I nessi 
linguistici per connettersi 
con i figli, non ha il linguag¬ 
gio per Interloquire e per ca¬ 
pire, ma si sente che vorreb¬ 
be, non sa come farlo e nean¬ 
che se ce la fa più a farlo. Ma, 
e questo è Importante, nutre 
ancora delle speranze, anche 
perché c’è, secondo me, un 
atteggiamento, da parte del 
figli, di interesse e di apertu¬ 
ra. Lui sta un po’ in bilico, 
non è ancora né carne né pe¬ 
sce, è disposto a concedere di j 
più se 11 figlio lo Incita, ma 
non riesce ancora a farlo au¬ 
tonomamente. Nei confronti j 
di un figlio bambino invece I 
la situazione mi sembra dif¬ 
ferente, c’è una sorta di recu- ' 
pero di tenerezza e di ruoli 
apparentemente più femmi¬ 
nili, una grande disponibili¬ 
tà al contatto, al gioco, ad 
avere rapporti tattili, fisici, il 
che conferma quel che dice¬ 
vamo prima». 

— Che ruolo gioca la ma¬ 
dre in tutto questo? 

«Spesso la mediazione del¬ 
la madre, che evita scontri o 
incontri diretti, si rivela mol¬ 
to negativa, perché confi¬ 
denza significa anche di¬ 
scussione e scontro, talvolta. 
Una critica che io muovo 
spesso alle madri, durante le 
terapie, è che spesso non vo¬ 
gliono, o non sono capaci di 
aiutare nel fatti questo cam¬ 
biamento. Reticenza che In¬ 
vece non c’è nel figli». ! 
— Ecco, come si pongono 11 
figli nei confronti di questi 
padri? - j 

•Fondamentalmente han¬ 
no un gran desiderio di rom¬ 
pere la facciata. MI sembra 
che oggi ci sia un desiderio 
verticale molto maggiore tra 
i giovani, fùise perché 1 rsp- 
porti orizzontali tra coetanei 
sono molto più facili e sciol¬ 
ti, anche di rispetto alle ge¬ 
nerazioni precedenti, ed evi¬ 
dentemente il rapporto più 
difficile e controverso resta 
sempre quello con il genito¬ 
re; ma è anche per questo II 
più desiderato. I figli di oggi 
vogliono l’apertura, e se que¬ 
sta tendenza continua qual¬ 
cosa cambierà sicuramente». 
— Parte dunque dai figli 
la spinta al dialogo? 

•Sì, anche se lo credo che 
dovrebbe partire dal padri 
con sempre maggiore corag-. 
gto e fiducia». 

Alessandra Atti Di Sarro 











Caro direttore, 

ho letto il tuo «fondo» sull’f/n/tàdi domeni¬ 
ca 23 novembre circa la «marcia dei contri¬ 
buenti» indetta da cittadini che si richiamano 
alle libere professioni ed al lavoro autonomo. 

Nel tuo scritto dicevi — ed è la verità — 
che il problema del fisco è da anni aU’atten- 
zione del nostro Paese. Poi proseguivi affer¬ 
mando testualmente: *e soltanto l'inerzia del 
governo, le divisioni profonde all’interno del¬ 
la maggioranza, la crisi della pubblica ammi¬ 
nistrazione, le resistenze corporative più bie¬ 
che hanno impedito che ad esso si ponesse 
mano con una radicale riforma». 

Bene, tutto questo, ma con una aggiunta, 
se permetti: «ed anche per una incomprensibi¬ 
le sottovalutazione del grave problema da 
parte di noi comunisti». 

Eppure sono i lavoratori diixndenti, coloro 
1 quali in maggioranza si sentono rappresen¬ 
tati dal Pei, a fare le spese dei grossi balzelli 
fiscali. A proposito, ho qui davanti la denun¬ 
cia dei redditi per il 198S di due coniugi col 
solo lavoro dipendente ed una casa dove abi¬ 
tano. Per quell’anno hanno versato al fisco 
ben lire 5.445.000. È una vergogna, vero? 
Ma da chi ci aspettiamo il superamento di un 
tale stato di cose? Forse, dali’unità delle for¬ 
ze politiche pentapartitiche? Oppure dall’ar¬ 
retramento delle «bieche resistenze corpora¬ 
tive?». 

Eh no. Se noi comunisti siamo — come 
diciamo di essere — un partito di opposizione 
e di lotta per l’avanzamento nella giustizia e 
nella democrazia, dobbiamo far seguire atti 
concreti a questa premessa politica. E, secon¬ 
do me, dobbiamo farlo subito e d'accordo con 
la stragrande maggioranza dei lavoratori ita¬ 
liani, che da noi aspettano qualcosa di più 
delia presentazione di un «progetto di legge». 
Non ti pare, che siamo un po' in ritardo? 

MARCELLO SCARSELLI 
(Montelupo Fiorentino) 


Cara Unità, 

da quarantanni a questa parte, i dirìgenti 
della sezione del Pei ove sono iscritto, mi han¬ 
no sempre affidato il compito di visitare i 
commercianti della nostra città per chiedere 
toro un dono da mettere in palio nella «sotto- 
scrizione a premi» in occasione della tradizio¬ 
nale festa dell’Unità. 

Anche quest’anno mi i stato affidato tale 
compito, ma'mai come quest’anno ho sentito 
tanta lamentarsi i commercianti. Lam^telc. 
secondo me giuste, contro il governo, contro il 
fisco, contro Visentini. contro rimposizione 
dei registratori di cassa; U commerciante one¬ 
sto costretto a diventare disonesto per la poli¬ 
tica sbagliata del governo; piccoli commer¬ 
cianti costretti a chiudere il loro esercìzio per 
andare ad ingrossare le file dei disoccupati; le 
pensioni di fame; il fatto che nessun partito e 
nessun sindacato difende i piccoli commer¬ 
cianti ecc. Queste lamentele le feci prescntL 

Purtroppo con la marcia di domenica 23 
U.S. ci siamo fatti scavalcare. La marcia di 
Torino fa molto discutere l’opinione pubbli¬ 
ca, in special modo i pìccoli commercianti i 
quali dicono: che aspettiamo a fare qualcosa 
anche qui da noi? 

Il nostro partito deve stare in testa a tutte 
le lotte dei lavoratori, perché tutti i lavoratori 
debbono riconoscersi in essa 

ROLANDO POLLI 
(Foligno • Perugia) 


Dobbiamo batterci 
perché si riveda r«Intesa» 
sul punto Scuola materna 

Caro direttore, 

vivo in un piccolo paese della Sardegna do¬ 
ve la maggior parte della gente vota De e. 
oltre ad essere democrìsiiani, sono anche bi¬ 
gotti. 

Io e mio marito, entrambi comunisti, ab¬ 
biamo celebrato il nostro matrimonio con rito 
civile e i nostri due figli non li abbiamo bat¬ 
tezzati; lo abbiamo fatto in comune accordo, 
immagina un po’ lo scandalo del paese. 

Ora però mi sono trovata dinanzi a un 
grosso problema, ed è per questo che ti scrivo, 
e vorrei da te una risposta cd un consiglio 
perché questo «tarlo» mi sia rodendo il cervel¬ 
la 

Ho due figli, di 4 e 3 anni. Quando sono 
andata ad iscrìverli alla scuola materna, mi 
hanno fatto compilare il modulo per la scelta 
della religione ed io ho scrìtto il mìo rifiuta 
Però, finite le iscrizioni, sono andata ad infor¬ 
marmi alla segreteria scolastica se avevano 
assegnato rìnsegnanie di sostegno per ì bimbi 
che non fanno religione. La risposta era in¬ 
certa. cioè ancora non sapevano niente di si¬ 
cura perché alla scuola materna c’erano, in 
mezzo a 90 bambini iscritti, solo i miei due 
bambini che rifiutavano l’ora di religione. 

A quel punto sono entrata in crisi; ho pen¬ 
sato ai miei due bimbi che, al momento della 
relìgiona in un gruppo di 90 bambini, veniva¬ 
no fatti uscire dall’aula. Allora con grande 
sforzo e a malincuore, ho rifatto la domanda 
dicendo che accettavo l’ora di religione. 

Raccontalo il fatto a mio marito sono suta 
accusata di iradimenta di non carenza verso 
le nostre idea perché noi dobbiamo lottare 
contro questi che inculcano la religione nelle 
testoline dei nostri figli; cd io sono perfetta¬ 
mente d’accordo con mio marito, ma penso ai 
miei bambini cha quando si vedrannno fatti 
uscire dall’aula e messi da soli con un’altra 
insegnante in un’altra aula, che cosa si chie¬ 
deranno? Ma perché ci fanno uscire dalla 
classe? Che cosa abbiamo fatto? E come si fa 
a spiegare a dei bambini di 3 e 4 anni che 
abbiamo scelto per loro dì non ascoltare la 
religione ecc.? 


Queste che pubblichiamo sono soltanto due 
esempi delle numerosissime lettere che cl so¬ 
no pervenute in relazione alla -marcia di To¬ 
rino» sul fisco. Ce ne sono molte di segno 
diverso, naturalmente: cioè di piena e totale 
ostilità nei confronti di iniziative come quel¬ 
la, appunto, di Torino. E in alcune di esse ci si 
critica per Tatteggiamento che abbiamo avu¬ 
to, in quei giorni, come giornale: un atteggia¬ 
mento che, a loro avviso, è stato •compiacen¬ 
te», -ha strizzato l’occhio» ai manifestanti an- 
tifìsco. È bene quindi tornare sull’argomento. 

Bisogna ricordare che noi aprimmo la cam¬ 
pagna su/lUnità (sì, sulla questione abbiamo 
cercato di condurre una vera e propria cam¬ 
pagna) in vivace polemica con il Corriere del¬ 
la Sera il quale, otto giorni prima della mani¬ 
festazione, aveva pubblicato, in prima pagina 
e con grande evidenza, articoli che quasi inci¬ 
tavano alla -rivolta fiscale» e che facevano 
appello al poujadismo e al corporativismo. Il 
nostro intervento — e /e argomentazioni che 
abbiamo usato — sono serviti a far aggiusta¬ 
re il tiro allo stesso Corriere della Sera e ad 
altri giornali, e hanno anche influito, in qual¬ 
che misura, a che la manifestazione di Torino 
non avesse tutti i caratteri antidemocratici 
che pure poteva avere. 

La posizione che l’Unità ha sviluppato, per 
giorni e giorni, può così riassumersi: 

a) iniziative e manifestazioni come quella 
di Torino sono pericolose perché tendono a 
mettere insieme interessi contrastanti: chi pa¬ 
ga le tasse e Tevasore; chi vuole più giustizia 
fiscale e chi le ta.sse non le vuole pagare per 
niente: 

b) la rivendicazione generica di un minore 
carico fiscale complessivo non è giusta, dato 
che il Paese ha bisogno di investimenti mas¬ 
sicci per affrontare 1 problemi dell’occupazio¬ 
ne, del Mezzogiorno ecc. (pur esistendo, ov¬ 
viamente, una questione grave dell’uso clien¬ 
telare, dispersivo, corrotto della spesa pubbli¬ 
ca): 

c) il problema vero è quello di una effettiva 
giustizia fiscale. Oggi le tasse le pagano sicu- 
ramente solo i lavoratori dipendenti. Bisogna 
diminuire il peso che grava su questi lavora¬ 
tori. Bisogna colpire gli evasori. Ma non si 
può pensare che, colpendo un po’ di più i 
lavoratori autonomi e un po' meno i lavorato¬ 
ri dipendenti, si raggiunga la giustizia fiscale. 
Bisogna andare ad uno spostamento dell’asse 
del carico fiscale dai redditi di lavoro ai patri¬ 
moni, alla rendita, ai redditi da capitale: 

d) sei indiscutibile che, nelle varie catego¬ 
rie dei lavoratori autonomi, ci sono molti eva¬ 
sori, non i vero che tutti gli artigiani, i com¬ 
mercianti, i professionisti siano evasori. Biso¬ 
gna saper distinguere, anche aU’interno di 
queste categorie. Fu, a mio parere, un errore 
la decisione di qualche tempo fa dei sindacati 
dei lavoratori di organizzare (in relazione al¬ 
la legge Visentini) uno sciopero generale che 
suonò come uno schierarsi degli operai e dei 
lavoratori dipendenti contro Tinsieme dei la¬ 
voratori autonomi. 

Per quel che riguarda la nostra iniziativa 
nel campo della politica fiscale, certo in ogni 
caso è possibile dire che siamo in ritardo, che 
dobbiamo fare di più ecc. E non c’é dubbio 
che dobbiamo intensificare la nostra azione 
di lotta. Mi si consenta però di far notare che, 
nel campo fiscale, il Pei conduce da anni, nel 
Parlamento e nel Paesa una intensa batta¬ 
glia, ed è stato in grado di elaborare proposte 
complessive serie, giuste e concrete. Non ci 
aspettiamo certo da altri il successo della no¬ 
stra azione: ma non dobbiamo nemmeno but¬ 
tarci sempre la zappa sui piedi 


Tl prego, caro compagno, dimmi qualcosa 
in merito; ho questo cruccio nella testa che mi 
tormenta: ho sbagliato? Non ho sbagliato? 

ROSANNA 
(Calangianus - Sassari) 

Una lettera drammatica, questa che pub¬ 
blichiamo: una lettera che ci convince, sem¬ 
pre di più, della necessità di una battaglia, 
pofirica c pariameniarc, tesa s modincare 
r-tntesa» fra il governo italiano e la Chiesa 
per i’applicazione dei nuovo Concordato fra 
l’Italia e la Santa Sede. 

Come i noto, noi siamo favorevoli al regi¬ 
me concordatario e abbiamo ritenuto che la 
stipula del nuovo Concordato, dopo anni ed 
anni di trattative, abbia costituito un fatto 
positivo. Non voglio — c non è possibile —■ 
riandare a tutte le motivazioni, di principio e 
politiche, che sono alla base di questa nostra 
posizione. 

Bisogna dire però che il governo (e in parti¬ 
colare il ministra della Pubblica istruzione) si 
ò mosso assai male, e faziosamente, per l’ap¬ 
plicazione d^li accordi raggiunti in sede di 
nuovo Concordato. Mi sembra un errore gra¬ 
ve, e una forzatura, il modo come i stato 
risolto, nelT-Intesa», il problema delTinse- 
gnamento della religione nelle scuole mater¬ 
ne. Riteniamo anzi che questo problema non 
bisognava neppure porlo: in ogni caso noi non 
abbiamo avvertito a tempo la gravità di que¬ 
sto fatto, e le cons^uenze cui avrebbe porta¬ 
to. Come è noto, successivamente abbiamo 
chiesto la revisione delT-Intesa» e ci stiamo 
battendo in particolare su questo punto. 

Detto questo, vorrei dire a Rosanna che 
non me la sento di dark torto o ragione per le 
sue decisioni. Comprendo benissimo, ovvia¬ 
mente, le ragioni della sua prima decisione di 
chiedere, per i propri figli, di non usufruire 
delVinsegnamento della religione. Anch’io 
avrei fatto lo stesso: e credo che lo stesso 
avrebbero dovuto fare tutti igenitori animati 
da ideali laici. Ma non mi senta, per questa 
di condannarla per aver cambiato le sue deci¬ 
sioni originarie: ne comprendo tutti i motivi 

Dobbiamo batterci tutti insieme, per la re¬ 
visione deli’-lntesa» sul punto della scuola 
materna, che ò il più delicato di tutti; e anche 
su altri punti. Questa mi sembra la conclusio¬ 
ne che anche dalla amara vicenda di Rosanna 
dobbiamo trarre. 
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«I medici in sciopero ; Il giallo di Genova 
dovranno restituire | Dopo la madre finisce 
le visite pagate» | in carcere il figlio 


ROMA I medici di famiglia che. durante l’agitarione dal 9 
al 19 dicembre, si faranno pagare le visite, dovranno restituì* 
re le somme pretese «con dubbia legittimità'.? È quanto prò* 
spettato ieri dal ministro Donat Cattin in una lunga dichia* 
razione. «L'autorità sanitaria — afferma il ministro — rito* 
nendo ingiustificato c pericoloso lo stato di disagio che ne 
deriverà, soprattutto ai cittadini meno abbienti, non potrà 
esimersi daii’intcrvenire in modi piu diretti e immediati, se 
non chiedendo il rimborso delle visite». Per Donat Cattin e 
ingiustificata la decisione dei medici convenzionati di inter» 
rompere l’attisita assistenziale, respingendo la proposta di 
miglioramenti economici formulati dalla parte puliblìca. E 
cioè: 1) aumento del 20% su quota capitaria, indennità di 
rischio e concorso nelle spese (con la possibilità di un aumen¬ 
to del 25% per i medici che, adottando forme di lavoro asso¬ 
ciato, garantiscano un'assistenza di 13 ore continuate sulle 
2^); 2) ulteriore incremento del 15% per coloro che si impe¬ 
gnino per una piu qualificata assistenza, effettuando presta¬ 
zioni che richiedono l’impiego di «piccola tecnologia» (girano 
voci di macchinari di basso costo per le analisi di base); 3) 
ulteriore maggiorazione fino al 25% della quota capitaria per 
la partecipazione alla realizzazione di specifici programmi 
assistenziali decisi in sede locale; 4) eventuali agevolazioni 
finanziarie per l'ammodernamento degli studi, anche sotto il 
profilo tecnologico. Tale proposta, riferita ad una media di 
mille assistiti, porterebbe il compenso medio annuo lordo da 
42 milioni a 67 milioni di tire. 


Dalla nostra redazione 

(<K.\OV \ — Si complica il «giallo» deH'uomo strangolato nel suo 
lotto, nel sonno, con un paio di collant: oltre alla moglie, che si 
era costituita in Questura autoaccusandosi del delitto, é stato 
arrestato anche il figlio diciassettenne, sospettato di aver parte¬ 
cipato all'assassinio del padre. La vittima, Renato Fontana, na¬ 
tivo di Piazza Armerina (Enna), aveva quarant’anni; titolare di 
una ditta di autodemolizioni, uomo irascibile e violento, era 
pluripregiudicato; tra l'altro, nel settembre del 1977, era stato 
denunciato per tentato omicidio. L’uomo rientrava a casa quasi 
ogni sera ubriaca e scaricava la sua aggressività sulla moglie. 
Rocca Rita Azzolina, di 41 anni. Dei tre figli, Filippo, il maggio¬ 
re, era morto nel 1981, diciannovenne, quasi certamente stron¬ 
cato da una overdose di eroina; l'ultimogenito, un bimbo di due 
anni, dormiva nel suo lettino mentre in casa si consumava il 
dramma; sul secondo, Massimo, di 17 anni, pesa la tremenda 
accusa di parricidio o, quanto meno, di complicità con la madre, 
rea confessa. Le dichiarazioni della donna non hanno convinto 
del tutto gli inquirenti. Massimo è stato interrogato a lungo, in 
stato di fermo, piu tardi il suo arresto, per concorso in omocidio, 
e stato convalidato dal magistrato dei minori. Giovedì sera la 
lite in casa Fontana era stata particolarmente violenta: Rita 
Azzolina, percossa per l'ennesima volta, aveva addirittura chia¬ 
mato i carabinieri, che erano accorsi con una pattuglia della 
radiomobile, ed il loro intervento sembrava aver riportato la 
calma. Poche ore dopo, nella notte, il delitto. 

Rossella Michienzi 



Carico tossico perso in Rfg 

Vigili del fuoco tedeschi tentano di controllare il carico chimico 
«perso» ieri da un Tir sull'autostrada vicina a Francoforte. L’o¬ 
biettivo (riuscito) era quello di evitare che la sostanza finisse a 
contatto con l'acqua. In questo caso si sarebbe sviluppato un 
composto altamente tossica 


Attentato 
al sindaco Pei 
di Orgosolo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI -— È scampato per un soffia ad un 
attentato il sindaco comunista di Orgosolo, 
Giovanni Moro: alcuni colpi di fucile, esplosi 
dalla strada, lo hanno sfiorato mentre l'altra 
notte stava guardando la tv nella sua abitazio¬ 
ne. Contemporaneamente a pochi chilometri 
di distanza, a Luta, un analogo avvertimento 
veniva lanciato contro un assessore comunale 
comunista, Gino Porcu, la cui auto è stata cri¬ 
vellata dai panettoni. E appena 24 ore prima 
era stata la volta del sindaco socialista dello 
stesso centro. Franco l.ai, svegliato nella notte 
da alcuni colpi di fucile sparati da ignoti contro 
la sua abitazione. Ignoti sono gli attentatori e 
gli stessi motivi degli attentati, ma è chiaro il 
movente di fondo: con dinamite e fucilate, 
stanno cercando di intimidire gli amministra¬ 
tori di sinistra, impegnati in una difficile bat¬ 
taglia pqlttica e civile per il riscatto dei propri 
Comuni. E quanto accade a Orgosolo e Lula, 
ma anche a Oniferi, Dcsulo, Tonaca, Orosci. 
tutti centri della Darbagia presi di mira in pas¬ 
sato e anche recentemente dai terroristi. Il Pei 
ha denunciato «la pericolosa involuzione del¬ 
l’ordine pubblico e l'imbarbarimento della con¬ 
vivenza in molti centri deH’inlcrno, di cui gli 
attentati contro le amministrazioni democrati¬ 
che sono solo un aspetto». 


p. b. 


Una conunìssìone 
indagherà sulle 
intercettazioni 

ROMA — Il presidente del Consiglio, on. Betti¬ 
no Craxi, ha istituito con proprio decreto una 
commissione di indagine sulla efficacia e sul 
rispetto delle norme vigenti sulle intercettazio¬ 
ni telefoniche. La commissione dovrà formula¬ 
re entro due mesi proposte di integrazione o di 
modificazione di tali norme, tenendo conto dei 
mezzi tecnici esistenti per assicurare tanto la 
riservatezza delle comunicazioni telefoniche 
quanto la legittimità delle intercettazioni effet¬ 
tuate. Si cerca in questo modo di evitare che un 
uso non corretto nelle intercettazioni possa in¬ 
fluire in futuro su indagini delicate. Spesso in 
questi ultimi anni si è fatto riferimento a inter¬ 
cettazioni telefoniche non autorizzate per pro¬ 
vare crimini diversi. Presidente della commis¬ 
sione è stato nominato il dr. Antonio Corrias, 
già procuratore generale della Corte di appello 
di Milano. Gli altri componenti sono il dr. Ora- 
zio Sparano, segretario generale del Ccsis; il dr. 
Luigi Scotti, magistrato di Cassazione in servi¬ 
zio presso il ministero di Grazia c giustizia; il 
dr. Antonio Vinci, sostituto procuratore della 
Repubblica di Roma; il dr. Roberto Danzi, sosti¬ 
tuto procuratore della Repubblica di Milano; 
l’ing. Umberto De Julio, responsabile di area 
rete della direzione generale della Sip; l’ing. 
Stefano Trumpy, direttore deH’istitulo Cnuce 
del Cnr di Pisa; il dr. Manlio Strano della presi¬ 
denza del Consiglio con funzioni di segretario. 
La commissione terra la sua prima riunione 
plenaria giovedì 11 dicembre a palazzo Chigi. 


Calogero Diana catturato in un ristorante cinese 


Milano, preso brigatista 
evaso due mesi fb 
Preparava un attentato? 

Era insieme con due persone di cui non è stata resa nota Tidentìtà 
In tasca documenti che si ricollegano al terrorismo internazionale 



Calogero Diana 


1 «13» a Londra si dicono preoccupati per Festendersi della malattia 

Contro l’Aids solo parole 
Delude il vertice europeo 

Dopo il clamore decìso solo uno scambio dì informazioni 

Verranno esaminate in seguito le modalità di una ulteriore cooperazione nella ricerca - Ricalcato genericamente 
il modello adottato a Milano per la lotta contro il cancro - Sollecitate campagne di «sensibilizzazione» 


MILANO — E durata o.satla- 
mcntc 74 giorni la latitanza 
Ili Calogero Diana, brigatista 
irriducibile della -Walter 
Alasia- evaso il 23 settembre 
scorso dal reparto di sicurez¬ 
za dell’ospedale di Novara, 
con un altro terrorista, Nico¬ 
la Di Cecco. Il super-ricerca¬ 
to è stato finalmente acciuf¬ 
fato. dopo due mesi e mezzo 
di indagini serrate dei cara¬ 
binieri di Milano. Torino e 
Novara, la note di venerdì. 
L’hanno sorpreso al termine 
di una cena con amici, al ri- 
.storantc cinese «A-sia- di via 
Rosmini. Manca poco all’u- 
na. Diana finito di cenare, 
accenna ad alzarsi da tavola. 

I carabinieri appostati fuori 
del locale lo circondano al¬ 
l’improvviso, gli sono addos¬ 
so prima che abbia il tempo 
di mettere la mano In ta.sca. 
E si impossessano di una pi¬ 
stola semiautomatica Bcret- 
ta calibro 7.65, con colpo in 
canna e silenziatore innesta¬ 
to. A lui 1 militi notificano il 
nuovo ordine di cattura, 
quello emc.s.so dalla Procura 
di Novara dopo la sua fuga; 
gli amici vengono fermati in 
attesa che si chiarisca la loro 
posizione. Di loro per ora si 
preferisce non dire nulla. Si 

I rivela soltanto che sono due. 

I che uno di e.ssi è già noto per 
i SUOI collegamenti con l’e¬ 
versione, e che SI trovava at¬ 
tualmente in libertà per de- 
I correnza dei termini di car¬ 
cerazione preventiva. 

Nelle ta.schc di Diana non 
c'era solo la pistola. I carabi¬ 
nieri gli sequestrano anche 
un documento di identità, 
ovviamente sotto falso no¬ 
mo. qualche appunto perso- 
I naie, un testo ciclostilato fi¬ 
nora ignoto agli inquirenti, 
nel quale si fa riferimento al¬ 
le nuove linee di -impegno- 
delie Br: opposizione alla Na¬ 
to, .solidarietà con i movi¬ 
menti terroristici del Medio 
Oncnlc. E c'c anche una pla¬ 
nimetria di Milano. Forse vi 
SI na.sconde il programma di 
un attentato? No comment. 

II sostituto procuratore Fer¬ 
dinando Pomanci. che segue 
l’inchiesta per la parte mila¬ 
nese. esaminerà questi ele¬ 
menti nei prossimi giorni. 

Nato in Belgio 37 anni fa. 
Calogero Diana era finito in 
carcere Intorno alla metà de¬ 
gli anni Settanta. Allora non 
era che un piccolo, comune 
delinquente. La sua «politi¬ 
cizzazione- avviene proprio 
m prigione. E quando vi 
rientra, nel *79. è diventato 
•Paolo Sicca-, e Ha alle spalle 
un curriculum pesantissimo 
di omicidi, ferimenti, rapine, 
tutti firmati Brigate rosse. Il 
.suo conto con la giustizia .si 
allunga paurosamente; 27 
anni per l’uccisione del vice- 
questore di Biella Francesco 
Cusano (Lauro Azzolini ne 
prende 28); ergastolo per la 
banda armata «Walter Ala- 
sia- e altri 24 anni per I fatti 
di sangue firmati dalla co¬ 
lonna milanese delle Br l’o¬ 
micidio del mare.sciallo delle 
guardie di cu.stodia di San 
Vittore Francesco Di Catal¬ 
do. il ferimento dì due diri- 

f enti Industriali, Luciano 
taraccani della Sit Siemens 
e Nicola Toma della Fiat 
Om, di Indro Montanelli, di 
un vigile urbano che ha avu¬ 
to la sventura di chiedergli i 
documenti, Marcello More¬ 
sco; altri 15 anni per attenta¬ 
ti brigatisti a Genova c per il 
.sequestro Costa. La sua eva¬ 
sione preludeva a una nuova 
fase della sua attività terro¬ 
ristica? Per ora, l’interroga¬ 
tivo resta sospeso. 

Paola BoccarfSo 


r 


Ancora a Pordenone 

Un colpo 
dì fucile 
in bocca 
Suicida 
soldato 
dì leva 
a 19 anni 



Andrea Calvetti 


Nostro servizio 

PORDENONE — Si è sparato In bocca con 11 Garand d’ordi¬ 
nanza nella notte tra venerdì e sabato. Il suo corpo senza vita 
è stato trovato, appena dopo le 4 del mattino, dal suoi commi¬ 
litoni, steso di fronte ad una garritta lungo il muro di cinta 
della caserma «Mario Fiore». In questa garritta Andrea Cal- 
vetll, artigliere di Garbagnate Milanese Tn forza al 4I‘’Corde- 
nons, stava facendo II suo turno di guardia e qui. senza un 
motivo apparente, ha deciso di togliersi la vita: avrebbe com¬ 
piuto vent’annl il 29 marzo dell’anno prossimo. Un’altra cro¬ 
ce nel cimitero troppo vasto del ragazzi che non reggono 
aH’alienaztone e aU’inutilità dei dodici mesi di leva. 

A Pordenone Andrea era arrivato In agosto, dopo II periodo 
di addestramento a Foligno. Un trasferimento che il giovane 
non aveva gradito: in Umbria si trovava bene, gli piaceva 

f irare per i colli, vi.sitare le città medloevall. Ma anche in 
riuli. dopo qualche settimana, era sembrato ambientarsi: in 
occasione dell’ultima licenza, alla fine di ottobre, al familiari 
e agli amici era anzi apparso sorridente e disteso, lui di solito 
COSI taciturno e «orso». La naja, per lui, era ancora lunga. Ma 
la caserma Fiore non sembra il posto peggiore dove un ra¬ 
gazzo possa capitare: poche esercitazioni, pochissimo nonni¬ 
smo, il nemico peggiore sembra soprattutto la noia. E alla 
«Fiore» nessuno riesce a trovare un perché a quel colpo di 
fucile che ha spezzato 11 silenzio della gelida notte friulana. 

A casa di Andrea, a Garbagnate Milanese, la notizia l’ha 
portata ieri mattina un maresciallo dei carabinieri. Ma la 
madre. Vera Calvetti, era già uscita (ler andare a lavorare a 
Milano, all’azienda dei telefoni di Stato. Qui è stata raggiun¬ 
ta dalia comunicazione dei carabinieri. Si è sentita male, ma 
è ugualmente partita subito per Pordenone. 

La casa dei Calvetti. un’abitazione più che dignitosa in un 
palazzo di proprietà del ministero delle Poste, è rimasta vuo¬ 
ta. Il padre è morto da molti anni, l figli maggiori vivono 
altrove e anche Antonio, il fratello più piccolo, 18 anni, è 
quasi sempre in viaggio con il suo gruppo di danza classica. 
Andrea viveva da solo con la madre. I vicini di casa lo descri¬ 
vono come un ragazzo schivo, pxjco amante della compagnia. 

Dopo le scuole medie si era Iscrillo a un corso p>er diventare 
operatore televisivo, ma ai secondo anno era stato bocciato e 
aveva deciso di abbandonare. Da allora passava le giornate 
chiuso quasi sempre In casa, leggendo ogni genere diìibri. DI 
lavorare, come per tanti suoi coetanei neanche a parlare: 
non era riuscito a trovare neppure l lavoretti saltuari che 1 
ragazzi fanno in attesa della cartolina ro-sa. 

«Ma non dovete credere che fosse uno spostato — dice 
Giuseppe Bellucci, un vicino di casa che conosceva molto 
bene Andrea — era un ragazzo dolce, buono, alle prese con i 
dubbi e ie angosce di chi non ha ancora deciso cosa fare della 
propria vita. Ma niente avrebbe potuto farci Immaginare che 
avrebbe fatto una cosa del genere». 

La Procura militare di Vittorio Veneto ha avviato un’in¬ 
chiesta sulla morte di Andrea. Un’indagine parallela è stata 
disposta dalla magistratura ordinaria e il procuratore della 
Repubblica Mario Schiavetti ha dispiosto che sul corpo di 
Andrea Calvetti venga effettuata l’autopsia. 

Lucafazzo 


Giustizia 
e politici, 
convegno 
a Torino 

TORINO — l.a ««iiuazione di 
ronnuiualiià- è superabile, 
majnstrati e pubblici amnuni- 
siraiori possono salvasuardare 
insieme le regole di fondo della 
democrazia Ix> ha affermato 
Fon. Luciano Violante interve¬ 
nendo nel convegno su •Giusti¬ 
zia e pubblica amministrazio¬ 
ne» che si è svolto a Torino per 
iniziativa della corrente Unità 
per la costituzione deir.As.so- 
ciazione magistrati II tema ha 
assunto scottante attualità a 
causa delle numerose inchieste 
che hanno coinvolto esponenti 
delle amministrazioni locali. 
Occorre acquisire consapevo, 
lezza deU'estema complessità 
del problema, modificando cer¬ 
ti atteggiamenti culturali che 
rischianodi fare di ogni erba un 
fascio, accompagnando l'inter- 
vento sulle norme penali alle 
necessarie modifiche delFordi- 
namento amministrativo. 

Il socialista Salvo Andà ha 
messo l’accento sull’esigenza di 
una sistemazione dei rapporti 
Ira i diversi poteri, mentre Fon. 
Bodraio della De ha parlato dei 
profondi mutamenti interve¬ 
nuti nelle competenze e nei mo¬ 
di di gestione della pubblica 
amministrazione. 



LE TEMPE¬ 


RATURE 


Bolzano 

-6 

7 

Verona 

-5 

5 

Trieste 

5 

10 

Venezia 

-5 

2 

Milano 

-3 

8 

Tonno 

-3 

8 

Cuneo 

2 

7 

Genova 

12 16 

Bologna 

3 10 

Faenze 

1 

7 

Pisa 

2 

9 

Ancona 

1 

14 

Perugia 

1 

9 

Pescara 

2 

13 

L'Aquila 

-2 

7 

RomaU. 

-1 

14 

RomaF. 

2 14 

Campob 

4 

14 

Bari 

5 12 

Napok 

2 

15 

Potenza 

3 

10 

SML. 

9 

15 

Reggio C 

9 16 

Messina 

13 

17 

Palermo 

11 

17 

Catania 

5 18 

Alghero 

B 

16 

Ciliari 

5 16 





LA SITUAZIONE — a tempo auH'ltabo é tempro regolato do uno volto 
oroa ài olia prottiono simotforica. AH# quoto suporiori • in atto una 
debole cwcolazione di erìe ceMe e umide proveniente del Mediteren- 
neo. A TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevelonti di tompo buono eu 
tutto lo rogioni itelieno con ciolo aerono o eceroomonto miveleeo. 
Owrento d corso tfeRe giornete ei potrenno svoro formetioni mivoloae 
por lo pMi etratificoto o e quote piuttosto elevate sulle regmni eetten- 
trionofi. lungo lo fascia tirrenice o sulle isole meggiorL Temperatura 
senza notevoli variazioni. 

smio 


Dal nostro inviato 
1X)NDRA — «Il Consiglio europeo si è 
dichiarato preoccupato per l’aumento 
dei casi di Aids. Ila sottolineato la ne¬ 
cessità di campagne coordinate a livel¬ 
lo nazionale per sensibilizzare l’opinio¬ 
ne pubblica sulla malattia e per preve¬ 
nirne la diffusione-. È tutto qui quello 
che i dodici (tredici, considerato che, 
in virtù della coabitazione, la Francia 
era rappresentata tanto da Mitterrand 
che da Chirac) hanno prodotto sull’ar¬ 
gomento che una accurata campagna 
preventiva aveva collocato al centro di 
tutte le attenzioni sul vertice Cee di 
Londra. Non è molfo, anzi è decisa» 
mente poco, ma nessuno poteva aspet¬ 
tarsi di più. 

Come si tradurrà, in termini pratici, 

Oal nostro inviato ' 

TREVISO — «Per noi da un 
po’ è vita dura; adesso, nei 
bar. cf versano da bere nei 
bicchieri di carta*: alta, slan¬ 
ciata. blonda, con un passato 
virile Dolly Del Luca si porta 
a spasso perle vie-di Treviso 
una prorompente femminili¬ 
tà ed un barboncino bianco. 

È lei che ha aperto questa 
•Indiscreta* finestra sul più 
recenti comportamenti della 
provincia veneta dove 
un’antica mediazione con la 
diversità e con il sesso sta 
saltando sulla tensione acce¬ 
sa dalla paura dell’Aids. Tre¬ 
viso. piccola e dolce, ricca e 
buongustala mostra la corda 
con qualche ritegno sul ban¬ 
chi di granito rosso del suol 
bar. dove, alle prostitute e al 
travestiti, dice Dolly. Il Mar¬ 
tini si serve, preferibilmente, 
in bicchieri di plastica per 
evitare contagi. Qualche 
giorno fa. è andata alla Tri¬ 
buna. Il quotidiano locale, e 
ha denunciato la città, pro¬ 
mettendole manifestazioni 
clamorose e situazione im¬ 
barazzanti. uno sciopero del¬ 
ia fame delle prostitute tre 
iniziative •moralizzatrici* 
davanti agli ingressi di al¬ 


ia «preoccupazione» espressa al verti¬ 
ce? Al Consiglio dei ministri e alla 
Commissione Cee verrà chiesto di «as¬ 
sicurare uno scambio effettivo, a livel¬ 
lo comunitario, di informazioni sulla 
diffusione della malattia, sulla sua 
prevenzione e cura e di prendere in 
esame le ulteriori misure di collabora¬ 
zione che tutti gii Stati membri do¬ 
vrebbero adottare*. Si è inoltre «conve¬ 
nuto di esaminare le modalità di una 
ulteriore cooperazione nella ricerca». 
È lo stesso modello che venne adottato, 
nel vertice di Milano nel giugno ’85, 
per la lotta contro il cancro: un comita¬ 
to di «superesperti» (in quel caso coor¬ 
dinato dal prof. Veronesi) che si occu¬ 
pa di organizzare una strategia delia 
ricerca e della prevenzione a iivello co¬ 


munitario. 

I>e analogie, però, si fermano qui. la 
decisione di Milano era il riflesso di 
una spinta ad estendere l’area delle 
iniziative comunitarie a settori c temi 
sentiti profondamente dall’opinione 
pubblica europea. Al di là delle dichia¬ 
razioni e del battage che si è fatto loro 
intorno, invece, il «capitolo Aids», qui a 
Londra, è apparso troppo clamorosa¬ 
mente un tentativo di spostare l’atten¬ 
zione su un argomento sul quale tutti 
sono d’accordo (e come potrebbe essere 
altrimenti?) per sorvolare su difficoltà 
e contrasti che si presentavano su altri 
terreni. Operazione pericolosa per tan¬ 
ti motivi, ma soprattutto per uno: l’at¬ 
tesa creata nelFopinione pubblica non 
poteva che rimanere delusa. 


Resta il fatto che, almeno, da Lon¬ 
dra è venuto il segno che i massimi 
dirigenti politici dell’Europa sono sen¬ 
sibili a una tragedia che sta minac¬ 
ciando i loro paesi, tanto per la diffu¬ 
sione della malattia in sé quanto per 
Finsicurezza, le paure e le modifi¬ 
cazioni culturali che porta con sé. La 
•dimensione europea» dell’Aids, secon¬ 
do i dati forniti dai servizi sanitari dei 
diversi paesi, potrebbe portare al rad¬ 
doppio dei casi nei prossimo dieci mesi 
e che sia necessaria una strategia di 
risposta sovrannazionale è del tutto 
evidente. B problema è che di essa pro¬ 
prio non c’è traccia nella vaghezza dei 
buoni propositi enunciati a Londra. 

Paolo Soldini 


mente come ti resto del mon¬ 
do sono semplicemente tol¬ 
lera te a patto che «si compor¬ 
tino bene*, nel senso che. se 
una non si comporta «bene», 
tutta la categoria deve in 
qualche modo risponderne. 
•Ci trattano male? — si ar¬ 
rabbia Dolly — e noi faccia¬ 
mo sciopero .. ci asteniamo 
dal servìzio*. È una lotta sor¬ 
da. tutt'altro che semplice, 
giocata tutta sugli Infiniti 
doppi sensi di una morale 
comune che si è costruita sul 
sistematico camuffamento 
degli obiettivi in cui •corpi e 
antlcorpi» banchettano as¬ 
sieme a condizione che l’evi¬ 
denza non tradisca brandelli 
di verità. E L’Aids suggerisce 
l’opportunità di questa evi¬ 
denza. Ma c’è per davvero? I 
casi conclamati sono pochis¬ 
simi anche se sono altre te 
quantità che vengono dolo- 
ro.samente comunicate agii 
utenti nel laboratori di ana¬ 
lisi dei Trevigiano. Comun¬ 
que. sempre un microbo nel 
panorama delle patologie 
•contagiose* anche di questa 
tranquilla provincia veneta. 
La paura, ad esempio, di quel 
che non si sà. 

Toni Jop 


E le lucciole dì Treviso 
minacciano uno «sciopero» 


trettanti club privati che fin 
qui hanno negato loro la tes¬ 
sera di socio, tagliandole 
fuori dal luoghi in cui, ormai 
più che nel bar, si consuma 
la vita notturna della pro¬ 
vincia. Se ha promesso. Dol¬ 
ly. confermano a Treviso, fa¬ 
rà; lei, segretario del Comita¬ 
to per la difesa dei diritti ci¬ 
vili — una associazione che 
ha riunito J.200 firme della 
zona — un palo di anni fa 
sistemò un picchetto di pro¬ 
stitute davanti all'ingresso 
dei più celebre di questi club, 
in Piazza della Loggia, che. 
senza Impedire l'accesso, si 
limitò a chiedere l'esibizione 
delie tessere. La maggior 
parte degli ospiti non l’aveva 
e Dolly gridò, giustamente, 
allo scandalo. •Perché devo¬ 
no aver paura di noi — chie¬ 
de —; I medici di Tteviso 
possono confermarlo: I con¬ 
trolli sanitari hanno detto 
che slamo •pulite*. E sul la¬ 


voro usiamo antiche precau¬ 
zioni per esclusiva volontà 
nostra; perché, dipendesse 
dal nostri frequentatori, no¬ 
nostante la paura, quelle 
precauzioni verrebbero abo¬ 
lite con nostro vantaggio 
economico*. In Viale Trento 
e Trieste, vicino alla stazione 
ferroviaria, accanto ai cimi¬ 
tero se ne contano una deci¬ 
na; un’altra decina sono gli 
omosessuali che si prostitui¬ 
scono In via Pinelll. Tutto 
quà •figurarsi — raccontano 
I ragazzi che ogni sera affol¬ 
lano le vie centrali della cit¬ 
tadina — quelle sono solo 
combattenti di razza; le al¬ 
tre, la maggior parte, lavora- 
noat chiuso». Ma Tfeviso, in¬ 
terrogata, smentisce le du¬ 
rezze denunciate dalla si¬ 
gnor» De Luca: nessuno ha 
ammesso di aver mal servito 
le prostitute con bicchieri di 
carta. B Dolly, che sa, non 
vuoi dire dove sono state in¬ 


cassate queste sgarberie da 
città di frontiera, e tutto per 
garantire una •sorpresa*. 
•Mai fatta una cosa del gene¬ 
re — racconta Franco Cavi- 
nato, titolare dei Martini 
Bar, centralissimo, aperto fi¬ 
no a tardi —; certo è un argo¬ 
mento difficile; accade che 
qualcuna beva troppo e rom¬ 
pa qualche cosa, ma esatta¬ 
mente come accade a chiun¬ 
que alzi li gomito senza auto¬ 
controllo; e poi, chi l’ha detto 
che l’Aids ce l’abbiano ad¬ 
dosso le prostitute?*. Giusep¬ 
pe Graziati del pub rStella 
d’oro* a Quinto di Treviso 
conferma: ^Adesso c’è l'Aids, 
tutte le altre malattie sono 
passate In secondo plano an¬ 
che se uccidono di più; chi se 
la ricorda la sifilide?* Il •tes¬ 
suto democratico* della Tre¬ 
viso notturna sembra ben 
Impostato seppure con im¬ 
percettibili cedimenti: le 
prostitute non sono esatta- 


Ucciso: era parente di Buscetta 

Per il brutale assassinio del costruttore Giuseppe Genova, ucciso ieri a Palermo, gli inquirenti hanno 
imboccato la pista della vendetta trasversale nei confronti di Buscetta, di cui la vittima era lontano parente 


Dola nostra radaxtona 

PALERMO — Un colpo di pi- 
stola in bocca secondo un ritua¬ 
le mafioso riservato a chi ha 
violalo la legge delFomenà. 
Giuseppe Genova. .56 anni, co¬ 
struttore con molti interessi, 
non aveva però «parlato trop¬ 
po». Il suo brutale assa.s.sinio, 
compiuto ieri mattina a Paler¬ 
mo. na tutta Faria di una ven¬ 
detta trasversale, un nuovo 
messaggio diretto a Tommaso 
Buscetta. E un delitto, insom¬ 
ma. che si inserisce nel solco di 
quella sistematica decimazione 
della famiglia dei grande penti¬ 
to iniziata nei 1982. Con spieta¬ 
ta determinazione la malìa ha 
fatto il vuoto attorno a Buscet¬ 
ta uccidendogli due figli, il fra- 
leìlo. un nipote, il genero e il 
cognato. Genova, la vittima ie¬ 
ri. e alla laqra un altro parente 
di don Masino: è cugino fe por¬ 
ta lo stesso nome) del genero di 
Buscetta ucciso il ’26 dicembre 
di 4 anni fa. in un agguato che 
ha avuto come teatro una piz¬ 
zerìa. Il commando risparmiò 
allora la figlia di Buscetta sedu¬ 
ta dietro la cassa e massacrò 
Giuseppe Genova (il marito) e 
due pizzaioli, Orazio e Antonio 
D'Amico. 

Lo steaso giorno furono com¬ 
piuti a Palermo altri quattro 
delitti nel pieno di una massic¬ 
cia offensiva guidata dalla ma¬ 
fia «vincente». 



Giuiappa Canova a, in aito, il 
luogo dal delitto 


parsi due figli di Buscetta e in 
una vetrerìa erano stati elimi¬ 
nati il fratello Vincenzo e il ni¬ 
pote Benedetto. E Fino a quel 
momento Tommasino non ave¬ 
va ancora cominciato a parlare. 
Poi fece il grande passo e la ma¬ 
fia tornò a colpire uccidendo a 
Bagheria il cognato del boss, 
Pietro Busetta. Era la fine del 
1984. 

Molti segnali indicano che 


alla catena delle vendette si sia 
ora aggiunto un altro anella E 
l’ipotesi privil^ata dagli in¬ 
quirenti, resa piu credibile dal¬ 
le stesse modalità dell’agguato 
nelle quali ai riconosce una con¬ 
sumata tecnica maflosa. 

Giuseppe Genova è arrivato 
di buon mattino davanti al can¬ 
cello del suo cantiere-deposito 
in via De Gasperi. a poca di¬ 
stanza dallo stadio della Favo¬ 
rita. Ha posteggiato l'auto, una 


Ritmo rossa, davanti agli uffici 
dell’impresa ed ha incontrato il 
suo assassino. Era probabil¬ 
mente una persona cne cono¬ 
sceva e di cui si fidava. Hanno 
scambiato qualche parola, al- 
Fimprowiso il sicario ha estrat¬ 
to la pistola, una calibro 38. e 
ha sparato a Genova un colpo al 
volto e un altro alla bocca, la¬ 
sciando così una «firma» troppo 
chiara. Colto alla sprovvista, il 
costruttore è caduto con le ma¬ 
ni in tasca. 

Nessun testimone è disposto 
a dire di aver visto qualcosa. Il 
killer è fuggito via tranquilla¬ 
mente. scavalcando con una 
scala il muretto di recinzione 
del cantiere, e l’allarme è scat¬ 
tato qualche ora dopo il delitto 
quando è arrivato un camioni¬ 
sta che avrebbe dovuto caricare 
materiale da costruzione. 

La vìttima aveva alcuni pre¬ 
cedenti dei quali però si tiene 
un conto limitato: una condan¬ 
na per tentata estorsione quin¬ 
dici anni fa. assegni a vuoto, le¬ 
sioni. La pista della vendetta 
trasversale non sembra avere 
alternative. Anzi viene ricon¬ 
dotta dagli inquirenti ad un 
contesto più ampio e più allar¬ 
mante e si cercano punti di 
contatto con l’uccisione di Be¬ 
nedetto Calati J’uomo che ave¬ 
va consegnato Michele Greco il 
•papa» ai carabinieri. 

Gino Brancate 
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Anche Loiano ha dichiarato guerra ai contenitori che inquinano 


i sindaci chiedono lo stato di calamità 


Avanza il fronte antiplastica 
Si accettano nuove adesioni 

L’ordinanza simile a quella di Cadoneghe - Centinaia di comuni ora vogliono anticipa¬ 
re la legge - Tutti d’accordo tranne le aziende produttrici che ricorrono al Tar 


Chiude la diga 
Cattanissetta 
e Agrigento senza 
una goccia d’acqua 


Torino, amministratori Pei 
prosciolti dall’accusa di peculato 

TORINO — Il giudice Istruttore Sorbello ha prosciolto dal¬ 
l’accusa di «interesse privato in atti d'ufficio e peculato» il 
consigliere regionale del Pei Laura Marchiare (vicepresiden¬ 
te del consiglio), Giovanni Ferrerò, consigliere comunaie Pei, 
Anna Maria Arlotti, ex consigliere regionale. Marco Rosei, 
critico d'arte, e la de Albertina Soldano. Il magistrato ha 
riconosciuto nel loro confronti la «mancanza di dolo», relati¬ 
vamente allo scandalo della clinica «Villa Ida» di Lanzo, 
esploso nel '78, in seguito ad un’inchiesta che mise in luce 
una truffa al danni della Regione. Restano Imputati per lo 
stesso «caso» Il socialista Ezio Enrlettl (ex presidente della 
giunta regionale), e Anna Maria Vletti, ex parlamentare de, 
sindaco di Lanzo e sorella del proprietario della cllnica. 


Dal nostro inviato 
LOIANO (Bologna) — «Signor sinda¬ 
co — chiede un commerciante, uno 
dei cento c più cittadini di Loiano 
alPassemblea — proprio Ieri ho ac¬ 
quistato un bel quantitativo di latte 
confezionato In bottiglie di plastica. 
La sua ordinanza ne vieta la vendita 
a partire dal 30 gennaio. Mi sa che 
non ci riuscirò. Che dovrei fare? An¬ 
dare a vendere 11 latte rimasto a 
Monghldoro?». La risposta (un coro) 
viene dal pubblico (doppiamente in¬ 
teressato); «Ne venda due al prezzo di 
uno. sicuramente le scorte si esauri¬ 
ranno presto». E il sindaco. Arnaldo 
Naldl: «Vedremo, ma non mi pare 
che sia un grosso problema. Per l’en¬ 
trata in vigore deU’ordinanza man¬ 
cano ancora quasi due mesi. In mez¬ 
zo ci sono lo feste di Natale e di fine 
anno: cl sarà modo di smaltire tut¬ 
to». 

Il commerciante è soddisfatto. La 
sua domanda, tra Taltro. non voleva 
significare affatto una opposizione 
reconcctta all'ordinanza emessa il 

dicembre dal suo sindaco con la 
quale «è fatto divieto, a decorrere dal 
30 gennaio 1987 e fino aH’entrata In 
vigore di analoghi provvedimenti a 
livello regionale e nazionale, di porre 
in vendila bevande in bottiglie di 
plastica e di fornire al consumatori, 
per l’asporto delle merci acquistale, 
sacchetti, buste ed altri contenitori 
non biodegradabili, e di vendere o 
diffondere, in qualsiasi modo, sac¬ 
chetti di plastica». L’unica eccezione 
è per i sacchetti dell'immondizia. 


quelli neri forniti dal Comune. 

L’ordinanza è una fotocopia del¬ 
l’analogo provvedimento preso il 15 
ottobre scorso da Elio Armano, sin¬ 
daco di Cadoneghe, un comune delia 
cintura padovana. Armano è venuto 
a Loiano per partecipare all’assem¬ 
blea convocata dal sindaco Naidi, 
nel salone della nuovissima scuola 
materna, per discutere con l cittadi¬ 
ni delle conseguenze dell’ordinanza. 
Non c’è stata discussione. Non si è 
alzata una soia voce contraria. Nep¬ 
pure da parte del commercianti soli¬ 
tamente descritti come persone che 
non riescono a vedere più In là del 
loro naso (dicasi interessi spiccioli di 
bottega). «Guardi — osserva il presi¬ 
dente dell’Associazione commer¬ 
cianti — prima che negozianti siamo 
cittadini come tutti gli altri che non 
vogliono un ambiente inquinato dal¬ 
la plastica e da lutti gli altri veleni di 
CUI l’uomo si serve». 

Loiano è un piccolo comune di 
2.500 abitanti aell’ppennlno bolo¬ 
gnese. La sua economia è essenzial¬ 
mente basata sull’agricoltura. Ma 
non manca una discreta attività tu¬ 
ristica. «Agli ospiti di Loiano non vo¬ 
gliamo offrire un paesaggio con 1 
sacchetti di plastica al posto dei fiori 
e dell’erba», oserva il sindaco Naidi. 
«Da tempo — dice — le associazioni 
ambientaliste cl sollecitavano prov¬ 
vedimenti che in qualche modo ri¬ 
solvessero il problema. Abbiamo 
emesso ordinanze per raccomandare 
alla gente di non aobandonare 1 sac¬ 
chetti di plastica per i campi, ma non 


è bastato». C’è un provvedimento del 
1984, il cosiddetto «decreto Altissimo 
sul peso netto», un cui articolo, il nu¬ 
mero 15, prevede che l contenitori 
che il venditore al minuto fornisce al 
consumatore con le merci acquista¬ 
te, debbano essere fatti esclusiva¬ 
mente di materiale biodegradabile. 
Con un particolare, però, non Indif¬ 
ferente: il divieto scatterà solo dal 
primo gennaio 1991. «Non potevamo 
aspettare», dice il sindaco di Cadone¬ 
ghe. «A Loiano — aggiunge Naidi — 
c’è un motivo in più che cl ha spinto 
a prendere una decisione del genere: 
I nostri rifiuti solidi urbani non fini¬ 
scono né in discarica né aU’incencri- 
tore, vengono Invece conferiti ad un 
impianto che il trasforma in com- 

f iost. La plastica, perciò, è un ospite 
ndeslderato». 

Che fare allora, se non si può 
aspettare la scadenza del '91, am¬ 
messo poi che venga rispettata? «In 
Italia — fa notare Armano — le leggi 
spesso sono fatte male o vengono ap¬ 
plicate male. Ma ce n’è una ael 1915, 
un regio decreto, che attribuisce al 
sindaci il potere di agire come auto¬ 
rità sanitaria. E un potere rimasto in 
piedi anche oggi. Non abbiamo fatto 
altro che applicarlo». Da qui l’ordi¬ 
nanza. Il primo a seguirlo 11 sindaco 
di Loiano. Ma altri sindaci presto Io 
seguiranno. «L’ordinanza — osserva 
Armano — mi è stata chiesta da 
mezzo mondo». «Io — aggiunge Nal¬ 
dl — l’ho Inviata a tutti! sindaci del¬ 
la provincia». Anche Venezia ha 
chiesto la documentazione raccolta 


dal sindaco di Cadoneghe. Finora ad 
Inondare mare e terra sono stati l 
sacchetti di plastica; ogni anno in 
Italia ne vengono usati almeno sei 
miliardi. Se Elio Armano ed Arnaldo 
Naldl, come pare, saranno seguiti da 
altri sindaci. perché non immagina¬ 
re un'altra inondazione, ma di «si fa 
divieto»? 

Franco De Felice 


P.S. Ieri mattina, tornato In Comu¬ 
ne, Elio Armano ha trovato un volu¬ 
minoso pacco di lettere. Ne ha rice¬ 
vute tante nel giorni scorsi, tutte di 
solidarietà, di gente che si compli¬ 
mentava per l’iniziativa presa. Quel¬ 
le di Ieri però sono di tenore ben di¬ 
verso. SI tratta di ricorsi al Tar del 
Veneto da parte di aziende produttri¬ 
ci ed utilizzatrici di contenitori di 
plastica. Hanno ricorso TEnichem di 
Palermo, la Montedipe di Milano, la 
Solvay di Roslgnano, la Cobar di 
Anagnl, TA.S.B. di Tortona, la •Poli- 
gratica Veneta* di San Pietro Ingù 
(Padova), la Acqui Terme di Boario 
(Roma). L’altro ieri aveva fatto ri¬ 
corso la Sacchlplast. La prima ad op¬ 
porsi però era stata la Federteme. 
Afa II Tar del Veneto non ha accolto 
la sua richiesta di sospensiva. Certo, 
al •processo* vero e proprio sarà mol¬ 
to dura con tutti questi oppositori. 
•Ma da qui al processo — osserva Ar¬ 
mano — c'è tempo. Non credo pro¬ 
prio che saremo solo due comuni ad 
essere chiamati davanti ai giudici*. 


«Attenti allo sfruttamento da capitale» 

Papa Wojtyla ha ricevuto ieri i lavoratori dell’Azione cattolica riuniti a congresso - «Dovete farvi 
carico, senza chiudervi in una solidarietà limitata, delle condizioni in cui vivono anche gli altri» 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Ricevendo ieri i lavoratori di 
Azione cattolica riuniti alla 
Domus Marie per il loro VI» 
congresso nazionale sul te¬ 
ma «Solidarietà sociale e 
missionarletà», Giovanni 
Paolo II ha detto che, di 
fronte alla mondializzazione 
dell’economia e dalle nuove 
forme di lavoro, occorre farsi 
guidare dalia solidarietà. 
«Bisogna dare atto al mondo 
operalo — ha sottolineato — 
di aver saputo rispondere al¬ 
l’appello della solidarietà 
operando efficacemente per 
la difesa dell’uomo, come 
soggetto del lavoro contro le 
incalzanti forme di sfrutta¬ 
mento presenti nelle struttu¬ 
re industriali, messe in opera 
dal capitale». Ma. tenuto 
conto degli effetti che su tut¬ 
ti l settori del lavoro sta pro¬ 
ducendo la svolta tecnologi¬ 
ca — ha aggiunto il Papa — 
•gli uomini del lavoro, senza 


chiudersi in una solidarietà 
limitata e circoscritta agli 
interessi della sola categoria, 
devono farsi carico delle 
condizioni in cui vivono an¬ 
che gli altri». Ciò vuol dire 
che «la solidarietà vera» deve 
essere sempre presente 
•ovunque il soggetto del la¬ 
voro, cioè l’uomo, si trova in 
condizione di povertà, di mi¬ 
seria, di sfruttamento, di in¬ 
giustizia». ■ 

Rifacendosi alla sua enci¬ 
clica «Laborem exercens» 
con la quale aveva affermato 
che il lavoro è «la chiave es¬ 
senziale della questione so¬ 
ciale» che ha, ormai, assunto 
dimensioni mondiali, Gio¬ 
vanni Paolo lì ha rilevato 
che non è possibile «ridurre 
gli squilibri, né quanto è fo¬ 
mite di ingiustìzia, di dispa¬ 
rità, di privilegi iniqui» se 
tutti i lavoratori, cammi¬ 
nando uniti, non si faranno 
carico dei problemi dell’inte¬ 


ra comunità nel segno della 
solidarietà. Di qui il suo invi¬ 
to a tutti 1 movimenti di ispi¬ 
razione cristiana ad essere 
testimoni «della più grande 
solidarietà» facendosi pro¬ 
motori dei «valori del dialogo 
e della pace per suggerire a 
tutti le autentiche vie del be¬ 
ne». 

Nel momento storico di 
grandi mutamenti che stia¬ 
mo vivendo — aveva detto 
Anna Meucci, segretaria del¬ 
le Mlac aprendo 1 lavori del 
VI* congresso — occorre in¬ 
dividuare forme e modi per 
costruire «una cultura nuova 
di partecipazione e di corre¬ 
sponsabilità di fronte all’as¬ 
senza di una programmazio¬ 
ne economica che sla anco¬ 
rata aii'etica e di fronte al- 
l’incapacità politica di go¬ 
vernare una situazione se¬ 
condo criteri solidaristici». 
Evidenti sono state le criti¬ 
che al governo pentapartito. 
Ha, quindi, denunciato «la 


rincorsa tecnologica spre¬ 
giudicata, i mutamenti nella 
organizzazione del lavoro, le 
nuove professionalità emer¬ 
genti, la disoccupazione nei 
due aspetti di cassa integra¬ 
zione e di inoccupazione (in 
particolare del giovani e del¬ 
le donne), le nuove povertà». 
Secondo Anna Meucci il con¬ 
gresso deve essere, perciò, 
«una delle voci che oggi, al¬ 
l’interno della cultura del¬ 
l’Indifferenza, intende pro¬ 
porre la solidarietà, valore 
comune a credenti e a non 
credenti, come criterio-gui¬ 
da». Solo con un progetto di 
politica economica ispirato a 
questo criterio è possibile af¬ 
frontare — ha concluso — i 
grandi problemi sociali che 
abbiamo di fronte. 

Si tratta di un progetto — 
ha detto il presidente dell'A¬ 
zione cattolica Raffaele Ca- 
nanzi — che vuole tener con¬ 
to di «una forte domanda di 
riconciliazione che sale dal 


paese come unica strada per 
superare le fratture che si so- 
noprodotte nel rapporti so¬ 
ciali fra povertà e consumi¬ 
smo, fra Nord e Sud. fra da¬ 
tore di lavoro e lavoratori, 
fra cittadini e istituzioni, fra 
i poteri pubblici». 

Preceduto da dodici con¬ 
gressi regionali ed incontri 
diocesani e interdlocesani, 
uesto congresso nazionale 
ei lavoratori di Azione cat¬ 
tolica vuole essere anche un 
momento di rilancio di tutte 
le tematiche innovative sca¬ 
turite dal convegno di Loreto 
perché contro chi va ripropo¬ 
nendo «una nuova cristiani¬ 
tà» (chiara Tallusione a Cl) si 
affermi nella Chiesa e nel 
mondo cattolico una forte 
volontà di cambiamento in 
base a «valori solidaristici» 
della società italiana. 1 lavori 
congressuali termineranno 
oggi. 

Afeeste Santini 


Nostro servizio 

CALTANISSETTA — Dopo 
l’emergenza del mesi scorsi, 
il dramma della grande sete 
siciliana non si arresta, ma 
fa esplodere In questi giorni 
nuovi capitoli dolorosi; la ca¬ 
lamità pubbllcp. La dram¬ 
matica richiesta di far di¬ 
chiarare lo «stato d’emer¬ 
genza c di pubblica calami¬ 
tà» per gli oltre cinquanta 
Comuni delle province di 
Caltanissetta ed Agrigento, è 
stata rivolta alle rispettive 
prefetture, da deeine e deci¬ 
ne di amministratori comu¬ 
nali, sindaci, rappresentanti 
sindacali e delle categorie 
produttive, riuniti Ieri l’al¬ 
tro. in seduta straordinaria e 
permanente, nell’aula consi¬ 
liare del capoluogo nlsseno, 
divenuto In questi mesi 
l’«eplcentro» del dramma 
della siccità in Sicilia. Nel¬ 
l’ordine del giorno, votato 
unitariamente nel corso dcl- 
raffollatissima ed accesa as¬ 
semblea del consigli comu¬ 
nali congiunti, indetta dal 
coordinamento provvisorio 
del sindaci, viene tra l’altro 
richiesto l'intervento Imme¬ 
diato della Protezione civile, 
al fine di mettere in atto ogni 
strumento, a far cessare lo 
stato di emergenza. Un’e¬ 
mergenza, quella idrica, che 
sebbene di dimensioni dav¬ 
vero eccezionali, era stata 
puntualmente preannuncla- 
ta, insistentemente, nei mesi 
scorsi, dal tecnici dell’Ente 
acquedotti siciliani: purtrop¬ 
po, è stalo perduto del tempo 
prezioso, tanto che, fino ad 
oggi, nessun Comune può di¬ 
sporre di uno straccio di pla¬ 
no di interventi per Timme- 
diato. Intanto, la prospettiva 
che si prefigura per gli oltre 
300 mila abitanti del Nlsseno 
e dell’Agrigentino per 1 pros¬ 
simi giorni, è davvero alluci¬ 
nante. L’Invaso del Fanaco, 
che dopo 11 prosciugamento 
del vecchio Madonie Est, 
rappresentava da tempo 
«l’ultima speranza» per poter 
disporre di qualche litro 
d’acqua malamente raziona¬ 
to per un paio d’ore appena, 
ogni tanto (anche venti gior¬ 
ni), da oggi non sarà più in 
grado di fornire nemmeno 
una goccia d’acqua alle po¬ 
polazioni interessate, perché 
si è completamente prosciu¬ 
gata, tanto che l’Eas ne ha 
predisposto la definitiva 
chiusura. Intanto, in queste 
ore di grande esasperazione 
e preoccupazione, nessuno, a 
cominciare da) sindaci, è in 
grado di prevedere le possibi¬ 
li conseguenze. 


«A Caltanissetta — s’inter¬ 
roga più confuso che persua¬ 
so il sindaco democristiano 
Taglialavore — potremo di¬ 
sporre di appena 4 mila me¬ 
tri cubi d’acqua al giorno, di 
cui la metà dovrà essere de¬ 
stinata agli uffici, alle scuo¬ 
le, agli ospedali... Ma c’è il 
dramma delle autobotti che 
mancano! E poi, quando le 
avremo, se le avremo, biso¬ 
gnerà pur andare a cercare 
l’acqua... E dove?». Per non 
parlare delle condizioni igle- 
nico-sanitarlc, ormai ai limi¬ 
ti di guardia; se la sete colpi¬ 
rà pure gli ospedali, fanno 
sapere i funzionari delle Usi, 
dovremo limitare i ricoveri 
al casi urgenti. Mentre per le 
carceri giudiziarie (nel solo 
capoluogo cl sono circa 300 
detenuti), si è prospettata l’e¬ 
ventuale richiesta del loro 
trasferimento. 

Un quadro d’insieme, co¬ 
me si vede, a dir poco esplo¬ 
sivo, che nei prossimi giorni 
dovrà pur fare 1 conti anche 
con la rabbia e l’esasperazio¬ 
ne della gente. Tanto più che 
il governo regionale, per boc¬ 
ca dell’assessore ai Lavori 
pubblici, il de Sclangula, si 
ostina — e lo ha fatto anche 
ieri sera nel vertice in Prefet¬ 
tura a Caltanissetta — a non 
prendere in considerazione 
l’unica soluzione realistica¬ 
mente possibile e praticabile 
in tempi brevi (e con una 
spesa di appena un miliardo, 
come vanno ripetendo da 
mesi i tecnici dell’Eas) che 
consisterebbe nel collega¬ 
mento volante tra il lago 
Leone e il Fanaco. Una solu¬ 
zione, questa, che viene so¬ 
stenuta unanimemente non 
solo dall’Eas, ma anche dai 
sindaci, dai partiti politici, 
dalle forze sindacali e pro¬ 
duttive. al fine di scongiura¬ 
re la catastrofe. L’unico fatto 
concreto del governo regio¬ 
nale è stato finora, invece, 
solo 11 «polverone» della pole¬ 
mica, prima con l’Eas e poi 
col ministro della Protezione 
civile Zamberletti. 

«Purtroppo in Sicilia — 
denuncia il capogruppo del 
Pei al Comune di Caltanis¬ 
setta, Mario Amone — sla¬ 
mo costretti a chiedere l’in¬ 
tervento dello Stato, per 
sbloccare i poteri degli asses¬ 
sorati regionali... In questa 
regione, è il sistema di potere 
regionale, che stabilisce a 
chi distribuire l’acqua che 
c’è, ed ostacola ogni piano 
d’emergenza. La mafia delle 
acque — incalza Arpone — è 
una storia che deve finire». 

Alida Amico 


Interrogazione della Gìnzburg 
sulla vicenda Einaudi 

TORINO — Interrogazione di Natalia Gìnzburg sulla vicen¬ 
da Einaudi rivolta al ministro dell’Industria. La scrittrice 
chiede quali ragioni «Inducono a rallentare, attraverso defa¬ 
tiganti procedure d’asta, una soluzione già In corso di defini¬ 
zione per l’Elnaudl». L'avvocato Giuseppe Rossetto, commis¬ 
sario straordinario alla casa editrice nominato In applicazio¬ 
ne della legge Prodi, ha detto Ieri: «Ho una procedura stabili¬ 
ta dalla legge che devo seguire. L’ho seguita fino ad oggi e 
continuerò a seguirla». 

Tortora a Rai2? Panneila io 
avverte: «Ricorda i tuoi giuramenti» 

ROMA — «Enzo, ricordati del tuoi giuramenti...». Appreso 
che Enzo Tortora sta per tornare a Ral2, con una edizione 
aggiornata di Portobello, Marco Panneila ammonisce ed 
erudisce il presentatore: 'Tortora non dovrebbe accettare la 
clausola contrattuale richiesta dalla Rai, in base alia quale il 
presentatore si impegna a non candidarsi nelle prossime ele¬ 
zioni politiche. Dice Panneila: capirei Tortora se fosse per 
vivere e lavorare; se si trattasse della Bbc e non della Rai; se 
referendum e elezioni non fossero «una prova definitiva e 
altissima... per questo sono certo che, passato un momento di 
sconcerto, Tortora sarà comunque candidato alle elezioni 
politiche...». ■ 


Scienziati di tutta Europa 
a convegno a Trieste 

TRIESTE — «La scienza in Europa» è il tema di un conv^no 
internazionale che si aprirà domani a Trieste, presso II Cen¬ 
tro di fisica teorica, sotto la direzione del professor Edoardo 
Arnaldi. Al convegno — che si concluderà l’il dicembre — 
parteciperanno il ministro Granelli, il Nobel Adbus Salam, 
gli scienziati Eugen Seibold, Reimer Lust, Roald Sagdeev, 
Romano Toschi e il presidente dell’Enea, Umberto Colombo. 
Il convegno è promosso dalTAccademia dei Lincei, dalla 
commissione italiana per TUnesco, dal Centro di fisica teori¬ 
ca, dalTUnlversltà di Trieste e dall’Istituto Gramsci Friuli 
Venezia Giulia. 


Il partito 


Convocazioni 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mercoledì 10 dicembre. 

> • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA stia seduta pomeridiana fora 10.30) di marcotedl 10 
dicembre e alla sedute successive. 

Manifestazioni 

OGGI — L. Labalestre. Parme: R. Scheda. San Salvo (Ch): M. Stefani¬ 
ni. Catania; G. Tedesco, Arezzo: A. Mainardi. Bruselles: R. Bastianalli, 
Stoccarda e Monaco. 

DOMANI — A. Provantini. Albano; L. Turco. Siane. 

MARTEDÌ — E. Macaiuso, Modena; A. Minucci. Firenze; F. Mussi, 
Livorno; G. Napolitano. Milano: L. Turco, Siena; G. Buffo. Venezia; GL 
Grottola, Catania; G. Schettini. Tsurianova (Re): M. Stefanini. Siracu¬ 
sa; W. Veltroni. Viterbo. 

MERCOLEDÌ — O. Anghia. Milano; L. Lama, Pistoia (saz. Brodai: E. 
Macaiuso. Modena: L. Turco, Pisa; M. Stefanini. Cesena; 6. Russo. 
Avazzano. 

GIOVEDÌ — O. Anglus, Siena; A. Bassolino, Parma • Bologna; Q. 
Pellicani. Flreiue: L. Turco. Aversa (Ca); L. Di Mauro. La Spezia; E. 
Ferraris, Napoli; 6. Ianni. Testa di Lepre (Roma); W. VelUoni. Livorno; 
V. Vita, Ritti. 

Dati sul tesseramento 

Entro o non olue martadi 9 dicembre debbono essero comunicati alta 
commissiona nazionale di organizzazione 1 dati detinittvi delta campa¬ 
gna di tesseramento 1986, conclusasi H 30 novembre. Si ricorda che 
le prossima atappas per il tesseramento 1987 A fissata per giovedì 18 
dicembre. 


CUNSPIACE 
PER I MECCANICI, 
GU ASSICURAI URI, 
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IG0MMIST1, 
GU ELETTRAUTO 
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IRAN-GATE _ Il no di Reagan alla convocazione della sessione speciale del Congresso _ MALTA _ 

Anche Meese fa marcia indietro 

«Aspettate, tra poco saprete la venta» clima polìtico teso 

Per il ministro della giustìzia non c*è contraddizione tra le sue affermazioni e queile di McFarlane sulla vendita delle armi a Teheran Spari contro sede del Partito nazionalista, membro delPInter- 
«Ho dato solo un quadro generale.Nuove rivelazioni della stampa: Shultz avrebbe convinto un sultano a finanziare i contras nazionale de - Piccoli rinnova la polemica col governo italiano 


Ucciso un militante 
dell’opposizione 
Clima politico teso 
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Migusl D'Escoto 


CENTRO AMEBICA 

Nuovo scambio 
di accuse fra 
l’Honduras 
e il Nicaragua 

Tensione per un incidente alla frontiera 
Managua: «È una manovra contro di noi» 


TEGUCIGALPA — La tensione tra l’Honduras e 11 Nicaragua è nuovamente salita al livelli 
piu alti Se l'altro giorno era stato II governo di Managua a presentare una dura nota di 
protesta per le manovre militari honduregne e americane in prossimità del confine con 11 
Nicaragua, Ieri è stata la volta del governo di Tegucigalpa. Il ministero degli Esteri hondure* 
gno ha Infatti Inviato una nota di protesta al governo sandinista sostenendo che duecento 
soldati dell'esercito di Managua sarebbero penetrati per sette chilometri nel vicino territorio 
dell’Honduras dopo aver attaccato una pattuglia di soldati honduregnt ferendone tre e 
facendone prigionieri due. Sempre secondo la ricostruzione di Tegucigalpa. 11 «blitz» sarebbe 
durato sei ore. Ma la smentì* 
ta Nicaragua fat* 

ta ministro de* 

gli Esteri di Managua, Mi* 
guci D'Escoto, parla di plano 

mirante a gettare discredito || Pei SU Chatyla 

sul suo paese e ricorda che il r(jma — L'ufficio stampa dd Pa, ncordando le prese <f posatone sta deOa 
Nicaragua preannuncio a segreteria sta di Antonio Rubbt. responsabile dei rapporti miernazionaii, a 
suo tempo che i «contras» fianco dei palestinesi vittima nei giorni scorsi de* lennesimo massacro», 
avrebbero effettuato una se* manifesta sorpresa e dispiacere per rartcolo « cui Paolo Miefc su La Stampa 
rin HI nfinrchl sul tr>rrlfofln «Wermav» eh» nessuno m lidia avrebbe detto qualcosa su raianto sta 

ne at auaccni sui lernior o .^cadendo m Ijbano. ad eccezone di Piena C»niti a Rossana Rossanda, 
honduregno proprio allo 

scopo di addossarne arbitra* 0ieci morti per scontri in Sudafrica 

riamente le responsabilità al xiMANNESBURG — Dieci mmaton sono morti e SI sor» nmasb ferrti m 
Nicaragua creando cosi nuo* furiosi scontri divampati ta rtotte scorsa tra i dipendenti di una mimerà d'oro 
vi pretesti per ampliare il aVaNReefs Occasione delio scoppio di violerua sarebbe stata la scelta di una 
conflitto contro Managua ed parte dei lavoratori di tKMcottare un ristorante della mmiera. 

esacerbare la crisi del Centro L'Qnu esamina la situazione in Cìsgiordania 

America. ^ " 

Nella sua nota II ministro VQRK — n Consigho <t sicurezza deU Onu sta esaminanda la situattona 

^1 lutano»..» In ** grsv« tensione »i Gsgiordania dopo i sangumosi econtn dei giorni acorti 
degli Esteri di M^agua In- ,«5n.v»s.té di 6» ZérTba studennpiest»i^e miht»,«raefcaS^ 
vita II governo di Teguclgal- 

pa 3 non farsi strumento di Presidente del Messtco in Cina 

quanti hanno Interesse a rechino — M presidente messicano Miguel Oe La Madhd é «tafo nemuto 
provocare un confUtto tra lon net palazzo dett Assemtiea del popolo a Fechmo dal teadar onesa Dang 
Honduras e Nicaragua. Xisop^op. La visita, «mztata covaci, durerà una settimana. 

fra^^^re^ies, s/lSS Australia 70 criminali nazisti 

ormai, con maggiore O mino* Canberra — a governo australiano ha completato una hsta di 70 immigrati 
r. intnncità ria alcuni anni che sarebbero stati m passalo tra i maggiori criminali nazisti della seconda 

le bande del «contras» che Incursioni aeree tra Iran e Irak 

compiono I loro «blitz» in Ni- mcoSIA — L'Iran ha denunosto incursioni aeree aacfiene su Ativaz. I bom* 
caragua. La presenza del Pardamenti avrebbero ucciso molte persone L'agenzia Irrta riferisca cte let di 
mercenari, finanziati dagli Teheran hatwio colpito una guarntgiane e alcuni obiettivi industria^ a Zakhou 
Usa. sono la principale causa riei nord k^k Sempre secondo fonti raraane l'altro giorno aerei racfwnr 
di tensione fra i due paesi avrebbero bombardato Hafi-Tappeh provocando la morte d 4 bambnt 


WASHINGTON — Messo con le spalle al 
muro dalle Indiscrezioni sapientemente fil¬ 
trate attraverso le porte chiuse della com¬ 
missione del Congresso davanti alta quale 
l'altro Ieri ha deposto McFarlane. anche il 
ministro della giustizia Edwln Meese è stato 
costretto a fare marcia Indietro rettificando 
—sla pure In parte — quanto aveva afferma¬ 
to circa una settimana fa sulla vendita delle 
armi all’Iran. Smentendo clamorosamente 
l’amministrazione McFarlane aveva dichia¬ 
rato che 11 presidente Reagan non era stato 
affatto «Informato a cose fatte», ma al con¬ 
trarlo aveva dato II suo assenso preventivo 
alla fornitura di armamenti spedita nell’ago¬ 
sto deirss a Teheran attraverso Tel Aviv. 
Chiamato direttamente In causa l’Attomey 
generai ha preferito entrare direttamente In 
scena piuttosto che restare In un diplomatico 
»no-comment» e, riservandosi di commenta¬ 
re le affermazioni dell'ex consigliere presi¬ 
denziale per la sicurezza solo dopo averne 
preso attenta visione. Ieri è uscito allo sco¬ 
perto sostenendo che non esistono grosse 
contraddizioni tra quanto dichiarato da lui 
stesso sulla vicenda e la contrastante testi¬ 
monianza di McFarlane. 

Meese ha precisato di aver presentato un 

?luadro generale dell’»affalre». sulla base del 
atti conosciuti In quel momento. «Ma — ha 
aggiunto — è evidente che possono verifi¬ 
carsi del cambiamenti quando si scende nel 
particolari precisi e quando si comincia a 
puntualizzare su chi ha detto questa cosa o 
chi ha fatto quell’attra...». II ministro ha Inol¬ 
tre negato che l’amministrazione sia stata 
avaradi Informazioni sull’Usa-Iran-Contras 
connection e ha lasciato Intendere che ben 
presto si saprà la verità: «La gente non parla 
— ha detto ancora Meese — perehé la que¬ 


stione In molti casi è prematura, ma con il 
tempo chi è a conoscenza dei dettagli si tro¬ 
verà nella posizione di dover dare piena In¬ 
formazione e allora tutti i particolari saran¬ 
no messi a disposizione dei popolo america¬ 
no». 

Una dichiarazione di buon Intenti che co¬ 
munque stride con l’operato del presidente. 
Dopo una giornata densa di febbrili consul¬ 
tazioni con I parlamentari democratici e re¬ 
pubblicani, alla fine Reagan ha deciso di non 
convocare la sessione speciale del Congresso 
per la nomina di una sola commissione d’in¬ 
dagine sulla vicenda. La notizia, diffusa dal 
portavoce dimissionario della Casa Bianca 
Larry Speakes, non mancherà di provocare 
polemiche dal momento che la convocazione 
della sessione a cui Reagan si è sempre di¬ 
speratamente opposto veniva sollecitata so¬ 
prattutto da un autorevole esponente repub¬ 
blicano, Il senatore Dole. 

Intanto, come un cappello da prestigiato¬ 
re. il calderone delle rivelazioni continua a 
sfornare risvolti Inediti. Secondo 11 «Los An- 

feles Times» il segretario di Stato George 
hultz avrebbe Indotto 11 sultano del Brunel 
(nell’Asia sudorientale, sulla costa setten¬ 
trionale dell’Isola del Borneo), Muda Hassa- 
nal Bolklah, a finanziare l contras del Nica¬ 
ragua per un ammontare di parecchi milioni 
di dollari. Secondo II quotidiano, che cita una 
fonte anonima ma attendibile, li denaro è 
stato versato su un conto svizzero controlla¬ 
to direttamente dal colonnello Oliver North. 
Stando al «Los Angeles Times» l’Indicazione 
di premere sul Brunel per finanziare 1 con¬ 
tras sarebbe partita dal sottosegretario di 
Stato per l’America Latina, Elllot Abrams, 11 
quale si sarebbe adoperato per convincere 11 
segretario di Stato in tal senso. 


LA VALLETTA — Clima In¬ 
candescente a Malta, dove 
un giovane militante del 
Partito nazionalista è stato 
ucciso venerdì sera da sco¬ 
nosciuti, probabilmente av¬ 
versari politici. Il grave epi¬ 
sodio è rultimo anello di una 
catena di violenze dovute al¬ 
l’accesa rivalità tra II gover¬ 
nativo Partito laburista e 
l'opposizione nazionalista. 
Teatro deiromlcldlo 11 vil¬ 
laggio di Gudja, ad alcuni 
chilometri da Zejtun dove so¬ 
lo domenica scorsa gruppi 
politici rivali si erano affron¬ 
tati In una gigantesca zuffa. 

Gli attivisti del Partito na¬ 
zionalista. una formazione 
che aderisce all’Internazio¬ 
nale democristiana, avevano 
organizzato una festicciola 
presso la sede del Pn. Tra I 
partecipanti un giovane 
Iscritto, Raymond Caruana, 
di 25 anni. Davanti al locale 
è transitata un’auto dal cui 
Interno attraverso li vetro 
della porta d’ingresso sono 
stati esplosi alcuni colpi 
d’arma da fuoco. II Caruana 
è stato raggiunto da un 
proiettile al capo ed è morto 
quasi all’Istante. La vettura 
si è allontanata velocemente 
facendo perdere le proprie 
tracce. Ieri mattina 11 gover¬ 
no maltese ha condannato 
pubblicamente l’omicidio e 


qualunque altro Incidente 
frutto di Intolleranza politi¬ 
ca. 

Venuto a conoscenza del¬ 
l’accaduto, l’onorevole Fla¬ 
minio Piccoli, presidente 
dell’Internazionale de ha 
parlato del «culmine di una 
campagna contro II partito 
della Democrazia cristiana 
(Il Pn), colpevole di difendere 
1 diritti di libertà del cittadi¬ 
ni maltesi*. «L’attentato — 
prosegue la dichiarazione ri- 


CiLE 

Prorogato 
Io stato 
d’assedio 


SANTIAGO 11 generale 
Augusto Pinochet ha deciso 
di prorogare di trenta giorni 
lo stato d’assedio nella capi¬ 
tale e in altre cinque delle 
dodici province cilene. Lo 
stato d’assedio venne Impo¬ 
sto nuovamente in tutto 11 
paese il 7 settembre scorso, 
subito dopo li fallito attenta¬ 
to contro PlnocheL 


lasciata da Piccoli — s’ag¬ 
giunge a tutte le violenze che 
recentemente abbiamo de¬ 
nunciato In un documento 
presentato alla Camera. 
Chiediamo al governo Italia¬ 
no di assumere tutte le Infor¬ 
mazioni e di Intervenire con 
energia». 

La tensione è effettiva¬ 
mente. al di là di chi ne sia 
responsabile, fortissima. Ne¬ 
gli anni scorsi I nazionalisti 
erano giunti persino a ritira¬ 
re tutti 1 propri deputati dal 
Parlamento per ' protesta 
contro un sistema elettorale 
che 11 aveva privati del pote¬ 
re nonostante un piccolissi¬ 
mo margine percentuale di 
consensi a loro favore nelle 
elezioni del 1981. Altro punto 
di scontro la politica gover¬ 
nativa verso la Chiesa e le 
scuole private che da queste 
ultime viene giudicata di¬ 
scriminatoria. 

Malta è un piccolo paese, 
ma è collocato In un’area 
molto delicata del Mediter¬ 
raneo. Per questo I paesi vici¬ 
ni, tra cui ritalia (ricordia¬ 
mo il recentissimo viaggio di 
Craxl alla Valletta, che già 
suscitò le critiche di Piccoli^ 
prestano molta attenzione 
alle sue vicende Interne. Più 
di una volta Inoltre il suo go¬ 
verno ha svolto un ruolo de¬ 
licato di mediazione tra pae¬ 
si arabi ed europei. 


SVEZIA 


Zìa _ Spunta fuori il nome di Emma Rothschild, figlia del potente banchiere inglese 

Delitto Palme: si fa strada l’iimtesi «rosa» 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Emma, la tren¬ 
tottenne figlia di lord Ro¬ 
thschild, viene indicata co¬ 
me la «misteriosa miliarda¬ 
ria» la cui stretta amicizia 
con Olof Palme — se ade¬ 
guatamente Indagata — po¬ 
trebbe rivelare particolari 
utili alta Identificazione de¬ 
gli assassini deU'ex premier 
che la polizia svedese invano 
ricerca da ormai dieci mesi. 
Ma li dossier che ia riguarda 
sarebbe stato bloccato per 
impedire occhiate indiscrete 
sulla vita privata del leader 
socialdemocratico la cui im¬ 
magine i suoi compagni di 
partito vogliono ad ogni co¬ 
sto preservare. Qualche gior¬ 
no fa. come è noto, dodici In¬ 
vestigatori, a Stoccolma, si 
sono pubblicamente «dimes¬ 
si» per protesta contro pre¬ 
sunte «Interferenze politi¬ 
che». 


È stato II DaJly Mail. Ieri, a 
pubblicare In prima pagina 
la sensazionale storia di Em¬ 
ma Rothschild raccogliendo 
le indiscrezioni già apparse 
sul settimanale svedese Aret 
Burtt La coincidenza curio¬ 
sa è che il nome di Emma 
provoca un titolo clamoroso 
solo due giorni dopo che 11 
settanteselenne padre, lord 
Rothschild, aveva chiesto — 
di venir sollevato dal sospet¬ 
to di essere «una spia sovieti¬ 
ca». 

La signora Thatcher, il 
primo giorno, si era astenuta 
da ogni commento. Poi, ve¬ 
nerdì, ai Comuni, ha affer¬ 
mato con una certa riluttan¬ 
za di «non avere alcuna pro¬ 
va che egli sia mal stato un 
agente sovietico». Ossia, una 
assoluzione con formula du¬ 
bitativa. I portavoce gover¬ 
nativi si sono Invano prodi¬ 
gati a spiegare quanto sia 


difficile dimostrare una af¬ 
fermazione negativa. Vale a 
dire, convalidare che qual¬ 
cuno non è. al cento per cen¬ 
to, quello che In privato si 
sussurra che realmente sla. 
La scarna dichiarazione con 
cui 11 primo ministro britan¬ 
nico ha «riabilitato» lord Ro¬ 
thschild è stata quindi accol¬ 
ta con notevole scetticismo. 

Ma ritorniamo alla storia 

garallela che tira In ballo 
mma nelle indagini sul più 
grosso delitto politico del do¬ 
poguerra europeo. I deteeth 
ves svedesi (1 quali hanno fe¬ 
delmente registrato tutti gli 
appuntamenti e gli Incontri 
della ragazza con Olof fino al 
giorno della morte di questo) 
credono che, se fosse stata 
data loro la libertà di perse¬ 
guire questa pista, ne sareb¬ 
bero forse emersi indizi pre¬ 
ziosi al fine delle ricerche. 
Ma, per rispetto alla moglie 


Llsbet (con la quale Emma 
Rothschild è in cordiali rap¬ 
porti di conoscenza) lo scru¬ 
tinio delle vicende personali 
di Palme pare sia stato in¬ 
sabbiato d’autorità. 

Emma ha lavorato come 
assistente allo Mit (11 presti¬ 
gioso Istituto di Tecnologia 
del Massachusetts) e. per af¬ 
finità con gli Ideali di Palme, 
aveva poi ottenuto un incori- 
caraU’lstituto intemazionale 
di ricerche sulla pace, a Stoc¬ 
colma. Ma la sua candidatu¬ 
ra a direttore generale, l’an¬ 
no scorso, aveva provocato 
una fastidiosa polemica che 
costringeva te autorità go¬ 
vernative a revocare la no¬ 
mina. Lo Arei Runt ha im¬ 
bastito una ricostruzione in¬ 
tenzionalmente maliziosa su 
Emma, stretta collaboratri¬ 
ce di Palme In politica este¬ 
ra, regolare compagna di 
viaggio durante le frequenti 


visite del premier svedese nel 
vari centri Intemazionali, vi¬ 
cina di casa — a solo sette 
porte di distanza — In un ap¬ 
partamento da duecentocln- 
quanta milioni di lire che la 
Rothschild aveva comprato 
nel «centro storico» di Stoc¬ 
colma. 

Le Intricate e confuse vi¬ 
cende che si stanno Intrec¬ 
ciando sulle Infruttuose In¬ 
dagini circa l’uccisione di 
Palme (accanto alle voci di 
un «complotto intemaziona¬ 
le», e il sospetto puntato di 
volta in volta su questo o 
quel gmppo terrorista stra¬ 
niero) stanno provocando in 
Svezia una crisi politica stri¬ 
sciante che, prima o dopo, fi¬ 
nirà con rinvestire il Parla¬ 
mento se prende sempre più 
corpo il conflitto di poteri fra 
le autorità investlgativo- 
gludizlarle e 1 rappresentanti 
governativi. 


Abbiamo FATTO 


Frattanto, li sorprendente 
balzare alla ribalta del nome 
di Emma colpisce perché 
può darsi che la «donna-mi¬ 
stero» che certi mass-media 
tentano di attribuire alla vi¬ 
ta Intima di Palme, dopotut¬ 
to non sla lei ma un'altra 
persona che, forse, deve an¬ 
cora saltar fuori dail’anoni- 
roato. 

Il fatto rimane che, al mo¬ 
mento, padre e figlia miliar¬ 
dari si trovano Invischiati in 
due «gialli» paralleli di fanta¬ 
politica mentre tanto la si¬ 
gnora Thatcher quanto il di¬ 
partimento di Giustizia sve¬ 
dese, pmdentemente pren¬ 
dono le distanze da imbaraz¬ 
zanti avventure romanzate 
— «la connessione Ro¬ 
thschild» — che è Impossibi¬ 
le comprovare o confutare 
sino in fondo. 

Antonio Brands 
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> ECONOMIA E LAVORO 


DOMENICA 
7 DICEMBRE 1986 


Pensioni: 
aumenterà 
la giungla 
della previdenza? 


La bufera sul porto dì Genova 
Pei: «Un attacco ai lavoratori» 

Nel corso del convegno di Venezia i comunisti hanno annunciato una manifestazione nazionale per sabato nel 
capoluogo ligure - 11 tentativo di escludere le compagnie • L’intervento del ministro dei Trasporti Signorile 


La tanto reclamizzata rl~ 
forma delle pensioni pro¬ 
messa dal ministro Ve Afi- 
chells continua a riservare 
sorprese. Dopo 15 giorni la 
decisione assunta dal gover¬ 
no non è ancora stata tra¬ 
sformata In documento da 
sottoporre all'esame del Par¬ 
lamento, sicché il dubbio che 
si sla trattato ancora una 
volta di un accordo di faccia¬ 
ta della maggioranza che 
nasconde profondi disaccor¬ 
di appare fondato. Il Fri ha 
preso le distanze, il Fsdi con¬ 
tinua ad esternare i propri 
dubbi e nella De le acque non 
sono proprio tranquille no¬ 
nostante I corposi cedimenti 
che II ministro socialista ha 
avuto nel confronti delle po¬ 
sizioni del maggior alleato. 

Vi sono, comunque, alcuni 
contenuti che II ministro del 
Lavoro considera -qualifi¬ 
canti’ punti fermi della sua 
proposta e che noi comunisti 
consideriamo in vece alquan¬ 
to pericolosi e tali che se non 
saranno radicalmente mo¬ 
dificati dal Parlamento, fini¬ 
ranno col togliere qualsiasi 
connotazione di riforma a 
questa legge. Non affrontia¬ 
mo, perora, il punto più gra¬ 
ve contenuto nel progetto 
governativo, relativo alle 
pensioni integrative. 

Ma non ci si può dimenti¬ 
care la rapidità con cui sono 
mutate le parole d'ordine In 
materia di pensioni dal 1973 
ad oggi. Si era partiti dall'o¬ 
biettivo di -disboscare la 
giungla pensionistica-, ma 
poi nella scorsa legislatura 
la maggioranza ha coniato 
la parola d'ordine del -plura¬ 
lismo previdenziale- che, 
dietro la così detta difesa de¬ 
gli enti che funzionano, na¬ 
scondeva l’obiettivo meno 
nobile di mantenere la giun¬ 
gla delle normative e del 
trattamenti. In questa legi¬ 
slatura il ministro del Lavo¬ 
ro ha garantito -regole ugua¬ 
li per tutti-, ma ha accettato 
il ricatto democristiano e so¬ 
cialdemocratico di escludere 
aprioristicamente da qual¬ 
siasi regola alcune categorie 
di lavoratori, aprendo la por¬ 
ta ad una catena di esclusio¬ 
ni che non si arresterà facil¬ 
mente. 

Le ragioni dell'esclusione 
di gruppi di lavoratori di¬ 
pendenti dalle regole genera¬ 
li non esistono o comunque 
appaiono alquanto Incom- 
prcnsibili: qualcuno aveva 
sostenuto che l'esclusione si 
giustificava per lavoratori 
iscritti a enti che hanno bi¬ 
lanci in pareggio o in attivo, 
ma allora perché sono stati 
aggiunti i lavoratori dello 
spettacolo il cui ente è In 
condizioni disastrose? E le¬ 
gittimo sospettare che In 
questo caso l'esclusione sia 
dovuta solo al colore politico 
del presidente dell'EnpaIs 
che è socialdemocratico. L'e¬ 
sclusione dalle regole gene¬ 
rali di intere categorie del 
pubblico impiego (magistra¬ 
ti. polizia, carabinieri, forze 
armale) non si spiega con 
l’andamento finanziario del 
loro enti di previdenza che 
non esistono, le loro pensioni 
sono erogate dallo Stato. 

Avanti di questo passo 
non si può escludere che al¬ 


tre categorie di dipendenti 
pubblici, di livello più o me¬ 
no elevato, chiederanno di 
sottrarsi alle norme. Le pre¬ 
messe ci sono già: per Inizia¬ 
tiva di un ministro de, il go¬ 
verno ha aggiunto all'elenco 
degli esclusi quella del medi¬ 
ci ospedalieri. Qualcuno si è 
meravigliato che persino gli 
autoferrotranvieri abbiano 
chiesto di mantenere la loro 
autonomia gestionale e nor¬ 
mativa. 

Il ministro del Lavoro ha 
pensato di arrestare l’emor¬ 
ragia promettendo per II fu¬ 
turo con una delega al go¬ 
verno un adeguamento delle 
normative anche per coloro 
che ora vi sono esclusi. A no¬ 
stro parere per uscire da 
questo Impiccio è necessario 
riprendere la proposta che 
avevamo fatto e sostenere, 
insieme al compagni sociali¬ 
sti e al sindacati, l’adatta¬ 
mento di singole norme ad 
alcune categorie che per la 
loro professionalità e per il 
carattere del loro rapporto di 
la varo si differenziano da al¬ 
tri lavoratori. 

Ma in materia di dlsegua- 
glianza c'è di più e di peggio. 
Risulta che il ministro del 
Lavoro abbia rinunciato alla 
idea, che aveva tentato di in¬ 
trodurre in una legge finan¬ 
ziaria, di adeguare le pensio¬ 
ni al salari ogni tre anni an¬ 
ziché una volta all’anno, ma 
questo risultato positivo è 
stato condito da una norma 
che è la negazione di qualsia¬ 
si principio di giustizia e di 
eguaglianza. De Michelis in¬ 
fatti prevede che l'adegua¬ 
mento annuale delle pensio¬ 
ni al salari da obbligatorio 
divenga facoltativo per ogni 
ente previdenziale, una fa¬ 
coltà legata all’andamento 
finanziario delle singole ge¬ 
stioni. 

E se un ente previdenziale 
per ragioni Inaipendentl da 
fattori gestionali, ma colle¬ 
gati alla situazione economi¬ 
ca generale (crisi di grandi 
settori, modifica del rappor¬ 
to lavoratori-pensionati) si 
trova In difficoltà finanzia¬ 
rle? Secondo De Michelis se 
vuole dare l’adeguamento 
delle pensioni al salari dovrà 
aumentare fino al 3% I con¬ 
tributi a carico del lavorato¬ 
ri. Ne nasce una evidente di¬ 
suguaglianza: mentre per la 
Cassa pensioni dipendenti 
enti locali sarà facile appli¬ 
care aumenti senza aumen¬ 
tare le aliquote a carico del 
lavoratori per l’Inps non sa¬ 
rà cosi. 

Queste norme. Insieme ad 
altre, tendono a creare l’in¬ 
certezza del diritto fra l lavo¬ 
ratori circa il loro futuro 
pensionistico In modo da 
spingerti verso soluzioni 
pensionistiche private. An¬ 
che noi consideriamo •qua¬ 
lificanti- l punti della legge 
di riforma di cui abbiamo 
parlato. Riteniamo, però, 
che essi debbano essere pro¬ 
fondamente cambiati dal 
Parlamento, ma rompendo I 
meccanismi di divisione fra l 
lavoratori e fra I lavoratori e 
i pensionati e arrestando le 
rincorse corporative che in 
questi anni il pentapartito 
ha sollecitato. 

Adriana Lodi 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Improvvisamente, do* 
po tre annidi tregua, anzi di -entente 
cordiale*, su Genova è scoppiata la 
bufera. Tra il provveditore, D’Ales¬ 
sandro, e la compagnia dei portuali 
si è aperto un aspro braccio di ferro. 
Sullo sfondo, la decisione che la tra¬ 
dizionale organizzazione dei lavora¬ 
tori del porto, può avere un ruolo im¬ 
prenditoriale o semplicemente dovrà 
trasformarsi In un raggruppamento 
di braccia a disposizione di scelte che 
si faranno altrove. Il risultato di Ge¬ 
nova, probabilmente, finirà per ave¬ 
re poi ripercussioni analoghe anche 
negli altri porti italiani. Non è un ca¬ 
so, dunque, se l’argomento ha tenuto 
banco nel corso della seconda confe¬ 
renza economica del Pel sull’econo¬ 
mia marittima conclusasi ieri a Ve¬ 
nezia. Non soltanto perché i portuali 
presenti hanno elaborato un ordine 
del giorno di solidarietà con i colle- 
ghl genovesi, ma soprattutto perché 
dal Pel è venuto un segnale chiaro 


«contro un attacco che minaccia il 
ruolo e la condizione di tutti 1 lavora¬ 
tori dei porti e rischia di pregiudica¬ 
re la ripresa ed il rilancio dell’econo¬ 
mia marittima*. Di qui la decisione, 
maturata proprio ieri a Venezia, di 
indire (direzione del Pei e comitato 
regionale ligure) una manifestazio¬ 
ne nazionale per sabato prossimo a 
Genova. Non è volontà di- incontro — 
è stato detto ben in evidenza in vari 
interventi — ma impegno per «supe¬ 
rare un assurdo clima di prevarica¬ 
zione e rivalsa, e realizzare una con¬ 
vergenza unitaria per lo sviluppo 
della produttività». Un tema, que¬ 
st’ultimo, che è stato sottolineato 
anche da Luciano Lama, della dire¬ 
zione del Pel. «Nessuna chiusura pre¬ 
concetta — ha detto — dobbiamo 
avere il coraggio di uscire da comode 
mischie per addentrarci nel mare 
aperto. Altrimenti, saremo ricacciati 
in una perdente autodifesa, paghere¬ 
mo prezzi troppo alti». «Produttività 
ed efficienza — ha aggiunto — sono 
obiettivi nostri», ma va respinto 11 


tentativo di chi utilizza queste parole 
per attaccare le compagnie ed 
•escluderle come forze che hanno le 
loro proposte da fare». Un concetto 
che è stato ripreso anche da Mezza¬ 
notte. segretario nazionale della 
Filt-Cgll. il quale ha ricordato che la 
crescita della «produttività del siste¬ 
ma» (dunque non solo del porti) è un 
impegno di grande rinnovamento 
per tutto 11 sindacato; anche Piccini, 
console al porto di Livorno, ha soste¬ 
nuto che «la linea degli ordinamenti 
portuali deve essere unica in tutti gli 
scali». Dunque. Genova non può fare 
eccezione. «Non è stato il Pel a cerca¬ 
re lo scontro», ha tenuto a ricordare 
nelle conclusioni Libertini, respon¬ 
sabile della Commissione trasporti 
del Pel. Comunque, una via di uscita 
va trovata e molte carte stanno nelle 
mani dei ministro Degan cui spetta 
la responsabilità di presentare un 
decreto capace di far piazza pulita 
sulle ambiguità che hanno dato i via 
alla guerra di Genova. Con toni di¬ 
versi da quelli del suo collega di par¬ 


tito, Spano, Il ministro del Trasporti, 
Signorile, ha sottolineato invece l’e¬ 
sigenza di trovare una via di uscita 
che tenga conto, senza prevaricazio¬ 
ni, del vari interessi in campo, consi¬ 
derando che 1 porti non sono più «au¬ 
tarchie», ma sistemi complessi legati 
all’insieme delle tematiche del tra¬ 
sporto: «Anelli di una catena che par¬ 
te dove le merci partono e arriva do¬ 
ve le merci arrivano». Slnora, Invece, 
11 governo è andato In ordine sparso. 
Sarà ancora così? Signorile si è au¬ 
gurato di no e ha respinto le critiche 
di chi vede il suo piano trasporti 
straziato dalle beghe delle diverse 
competenze. La prova? Entro il pros¬ 
simo anno diverrà operativo un si¬ 
stema «combinato» tra Fs, armatori, 
autotrasportatori per utilizzare l’A¬ 
driatico al posto delle autostrade. 
Obicttivo: trasferire sul mare alme¬ 
no il 10% delle merci che oggi attra¬ 
versano via terra l’Italia da Nord a 
Sud. 

Gildo Campesato 


n coraggio di 350 donne «in autogestione» 
e la piovra dei caporali con mille braccia 

Convegno del Pei a Policoro • I grandi e i piccoli proprietari - La gestione del collocamento e il sottosalario 
Le drammatiche storie di un supersfruttamento dei lavoro - La penetrazione della camorra nel caporalato 


Nostro servizio 

POLICORO (MATERA) — Teresa Simeone fa 
la bracciante da dieci anni. È emozionata mentre 
spiega come tei e altre 350 donne di piccoli comu¬ 
ni del brindisino hanno cominciato dal maggio 
scorso a lavorare in campagna in «autogestione», 
sottraendosi cioè al potere degli intermediari, dei 
caporali. Con l'aiuto della Federbraccianti-Cgii 
contrattano direttamente con le aziende il nume¬ 
ro delle giornate di lavoro, il salario (più alto che 
con i caporali), il pagamento del trasporto e dei 
contributi previdenziali. «Per superare il capora¬ 
lato», per stare al titolo di un convegno organiz¬ 
zato a Policoro dai comitati regionali del Pei di 
Puglia e Basilicata, l'autogestione è uno degli 
struqienti utilizzabili. Se negli ultimi mesi si è 
tornati a parlare di caporalato per molti versi lo 
si deve proprio ai coraggio di queste 350 donne. 

Ma per 350 donne in autogestione c'è ne sono 
ancora migliaia e migliaiache tutti i giorni «van¬ 
no coi caporali*, pagate lS-l8miIa lire per sette 
ore di lavoro più quelle di trasporto (la paga 
sindacale è di circa oOmila lire), senza contributi 
previdenziali, senza alcuna garanzia o tutela con¬ 
trattuale. Al caporale vanno in tasca circa Idmila 
lire per ogni donna portata in azienda. Non sono 
mancati i morti, quando i pullmini strarìchi di 
donne sono rimasti coinvolti in incidenti. 

Nella Piana di Metaponto (Policoro vi è quasi 
al centro) alle grandi aziende capitalistiche si 
alternano i piccoli appezzamenti dei coltivatori 
diretti: con poche eccezioni quasi tutti, grandi e 
piccoli, ricorrono ai caporali per procurarsi la 
manodopera necessaria. Il collocamento pubbli¬ 
co è di fatto scomparso, sostituito dal caporalato. 
«Oltre a procurare le braccianti e trasportarle 
direttamente in azienda — una flessibilità che il 


trasporto pubblico non ha — i caporali garanti¬ 
scono sempre più spesso lo stesso piazzamento 
dei prodotti ortofrutticoli — ha denunciato Ni¬ 
cola Savino, della segreteria ragionale lucana del 
Pei — esercitando un grosso potere di ricatto, 
specie sui piccoli coltivatori». 

La penetrazione della camorra nel caporalato. 
denunciata da più parti nel corso del convegno, 
sembra aver proprio qui i suoi punti di forza. «I 
segni di ripresa deU'iniziativa sindacale ci sono 
-— ha detto Marialba Pileggi, responsabile fem- 


no, rautogestione. Ma a tutte queste donne va 
garantita una rappresentanza che ancora non 
hanno. Il sindacato deve estendere la contratta¬ 
zione aziendale. Come donne comuniste siamo 
impegnate a fondo in questa battaglia». La re¬ 
pressione pura e semplice del caporalato non ba¬ 
sta. Anche tra le aziende bisogna distinguere: 
molte di quelle grosse sul sottosalario si sono 
arricchite, ma per i piccoli coltivatori spesso non 
è materialmente possibile pagare. *Se lo facesse¬ 
ro — ha spiegato Giuseppe hlontagna, responsa¬ 
bile del Pei per il Metapontino — perderebbero 
l’iscrizione nelle liste dei coltivatori diretti: le 
norme sono anacronistiche». 

•1 problemi dei piccoli coltivatori non si risol¬ 
vono ricorrendo al sottosalario — ha detto nelle 
conclusioni Marcello StefaninL responsabile del¬ 
la Commissione agraria del Pei — ma agendo 
sulle cause di fondo. Occorre associare ipiccoli 
produttori, sostenere la commercializzazione per 
sottrarla aU’intermediazione parassitarla (e 
quindi alle infiltrazioni camorristiche), insediare 
industrie di trasformazione». 

Giancarlo Summa 


Quindicimila 
braccianti 
a Catania 
per il 
contratto 


piace 

la Opel Corsa GT? 

Ce ne sono 5 da vincere!,, 



Ritorna il grande concorso Melegatti 
Mille premi per centinaia di milioni. 


Nostro servizio 

CATANIA — Decisi e combattivi, in tanti, quindicimila, forse di 
più. i braccianti catenesi hanno ieri invaso le vie del centro. Senza 
stanchezza, senza rassegnazione, il corteo esprime una ritrovata 
consapevolezza della propria forza e la volontà decisa di dare alla 
difficile vertenza aperta per il contratto un respiro ampio. L’agri¬ 
coltura al centro di un nnnovato progetto di sviluppo che punti 
alla trasformazione del prodotto e non alla sua distruzione. Pagri- 
coltura e l'ambiente; e sono un migliaio i forestali che si battono 
per una nuova legge regionale entro il 31 dicembre 1986, che 
consenta un aumento e una qualificazione della base occupaziona¬ 
le e un allargamento delle aree boschive in Sicilia. Non hanno 
esitato a scioperare in massa i raccoglitori e gli sgrumai interni 


MONDOFÌNANZA 


Il 10 e rii disagi sui treni 

ROMA — Oatte 21 del dieci dicembre sino alle 21 dell'undia sarà diHic<ie 
vtag^ara in ferrovia. Le Ferrovìe dello Stato hanno infatti comunicato di aver 
soppresso ben 36 treni a casua dello sciopero proclamato dalle organizzazioni 
Sindacali. L'astensione dal lavoro durerà 24 ore, poi entrerà in vigore it codics 
efi autoregoiamentazione. A pansé dal 17. dunque, non ci saranno più sciope¬ 
ri per tutto il periodo delle festnntà natalizie. 

Proclamato per il 22 lo sciopero degli statali 

RO.MA — Le organizzazioni sindacali di categorìa di Cgì), Osi e Uil hanno 
proclamato uno sciopero nazionale dei la-roratori statali per l'intera giornata dì 
lunecfi. 22 dicembre. La decisione scaturisce da» risultati negativi deU meonao 
di ieri per 4 contratto fra smdacau e delegazione governativa. 

Bancari» martedì riprendono le trattative 

ROMA — Martedì un nuovo incontro per il contratto dei bancari. I sindacati 
sostengofx) in una loro rxita che si cfichiareranno disponbili ad aumentare la 
produtthàtè e a migliorara il servizio, nveruteando però paraOetamente Fau- 
mento dell'occupazione e l'adeguamento selarìsfe. Qualora le banche — 
prosegue la nota — continuassero a dare risposta insufficienti si essumereb- 
baro la responsabilità dei disservizi prodotti dagli scioperi articolatì. 

Petrolio» leggero ribasso dei prezzi 

NEW YORK — ti prezzo del greggio per le prenotazioni di gennan 4 aceso, 
anche se leggermente, sino a toccare quota 15.13 dollari al barile. La riduzio¬ 
ne é attribuita dagli osservatori al efima di mceitezza che si sta creando 
éitorno aUa nuova conferarua deO'Opec che si terrà 1' 11 dicembre a Ginevra. 
Ma — sostengocw sempre gli osservatori — à probabile che se da (ìinevra 
scaturrà una posizione unitaria i prezzi riprendano a salsa. 


della città che vogliono superare gli accordi comunali e cercano di 
strappare un accordo provinciale con i commercianti. Ma anche il 
lavoro per combatterela mafia, il lavoro per i giovani, per le donne. 

S uesta volta non hanno dato deleghe le donne, sfilano in tante. 

legre e per nulla intimidite, alla testo del corteo. Sono loto assie¬ 
me ai giovani le novità più significative di questa giornata. 

Nelto grande piazza Università il segretario nazionale della Fe- 
derbraccianti Antonino Carbone che parla a nome della segreteria 
nazionale Federbraccianti Cgil-Ftsba Cisl-Uisba Uil, può con forza 
affermare, e non è uno slog^an, eh <^gt non solo il movimento 
bii^antue ma piu in generue il movimento democratico ha fatto 
un significativo passo avanti. 





ROMA — Lunedi Wall 
Street ha perso 25 pun tl nella 
mattinata; In serata ha rea¬ 
gito e martedì ne aveva gua¬ 
dagnati una settantina ri- 
speiiu a 24 ore prima. Le dia¬ 
mosi tecniche e psicologiche 
usuali reggono poche ore; In¬ 
fatti sono nate per situazioni 
che la cosiddetta rivoluzione 
finanziaria va cambiando. 
Capiremo un po'alla volta li 
cambiamento ma non potre¬ 
mo che costatare U fatto che 

I mercati sono oggi volatili, 
cioè soggetti a cambiamenti 
Improvvisi di origine endo¬ 
gena. 

L'apertura In questi giorni 
a Tokio di una Offshore ban- 
king facllity. cioè di un mer¬ 
cato nel quale le babehe pos¬ 
sono fare scambi al di fuori 
del normali controlli e delle 
imposte, cl dà l'occasione per 
illustrare un esemplo. Off 
shore vuol dire -al largo-, 
fuori del mercato ufficiale. 
Già New York aveva sentito 

II bisogno di dotarsi di una 
tale facllity, una sorta di zo¬ 
na franca perla finanza, allo 
scopo di competere svi mer¬ 
cato delle euro valute, che 
avviene appunto al di fuori 


Wall Street perde punti 
e Tokio vuol diventare 
la capitale della finanza 


delle regolamentazioni del 
mercati nazionalL 

Tokio si dota della zona 
franca finanziaria mentre 
mantiene, sul mercato uffi¬ 
ciale, forme di controllo sul 
tassi d'interesse; divieti di 
operare sulla propria piazza 
alle banche estere senza ap¬ 
posita licenza; divisione de¬ 
gli Intermediari fìnanzian la 
compartimenti non comuni¬ 
canti. 

L'enorme risparmio Inter¬ 
no giapponese. Insamma, è 
rimasto finora caccia riser¬ 
vata per operatori nazionali. 
Non a caso poiché ciò ha aiu¬ 
tato a costruire un Immenso 
parco di titoli del debito pub¬ 
blico che dal IO trilioni di 
yen del 1974 si avvia ora al 
ISO trilioni di yen. L'Indebi¬ 
tamento pubblico — in 
Giappone come In Usa; In 


Italia come la Inghilterra — 
è II carburante che ha ali¬ 
mentato l'esplosione degli 
affari RnanzlarL Nel 1985 la 
quantità di titoli pubblici 
trattati a Tokio era quattro 
volte quella del 1984 e quin¬ 
dici volte quella del 1980. Il 
titolo più trattato In questi 
ultimi tempi è stato un con¬ 
trattoper l'acquisto di future 
emissioni del Tesoro. 

I giapponesi apriranno, 
certo, la riserva di caccia. A 
misura In cui allargano le lo¬ 
ro battuto sul mercato Inter¬ 
nazionale. GII Impieghi di 
capitali all'estero sono saliti 
da 10 a €5 miliardi di dollari 
In cinque anni. Gli attivi del¬ 
la bilancia del pagamenti fa¬ 
cilitano questa espansione 
all’estero ma tutto sommato 
ne costituiscono anche II li¬ 
mile. Banche e società fìnan- 


Clelia Papale 


di Renzo Stefanelli 


ziarle giapponesi si piazzano 
orà a New York. Londra, Zu¬ 
rigo, Francoforte per opera¬ 
re non più come Intermedia¬ 
ri di finanza originata nel lo¬ 
ro paese bensì anche di quel¬ 
la che può essere acquisita, o 
•creata*, direttamente In Eu¬ 
ropa e negli Stati Uniti. 

Tokio diverrà 11 principale 
mercato fìnanziaTìo del 
mondo nel 1995 come dicono 
I suol profeti? Può essere. In¬ 
tanto la finanza deve pre¬ 
mere perù ogni goccia di ri¬ 
sparmio: chiede (ed ottiene) 
l'abolizione delle tutele ac¬ 
cordate al risparmio deposi¬ 
tato presso II Bancoposta do¬ 
ve I giapponesi tengono an¬ 
cora un terzo della loro accu¬ 
mulazione minuta. L'enor¬ 
me valanga di titoli, dunque, 
ha bisogno di nutrirsi di ric¬ 
chezza reale, ed ora non tro¬ 
va di meglio che mobilitare 
quella già prodotta ma gesti¬ 
ta troppo prudentemente da 
una popolatone ossessiona¬ 
ta dall'incertezza e dal ri¬ 
schia Rendere popolare II ri¬ 
schio, attirarvi dentro ogni 
brìciola di risparmio, è l’im¬ 
perativo della Tlvoluzlone 
finanziaria*. 


MILANO — II «giallo* ricorrente su una 
possibile tassazione del guadagni di Borsa, 
con affermazioni che si susseguono a smen¬ 
tite. ma soprattutto le vendite •obbligate* 
dovute a posizioni speculative pericolanti, 
danno sempre nuovi colpi al listino di Borsa 
mentre gli scambi segnano il passo e riman¬ 
gono spesso sotto 1 cento miliardi, un tetto 
che. secondo Piga, sembrava ormai facil¬ 
mente superabile con l’avvento del fondi. SI 
dice che una tassazione dei «capitai gains* 


Il Nobel 
Modigliani; 
«Tassare 
i guadagni 
di Borsa» 


(Ieri a proposito II premio Nobel Modigliani 
ha detto eli essere d'accordo con una mode¬ 
rata tassazione) che colpirebbe solo 1 priva¬ 
ti, dato che le società sono già In proposito 
tassate, darebbe un gettito Trrlsono. Lo di¬ 
cono certi govemanti, non la pensa così la 
Borsa, o chfcl lavora, dato che ogni qualvol¬ 
ta se ne parla, il ribasso arriva puntuale a 
sottolineare timori e ripulse. Particolar¬ 
mente pesante la seduta di venerdì (oltre il 
2% In meno). 



PROVINCIA DI TORINO 

RIPARTIZIONE PERSONALE 


Sono banditi i seguenti concorsi pubblici per titoli ed esami a posti di 
ruolo- 

1 posto di coadiutore alla Ripartizione Trasporti (I qualifica diri¬ 
genziale) 

Titolo di studio Diploma di Laurea m Giurisprudenza o Economia e 
Commercio o Scienze Politiche. 

Stipendio iniziale mensile netto alla data del primo novembre 1986: L 
1.466.370 circa. 

Al sensi delfart 3 del Regolamento dei concorsi (art. 24 D P.R, 
25.6 83 n. 347) il suddetto concorso è riservato al personale interno, 
con ammissione anche dei candidali esterni che potranno conseguire la 
nomina in assenza di candidati interni idonei. 

Sono ammessi a partecipare al presente concorso i candidati con espe¬ 
rienza di servizio di almeno 5 anni acquisita presso pubbliche ammini¬ 
strazioni o enti di diritto pubblico, aziende pubbliche e privale, in posi¬ 
zioni di lavoro corrispondenti, per contenuti, alle funzioni dell Vili qualifi¬ 
ca funzionale, adeguatamente documentata, con riferimento ai relativi 
contratti di lavoro. 

I posto di tecnico informazione • audiovisivi (VI qualìfica funzio¬ 
nale) 

Titolo di studio- Diploma di Pento grafico o fotografico o Geometra 
oppure diploma di scuola media superiore più diploma di qualifica o 
corso regionale di formazione professionale di due o tre anni attinente al 
profilo professionale della qualifica oppure diploma di scuola media 
superiore più adeguata professionità documentata da curriculum. 
Stipendio iniziale mensile netto. L. 989.656 circa. 

Età richiesta: minima anni 18 massima anni 35 alla data del 20.11.86 
salvo le eccezioni di legge. 

Scadenza presentazione domande: 19.12 86. 

La domanda in bóllo da L. 3.000 dovrà essere redatta obbligato¬ 
riamente e pena di esclusione sull'apposito modulo fornito dal¬ 
l'Amministrazione. 

II bando di concorso e relativo modulo di domanda sono in distribuzione 
presso la portineria della Provincia di Tonno, via Maria Vittoria 12. 
10123 Tonno. Per chiarimenti rivolgersi alla Sezione Concorsi della 
Ripartizione Personale. 

IL PRESIDENTE dr.asa Nicoletta Casiraghi 


MAURO LORIANO 
PARDERA 

Nel giorno triste del settimo anni¬ 
versario della TUa scomparsa, ti de- 
dichumo il nostro affetto e i pensieri 
più cari, nel rimpianto senza fine. La 
moglie Giuliana, e il fratello Belgio 
Sergio sottoscrivono 100.000 lue per 
l'Unità. 

Pisa. 7 dicembre 1986 


La moglie, i familiari, i compagni di 
lotta ricordano il compagno 

LIBERO SALVADORI 

nato nel 1908, iscritto dal 1946. nel- 
l'annivcrsario della sua dipartita a 
memoria del Suo esempio di attacca¬ 
mento all'idea del Socialismo e della 
Libertà. Sottoscrìvono 100000 lire 
per l'Unità. 

Follonica. 7 dicembre 1986 


Nel 1* anniversario della scomparsa 
del compagno 

NANDO VALENTINI 


e appassio 
compagni di Colonna e della coope¬ 
rativa 1* Maggio, lo ncordano con 
affetto e sottoscrìvono per l'Unità, 
suo giornale di sempre. 

Colonna. 7 dicembre 1986 


Nel pnmu niiniviTsarm della dolo- 
rma M-tmiparna della (T>mp.igna 

PICCARDA BENETAZZO 

in F.WARON 

ricordandola con grande e infinita 
affetto 1 figli Gianni. Ialtana e Maris 
*ollu!»cnvono per l'Unità ir la stampa 
di partita 

Sant'Angelo di Piove iPadoval 7 di¬ 
cembre 1986 


I-! deceduta gim-eiri notte, il nostro 
rumpagno di lavoro i>r.i in pensione 

CORRADO CORDENA 

Aveva lavorato nella tipografia di 
Roma per trent'anni. fin dall'aper- 
lura nel |996l 

In questo triste momento, giungano 
ai SUOI familun le condoglianze di 
lutti I lavoraion dell Unità 
/ (unrmU s» ìwlgminno ituirtriTi 9 
dinmbrr nllc ore 10 30 p.ittendo 
riàf/a r.iniera miftu.in,i dell ospeda¬ 
le FtirUnini Ixin i! Foli hil 


I parenti, i ronip,-igni gli amici ricor¬ 
dano con afflilo e rimpianto i com¬ 
pagni 

BRUNO GUIDETTI 
BRUNO DAMONTE 

nell'annivertarki della loro mone e 
soltoarnvono per l'Unità. 

Milano. 7 dicembre 1986 


Direttore 

GERARDO CHIAROMONTE 
Condirettore 
FABIO MUSSI 


Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mennelle 


E#lrica S.P.A. rvmTA, iterino al na- 
moro 2<7 4*1 Registro Stimp* del Tré 
bunala di Roma. I UNITA* autorizzazio- 
na a giornale murale n. 4SS5. 
Onenon*. redenone • am—- nì«trar.; 
00185 Roma, via dei Taurini, n 19 
Telai, centralino; 4950351-2-3-4-5 
4951251-2-3-4 5 - Tele* 613461 


N I GL (Nuova Industri* Giornali) SpA 
Vie d(i Pelasgi. 5 — 001B5 Roma 


I compagni di Carbonia in ricordo di 

GIOVANNI BARBONI 

Sottoscrìvono in sua memoria 
100 000 lire per l'Unità. 

Carbonia, 7 dicembre 1986 


In memoria de) caro compagno 

ALVARO TOPPAN 

la famiglia, che lo ricorda con Unto 
affetto, sottoscrìve per l'Unità 
aOOOOOhre. 

Ancona, 7 dicembre 1986 


Nel l" anniversario della scomparsa 
del compagno 

RENATO PICCINI 

la moglie Iride e i familiari lo ricor¬ 
dano a compagni e amici che l'hanno 
conosciuto c stimato Sottoscrivono 
per l'Unità. 

Roma. 7 dicembre 1986 


Nel I* anniversario della dolorosa 
scomparsa del compagno 

PIERINO AFIEKO 

la moglie Carolina, i figli e l'intera 
famiglia, lo ricordano a quanti Io co¬ 
nobbero e stimarono, sottoscrivendo 
per l'Unità che fu il suo giornale 
100 000 lire. 

Afragola, 7 dicembre 1986 


I comunisti di Afragola. ad un anno 
dall'immatura scomparsa del com¬ 
pagno 

PIERINO AFIERO 

ne ncordano la figura e l’esempio di 
lavoratore, militante comunista e 
delegato di fabbnea. impegnalo nel¬ 
le Ione contro Io sfruttamento dei 
lavoraton e per la Irasformazione 
della società, sottosenvendo per l'U¬ 
nità. il suo giornale lOO 000 lue. 
Afragola. 7 dicembre 1986 


In memona del caro compagno 

ATTILIO FERRETTI 

la moglie e i figli che Io ricordano 
sempre con tanto affetto versano per 
l'Unità 50000 lire. 

Ancona. 7 dicembre 1986 


A quattro mesi dalla scomparsa del 
compagno 

EMIUO TESTA 

la Serìone "Nuova TVtscolana" sotto- 
senve 100 000 lire per la stampa co¬ 
munista in sua memoria. 

Roma. 7 dicembre 1986 


Ad un anno della scomparsa dell'a- 
mato compagno 

NANDO VALENTINI 

la moglie Vera Io ricorda a tutti i 
compagni che Io hanno conosciuto 
durante la sua lunga miliUnza, in- 
sterne ai figli, nuore e nipotura. sot¬ 
toscrivendo per l'Unità. 

Colonna, 7 dicembre 1986 



LOTTO 


) DEL 6 DICEMBRE 1986 

Bari 

68 83 18 5 40 2 

Cagliari 

79 77 32 75 36 2 

Firenzo 

71 6 68 80 35 2 

Genova 

56 73 2 30 34 X 

Milano 

1175 29 35 27 1 

Napoli 

6148 25 34 22 2 

Palermo 

13 45 A3 48 86 1 

Roma 

90 47 84 5 80 2 

Torino 

24 52 64 60 39 1 

Venezia 

8164 45 63 84 2 

Nepoli II 

X 

Roma II 

X 

1 aipuntM2L. 44.553.000 

1 ai punti 11L. 1.158.000 

1 ai punti 10 L. 100.000 
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uUiirsi 


Qui a destra. Silvia 
Baleani in un momento 
di alfigenia in Tauride» 
presentata al Petruzzelli 


L’opera 


A Bari, con la beila 
regia di Ronconi, riproposto 
il lavoro dimenticato di 
Piccìnni. Peccato che alla 
anteprima per la stampa la 
protagonista, per risparmiarsi, 
non abbia intonato una battuta 



Se Ifigema tace in Tauride 


Dal nostro inviato 

BARI — C'è Incombente, sull'orlo della ri¬ 
balta, un'onda di mare, cilestrina e spumeg¬ 
giante, rivolta verso il pubblico (è la sua riva, 
del resto), come per ricadere In orchestra. Ma 
non c'è pericolo: è, l'onda, come la musica di 
Niccolò Piccinnl (1728-1800), che non traboc¬ 
ca, c sta n, nel suo -golfo», a rimescolarsi su 
se stessa. 

Siamo al Petruzzelli, per l’anteprima 
deir///gcnfa in Tauride. L’opera (1781) torna 
ad un approdo teatrale, dopo un lungo viag¬ 
gio nel silenzio, avviato più di duecento anni 
or sono. Alla partenza, però, fu un subbuglio. 

Arrivato a Parigi (nessuno ha viaggiato 
quanto i compositori pugliesi, al quali è dedi¬ 
cata nel foyer una bella mostra), fu proso, 
Piccinnl, dall'idea di una Ifigenia. Nulla di 
male: tra quelle in Aulide e In Tauride, Il 
teatro musicale aveva già sull’argomento 
una buona tradizione. Basti pensare alle ope¬ 
re di Scarlatti, Jommelli e Traetta che, tra 11 
1758 e il 1759, avevano scritto tutte e due le 
opere. Gluck, poi, nel 1774, aveva presentato 
la sua Ifigenia in Aulide. Il campo sembrava 
sgombro e propizio a Piccinnl. 

Il mito risale alle tragedie di Euripide: una 
per ricordare Ifigenia destinata ad essere Im¬ 
molata a Diana, da Agamennone, quando 
dall’Aulidc parte per Troia (ma Diana salva 
la fanciulla e, al suo posto, sull'ara si troverà 
il corpo di una cerva): l’altra, che racconta di 
Ifigenia portata In Tauride da Diana come 


sua sacerdotessa e costretta anche ad uccide¬ 
re tutti gli stranieri che fossero capitati In 
quel luoghi. Arriva 11 fratello Oreste, con Pl- 
lade, sbattuto lì da una tempesta, e 11 sacrifi¬ 
cio è d’obbligo. Ma avvengono 1 riconosci¬ 
menti e Oreste abbraccia la sorella. LI scorge 
il re Toante (si è Invaghito della fanciulla e 
vuole sposarla) e si lancia su Oreste, ma vie¬ 
ne ucciso da Pllade che Irrompe con soldati 
greci che arrivano su una zattera-sprint. 

I tre giovani lasceranno la Tauride tor¬ 
nando ad Argo con 11 simulacro della dea. 
Dopo una lunga staticità, 11 finale è rapido. 
Sono cosi, del resto, i moti della coscienza 
che ristagna Immobile per tanto tempo, e poi 
guizza fulminea nelle soluzioni di problemi e 
misteri. Questa «coscienza» è visivamente 
rappresentata da una imponente magione 
Innalzata tra cielo e mare..Quasi un antro 
ben praticabile aH’interno. È questa l’inven¬ 
zione di Luca Ronconi, regista, e di Carlo 
Diappl, scenografo: un edificio grandissimo 
(la coscienza non ha misure), nel quale gli 
umani si sperdono. Sono sempre in balìa de¬ 
gli eventi naturali e soprannaturali, per cui 
la regìa fa crescere in essi l’inclinazione a 
schiacciarsi sulla pietra, ad aderire alle pie¬ 
ghe degli scogli, a diventare pietre essi stessi, 
parte di un paesaggio deserto di sentimenti, 
privo di luce. 

L’ansia della luce è estranea proprio alla 
musica di Piccinnl, ma alla musica l realizza¬ 
tori dello spettacolo si sono attenuti. Non c’è 
•provocazione», oppure la provocazione sta 


in questa assenza di provocazione. Ronconi 
non coglie l’occasione di dire la sua su tutto il 
mito di Ifigenia, ma lo rievoca come se esso 
avesse invece inizio da questa opera dimenti¬ 
cata; che, invece, fu l’ultima sull’argomento 
nel Settecento. La musica non va oltre un 
buon mestiere, c’è qualche buona pagina 
•sinfonica» (la tempesta) e c’è, soprattutto, 
un ampio terzetto (Ifigenia, Oreste, Pllade), 
notevole per respiro e intensità. 

Diciamo che Piccinnl fu l’ultimo cantore 
di Ifigenia, perché Gluck, d’improvviso, fece 
rappresentare a Parigi una sua Ifigenia in 
Tauride, il cui successo gravò sempre sull’o¬ 
pera di Piccioni, anche per le querelles sul 
musicisti italiani e tedeschi, rinfocolate per 
la circostanza. Non è che stesse a cuore l’uno 
piuttosto che l’altro: gli Intellettuali di quel 
tempo vennero «all’attacco» per Intervenire 
sulle questioni dell’arte e finalmente sulla 
musica. Ma, fortunatamente, stava arrivan¬ 
do Mozart a dare al teatro musicale un volto 
diverso. 

Tenendosi alla lentezza dell’opera. Ronco¬ 
ni ha spesso indugiato su tabieaux vivants: 
quasi diapositive preferite ad un ritmo cine- 
matograuco. E, a proposito di cinema, un In¬ 
volontario elogio del cinema muto si è avuto 
nella partecipazione, all’anteprima, di una 
cantante muta, appunto (qualcuno ha tirato 
In ballo la figura di Francesca Bertlnl) — 
Silvia Balcani — che, per risparmiarsi (aveva 
cantato a voce piena fino al giorno prima), 
non ha intonato neppure una battuta. Fun¬ 


gevano da «sottotitoli», diremmo, gli Inter¬ 
venti canori dello stesso direttore d’orche¬ 
stra, Donato Renzetti, apparso propenso a 
tenere In orchestra la monotona fissità del¬ 
l’impianto scenico. 

La Balcani si sarà certamente rifatta Ieri 
sera, ma ha finito col non dare una mano al 
Teatro Petruzzelli che, con l’anteprima, vole¬ 
va accortamente evitare coincidenze tra San 
Nicola di Bari (6 dicembre) e Sant’Ambrogio 
di Milano (7 dicembre). 

11 cast vocale è eccellente. L’opera si dà In 
francese e, alla tonante vocalità di Toante (la 
regìa lo trasforma, alto sul suol armati. In 
una prora puntata contro quella del vascello 
di Oreste) — un ottimo Alberto Noli — si 
aggiunge quella gradevole per timbro e re¬ 
spiro di René Massis (Oreste) e Aldo Bertelo 
(Pllade). Buone le altre voci femminili (Lucia 
Naviglio, Rosa Glnaldi, Lucilla Bottallco nel 
rispettivi ruoli di Diana, Elisa e una Sacerdo¬ 
tessa), generosa la presenza del coro e dell’or¬ 
chestra. 

Lo spettacolo darà fiato ad altre guereiles, 
vedrete. 

Si replica domani alle 18 e mercoledì, alle 
20,30. 

Il 19, 21 e 23 dicembre. Io stesso Donato 
Renzetti (Rossini gli place di più) riproporrà 
lì Turco In Italia nell’edizione del Festival di 
Pesaro. 

Erasmo Valente 


li film 


Esce «Luna di miele stregata», un gotico per ridere 
di Gene Wilder che si ispira agli horror degli anni Trenta 

Per cura 36 ore di terrore 


LUNA DI MIELE STREGA¬ 
TA — Regìa: Gene Uilder. 
Sceneggiatura: Gene IVildcr 
& Terence .Marsh. Interpreti: 
Gene Wilder. Gilda Iladner, 
Dom Dcl.uise. Jonathan Pry- 
ce. Paul I_ Smith. Fotografia: 
Fred Schuler. Usa. 1986. Ai ci¬ 
nema llolida.v c iMajesttc di 
Roma. 

Chi va con lo zoppo Impa¬ 
ra a zoppicare, si diceva una 
volta. Esteso ad altri campi, 
il proverbio potrebbe valere 
per le trasformazioni più 
suggestive ed inquietanti. 
Prendere la licantropia. Divo 
radiofonico specializzato in 
racconti dell'orrore, Larry 
Abbott si accorge un giorno 
di allungare, a mo’ di ulula¬ 
to. le parole che cominciano 
con la «w. (licantropo in in¬ 
glese si dice •uerewolf»). Per 
giunta -in diretta», mentre 
sta registrando con la pro¬ 
messa sposa Vickie uno del 
suoi gettonatissimi pro¬ 
grammi. Siamo nel 1939, a 
Nc’-v York. Li per lì, attori. 


tecnici e musicisti fanno fin¬ 
ta di niente; ma il fenomeno 
si ripete, occorre passare al 
ripari. 

Comincia così la «luna di 
miele stregata» promessa da 
questo filmetto sceneggiato, 
diretto e interpretalo dal co¬ 
mico americano Gene Wll- 
der. Lo spunto è fornito dal 
lavoro teatrale The Cat and 
thè Canary di John Willard, 
ridotto ben tre volte per lo 
schermo, una nel 192*7, una 
nel 1939 (con Bob Hope) e 
una nel 1979. Riscrivendolo, 
Wilder vi ha Immesso dosi 
massicce di qucIFumorismo 
buffonesco e un po’ lunare 
che predilige. Solo che, sta¬ 
volta. il gioco riesce maluc¬ 
cio. Meno scoppiettante di 
Invito a cena con delitto e 
più ovattato del recente Si¬ 
gnori, il delitto è servito. Lu¬ 
na di miele stregata è uno 
scherzo cinefilo che vorrebbe 
fare il verso a Mei Brooks. 
C’è anche Dom DeLulse ve¬ 
stito da aristocratica donno¬ 
na a ricordarci da dove viene 


la allegra brigata. Eppure 11 
blend filosofo è fiacco, scon¬ 
tato, come se Wilder — dopo 
l’exploit di La signora In ros¬ 
so — avesse voluto prendersi 
una vacanza. 

Ma facciamo un passo In¬ 
dietro. Il povero Abbott ha i 
nervi a pezzi, rischia di man¬ 
dare all’aria 11 matrimonio; 
cl vuole una cura, ma che cu¬ 
ra? CI pensa 11 monumentale 
zio psichiatra a prescriver¬ 
gliene una, tutta particolare: 
•Lo spaventerò a morte per 
36 ore, alla fine vedrete che 
guarirà». Gatta cl cova, dire¬ 
te voi. E infatti l’intera fami¬ 
glia Abbott ha Interesse a 
spedire aii’altro mondo 11 
giovanotto prima che l'ec¬ 
centrica zia Kate riveda il te¬ 
stamento In favore dell’ama¬ 
ta nipote. Inutile dire che va 
a finire bene, con Larry che 
convola a giuste nozze e i 
cattivi che si ritrovano gab¬ 
bati. Ma forse era tutta una 
fantasia, la visualizzazione 
di uno dei tanti programmi 
radiofonici (tipo Cuore di 


mummia) della ditta Ab¬ 
bott.. 

Un occhio alla Chrlstle e 
un altro agli horror Univer¬ 
sa! degli anni Trenta, Luna 
di miele stregata civetta con 
gli stereotipi e l trucchi della 
paura di celluloide: funi per 
trattenere 1 fantasmi a mez¬ 
z’aria, tuoni e lampi finti, 
maschere da licantropo, por¬ 
te che cigolano; Il tutto In¬ 
naffiato da musichette gu¬ 
stose (il balletto sulle note di 
Balling thè Jack è spassoso) 
e da trovatine old british (il 
solito maggiordomo sordo e 
sbevazzane). Gene Wilder, 
perennemente stupefatto, si 
muove comunque a suo agio 
tra scrosci di pioggia e fosse 
scavate di fresco; gli danno 
man forte la bruttina tutta 
pepe Gilda Radner (è sua 
moglie nella vita) e una 
schiera di bravi caratteristi 
tra 1 quali spicca l’inglese Jo¬ 
nathan Pryce, che qualcuno 
ricorderà protagonista di 
L’ambizione di James Pen- 
field e Brazil. 

Michele Anseimi 



C«n« Wilder in un'inquadratura di «Luna di mieta atregataa 


Nostro servizio 

SALONICCO — Sfessa fac¬ 
cia, stessa razza. Un ricono¬ 
scimento ricorrente con cui I 
greci accolgono gli italiani. E 
anche durante la «li Bienna¬ 
le delle produzioni culturali 
giovanili dell’arca mediter¬ 
ranea» svoifasf a Salonicco, 
questo ritornello mimato o 
sillabato con difficoltà ha 
accompagnato gli ospiti 
giunti dall’Italia. 

Che questo strano prover¬ 
bio sla II primo embrione di 
quella •medlterraneltà» che 
la Biennale ricerca tra I gio¬ 
vani artisti sulle sponde del 
Mare Nostrum? Un’idea na¬ 
ta In Italia dalie menti del- 
TArcl klds, adottata poi da 
Barcellona e che per la pri¬ 
ma volta si avventurat'a sul¬ 
le rive dell’Egeo. Oltre 650 
giovani artisti da Italia, Spa¬ 
gna, Portogallo, Francia, Ju¬ 
goslavia. Cipro (e natural¬ 
mente Grecia), hanno invaso 
dal 21 al 30 novembre Salo¬ 
nicco con mostre, concerti, 
cinema, spettacoli di teatro e 
di danza, performance nel 
negozi e per le strade. Dalla 
fotografia alla moda, dal de¬ 
sign industriale alle arti visi¬ 
ve. Nel buon livello artistico 
delle esposizioni, la imcdl- 
ferranelfà» si è rivelata un fi¬ 
lo ben esile. Igiovani del Me¬ 
diterraneo si incontrano par¬ 
lando Inglese e I loro cuori 
sono oltremanica, quando 
non addirittura oltreoceano. 
Ma anche la Biennale è gio¬ 
vane, e c’é ancora tempo per 
conoscersi. 

Alla ricerca d’identità, 
l’Europa del sud non poteva 
trovare città migliore di Sa¬ 
lonicco per rispecchiarsi. 
Giovane, testardamente oc¬ 
cidentale nonostante I mille 
legami con un Oriente sin 
troppo vicino, Salonicco na¬ 
sconde I suol 2300 anni sotto 
la cortina uniforme del mo¬ 
derni quartieri residenziali e 
delle grandi arterie di scorri¬ 
mento, PIÙ volte rasa al suo¬ 
lo, solo qua e là spuntano I 
ricordi più lontani: un tratto 
di mura, un’antica moschea. 
La città è affollata ad ogni 
ora del giorno e della notte. 
Dalle vecchie osterie dove si 
beve e si gioca a back-gam- 
mon al molti drive-in sorti in 
città. 1 giovani nottambuli 
frequentano II No sense e 
THousemoblle, locali degni 
della miglior tradizione ne¬ 
wyorkese, In cui si ascolta 
rap e funky, da Prince al 
Rum-Dme. E la radio e la te¬ 
levisione di Stato diffondono 
musica leggera dall’Incon¬ 
fondibile cadenza orientale. 

Ritmi di vita latini In una 
cornice pesantemente an¬ 
gloamericana. Una miscela 
piacevolmente contradditto¬ 
ria, senza l’alienazione tipica 
delle grandi metropoli. An¬ 
che se, accanto alla tranquil¬ 
lità con cui le donne escono 
da sole la sera, non mancano 
gli estremismi violenti degli 
ultras legati alle quattro 
squadre di calcio della città. 

Salonicco curiosa e not¬ 
tambula ha riservato un’ac¬ 
coglienza calorosa alla Bien¬ 
nale. Con un entusiasmo 
Inebriante anche per I più 
smaliziati, la città ha preso 
d’assalto tutte le Iniziative, 
con tanta voglia di recupera¬ 
re Il tempo perduto in anni 
bui ancora vicini. E bastava 
allontanarsi dagli Itinerari 
della rassegna percepire che 
la stessa attenzione è riser¬ 
vata al museo archeologico 
come alla mostra di arte 
contemporanea. 

La Biennale ha offerto alla 
città spazi recuperati da an¬ 
ni di abbandono. La metà del 
denaro Investito nella rasse¬ 
gna (circa 800 milioni, divisi 
tra ministero della Cultura e 
sponsor) è Infatti servita al 
restauro e all’allestimento 
del suggestivi spazi espositi¬ 
vi e di un teatro, un magazzi¬ 
no del porto e una ex mo¬ 
schea per gli spettacoli e I 
concerti. Adesso Salonicco si 
aspetta che tutto non torni 
come prima. 

Fedeli al motto «stessa 
faccia stessa razza», I greci 
hanno seguito con particola¬ 
re Interesse le profx>ste pro¬ 
venienti daU’Italia. Un calo¬ 
re che è salito alle stelle nella 
•Notti Italiane». Improvvisa¬ 
ta festa made In Italy orga- 


La rassegna 


A Salonicco una 
settimana tutta «mediterranea» 

Video, arte, 
rock: ecco 
la Biennale 
dei «kids» 
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Un quadro di strada dipinto per la Biennale di Salonicco 


nlzzata fuori programma co¬ 
me omaggio alla città. Dalle 
una fino alle tre del mattino, 
quattromila persone hanno 
stipato fino all’inverosimile 
Il Teatro Vassiliko per assi¬ 
stere ad -assaggi» d’arte Ita¬ 
liana. Naturalmente un’Ita¬ 
lia giovane: dalla new iva ve 
cantata da Nicoletta Maga- 
lotti dei Violct Eves a quella 
del torinesi Vis Viva. E poi 
ancora il pazzo show del Lo¬ 
schi Dezi, la performance di 
danza delle bravissime Gin- 
co biloba e la sfilata di moda 
delle Atomo, giovani sttliste 
in Empoli. 

Nel dieci giorni Intensissi¬ 
mi della Biennale, non è 
mancata neppure qualche 
polemica. Una delle tante 
scolaresche che visitavano le 
mostre si è trovata di fronte 
ad un video jugoslavo deci¬ 
samente hard-core. Da qui 
una denuncia e II sequestro 
della cassetta. Poi cl sono 
àtate le proteste di un movi¬ 
mento integralista ortodosso 
contro l’uso del luoghi sacri 
come sede di esposizioni. 
Piccoli problemi che hanno 
però avuto gran risalto su 
certa stampa locale, più inte¬ 
ressata a screditare l’operato 
del governo socialista (re¬ 
centemente uscito sconfitto 
dalle elezioni amministrati¬ 
ve generali) che a registrare 
quel fermenti di cui la Grecia 
si é rivelata ricca. Radio e te¬ 


levisione nazionali hanno 
dato grande spazio alla 
Biennale: tre ore di •Radio 
Biennale» tutti I giorni (con 
Interviste e resoconti) e ser¬ 
vìzi speciali televisivi. 

La difficoltà nel rintrac¬ 
ciare novità eclatanti sul 
fronte della ricercata •medl¬ 
terraneltà» non sminuisce la 
carica positiva di questo ‘Cir¬ 
co» Itinerante della creativi¬ 
tà giovane. Una rassegna 
che si chiama *BiennaIe» no¬ 
nostante la sua scadenza an¬ 
nuale e che In due anni ha 
subito uno sviluppo vertigi¬ 
noso, arrivando ad essere ac¬ 
colta all’interno delle Istitu¬ 
zioni con la creazione di un 
comitato organizzatore for¬ 
mato, oltre che dall’ArcI klds 
e da altre organizzazioni gio¬ 
vanili private, dalle varie 
amministrazioni delle città 
che hanno aderito all’Inizia¬ 
tiva. E se da una parte que¬ 
sto è garanzia di ufficialità e 
finanziamenti, dall’altra 
l’ingresso massiccio della po¬ 
litica e della burocrazia fa te¬ 
mere agli originali ideatori 
uno snaturamento dell’Idea 
di Biennale. Problemi di cre¬ 
scita dolorosi ma inevitabili. 
L'attendiamo in Italia tra 
due anni, dopo ancora un 
passaggio da Barcellona nel 
1987, tappa d’obbligo nel 
cammino della Biennale. 

Mara Conti 


Li\ REPASSF.USF. di Bernard 
Benrch c Guy Pannequin. Re¬ 
gia di Michele GoddeL Inter¬ 
prete: Guy Pannequin. Colon¬ 
na sonora: Francis Gorge. Lu¬ 
ci: Roger GotfincU Costumi: 
Chantal Rader. Voce di Gio¬ 
vanna Marini. Produzione 
Macloma. Roma. Sala Umber¬ 
to. 

Non è una storia da ridere, 
quella di G. Franck. oggi un'an¬ 
ziana signora francese (del no¬ 
me di battesimo ci xien detta 
solo riniziale). «Madrina dì 
guerra» d’un giovane marinaio, 
tanto tempo fa. aspettava il ri¬ 
torno di luì per sposarlo, giac¬ 
ché nel corso del loro lungo car¬ 
teggio era sbocciato un più for¬ 
te sentimento. Ma il «nglioccio» 
cadde in battaglia. Lei conti¬ 
nuò la sua modesta esistenza, 
guadagnandosi la giornata co¬ 
me stiratrice, il suo mestiere di 
sempre. «Si può morire d'amo¬ 
re, dunque si può anche viver¬ 
ne»: COSI Madame Franck si è 
espressa in un colloquio con 
Bernard Benech. co-autore del 
testo della Repasseuse, che ha 
degnamente concluso, tra molti 
liattìmani (oggi, domenica. Fui- 
tima replica), la ras.segna «Io, 
Fattore», dedicata nella sua pri¬ 
ma edizione alla Francia. In 
settimana un vivo successo 
aveva pure salutato Jéròme 
De.schamps e il suo C'el diman¬ 
che, apparso già nell'aprile 
.scorso al festival di Parma (ne 
aveva riferito nelFocca.sione, 
sulle nostre colonne. Maria 


scena 


Grande prova 
di Pannequin 

Una vita 
passata 
stirando, 
aspettando 
(e rìdendo) 


Grazia Gregori). 

Non è una storia da ridere, e 
tuttavia si ride, per una scelta 
deliberata che l'anziana signo¬ 
ra, protagonista del caso reale 
cui s’ispira questo «melodram¬ 
ma clownesco», pienamente 
condivide: «Ridendo, si capisce 
meglio ciò che succede». Ci si 
rende meglio conto, ad esem¬ 
pio, che «la guerra è una brutta 
cosa». Verità elementare e sor¬ 
prendente. 

Sulla scena c’è solo Guy Pan¬ 
nequin, truccatura classica da 
pagliaccio (viso infarinato, na¬ 
so finto, bocca dipinta, e abiti 



Guy Pannequin 


femminili. Di lato, il bravissi¬ 
mo rumorista Franci.s Gorgé, 
armeggiando con strani stru¬ 
menti. compone dal vivo (ma ci 
sono anche inserti musicali re¬ 
gistrati) una partitura sonora 
che accompagna e punteggia 
Fazione mimica delFinterpreie. 
Registrata, dovremmo sentire 
altresì la voce dell'autentica 
Madame Franck, che evoca i 
momenti salienti della sua vi¬ 
cenda; le è stata sostituita quel¬ 
la di Giovanna Marini, che tra¬ 
duce quei passi in italiano, del 
resto con sobrietà e sensibilità. 

Ma Io spettacolo si concen¬ 


tra, com'è ovvio, in Gire Panne¬ 
quin, nelFaltemanza di comico 
e di patetico che la sua recita¬ 
zione dosa a meraviglia (il 
grande modello, diremmo, è 
Chaplin). Quel che vediamo 
svolgersi, nella stilizzazione 
burlesca venata di malinconia, 
è il racconto di un'attesa, di 
una speranza e di un rimpianto. 
Guy Pannequin-Madame 
Franck stira e stira, riceve e 
legge con ansia le lettere del 
lontano corrispondente, ogni 
tanto si affaccia alla finestra, 
occhieggia verso i vicini, distrae 
la propria solitudine, magari 
assistendo a una parata milita¬ 
re, sinistramente premonitrice. 
D’un tratto, invece della solita 
missiva, le giungerà un pacco, 
che contiene i poveri resti del 
suo amato. 

La repasseuse lievita via via 
nel fiabesco, nel surreale, nel 
gioco di prestigio. I ripetuti ar¬ 
rivi del latino (qui Fattore si 
sdoppia in due presenze, ser¬ 
vendosi appena appena d'una 
controfigura) danno luogo a 
scherzi e lazzi forse risaputi, 
certo esilaranti. 

Ma quel teschio (di gomma) 
co] quale Pannequin si balocca, 
arieggiando ad Amieto, rischia 
di diventare ingombrante; e la 
rappresentazione, che in un’ora 
e mezzo filata aveva esaurito 
con garbo e audacia le sue ra¬ 
gioni. si dilata d'un altro quarto 
d’ora piuttosto posticcio. Pec¬ 
cato. Ma comunque, compli¬ 
menti. 

Aggeo Savioli 
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j Canale 5, ore 13«30 




Costanzo 
ospita 
il Pippo 
nazionale 


Undicesima puntata per Buona domenica (Canale 5 ore 13.30), il 
programmone (estivo di Maurizio Costanzo che tende sempre più 
a caratterizzarsi come rotocalco di informazione a forti tinte senti* 
mentali. Molto familiare e poco pettegolo, con quel gusto di spiluc¬ 
care particolari umani che è proprio del Costanzo migliore. Oggi 

P erò c'è anche un inserto di -gala diplomatico». Arriva infatti 
ippo Baudo, inesorabile nel restituire la visita fattagli da Costan¬ 
zo e nell'annunciare i suoi programmi operistici. Poi Costanzo 
incontrerà i genitori infelici.ssimi di una delle vittime del mostro di 
Firenze, bersagliati, oltre a tutto, da sadici anonimi. Ospiti dello 
studio anche alcuni giapponesi, i quali faranno da campione della 
loro nazione spiegandoci perché ci considerano il ipopolo più stu¬ 
pido della Terra», come è risultato da una indagine giornalistica. 
Seguiranno tutte le consuete rubriche, tra le q^uali segnaliamo 
stavolta solo q^uella condotta da Catherine Spaak, intitolata Fo- 


stavoita solo q^uella condotta da Lattierine rapaaK, intitolata fo¬ 
rum, nella quale si analizzano singolari vertenze tra cittadini che, 
anziché al tribunale, si rivolgono al giudice televisivo. Oggi sentire¬ 


mo un vetturino romano, il quale si e rifiutato di portare a destina¬ 
zione i clienti perché il cavallo era stanco. 

Raidue: Baudo-due, la vendetta 

Pippo Baudo non si accontenta di apparire nella trasmissione di 
Costanzo. Sarà anche stasera alle 21.30 ospite e protagonista di 
Mixer. Minuli l’ha chiamato per parlare di satira in tv e del «pote¬ 
re» dei conduttori. Nel corso del «faccia a faccia» Pippo Baudo farà 
alcune curiose affermazioni: a lui piacerebbe esser come Andreotti 



.. pagato? 

Ottocento milioni l’anno più la percentuale sulla pubblicità. 

Raìuno: Raffa, i Duran e Paoli 

Raffa offre il suo ricco repertorio di gesti e batticiglia con l’aggiun¬ 
ta di ospiti lussuosi. E la solita Domenica in (Raiuno ore 14). con 
l’aggiunta dei liellissimi Duran Duran (in giro promozionale per il 
disco Nutorius) e del grande vecchio cantautore italiano Gino 
Paoli. Numero straordinario anche dalla Svizzera (Raffa, si sa, non 
conosce frontiere) da dove si esibiranno i Mummenschanz, un 
gruppo di mimi che u.sano il proprio corpo come un Lego da 
montare e smontare come si vuole. 

Canale 5: l’Italia va in pensione 

Dio come siamo invecchiati! È quanto emerge senza tema di errori 
dal sondaggio Abacus sulla popolazione italiana. Da scatenati che 
eravamo nel fare figli, siamo diventati molto attenti e parsimonio¬ 
si di nascite, vicinissimi ai grandi nordici, cioè ai danesi. I problemi 
che ne derivano .sono infiniti. Il ministro De Michelis è convinto 
che per risolvere tutto basterà alzare l’età pensionabile e lo dirà 
stasera a Punto 7, il programma di Arrigo Levi che va in onda su 
Cenale .5 alle 12 . 20 . 

Italia 1: il meglio di «Drive in» 

E passiamo a qualcosa di più allegro, cioè al demenziale Drive in 
che avrà gettato qualcuno nella disperazione alla notizia diffusa la 
settimana scorsa che era la sua ultima puntata. Niente paura: ci è 
" ’■ " Ho ai Drive in 

discorso dalie 

ne precedenti. Ktvedremo (Italia 1 ore '2U.:jU) uaspare e Zuzzur- 
ro, il Doctor Beruscus, la vera Marina Lante della Rovere faccia a 
faccia con la Marina Dante delle Povere di Gianfranco d’Angelo, 
Tonino Carino da Ascoli muso a muso con Ezio Greggio e la subli¬ 
me volgarità di Benny Hill. Concludendo vi farciamo anche una 
anticipazione ghiotta: dopo questo «Meglio» rituale è in prepara¬ 
zione. per le feste di fine anno, un Pepato di Drive in che non ha 
precedenti. Sarà confezionato con parti scartate del folle varietà 
ideato da Antonio Ricci. 

(a curo di Maria Novella Oppa) 



In molti si saranno accorti,, forse, che uno del telegiornali 
sta vagamente cambiando. È II T2, che plano plano pare 
cominciare a riflettere certe promesse programmatiche del 
suo nuovo direttore, Antonio Ghlrelll. Ricordo brevemente la 
principale: affiancare al tradizionale palinsesto di notizie un 
giornalismo -di ricerca-(mini-inchieste, dibattiti, polemiche, 
e cosi via). In effetti, tutto ciò sta a vvenendo. In certe edizioni 
meno Impegnative, come quelle notturne o meridiane, e talo¬ 
ra persino nei tg principali, timidamente assistiamo a un 
giornalismo che-tematizza- l’informazione. Domenica scor¬ 
sa, ad esempio, alle 13 il telegiornale della seconda rete ha 
addirittura aperto con un servizio sulla violenza negli stadi, 
ritornata drammaticamente in rilievo a causa del ferimento, 
la domenica ancora precedente, di un tifoso romanista a 
Firenze, peraltro addirittura .ad opera di un -correligionario-. 
E più Ingenerale il Tg2 affronta anche argomenti che maga¬ 
ri non hanno neppure il supporto e la legittimazione Imme¬ 
diata della cronaca e dei suoi eventi quotidiani. Un esemplo 
su tutti: le serie di servizi sulle nuove professioni, o sulla 
modernizzazione di quelle vecchie, o sulla marglnallzzazlone 
e progressiva scomparsa di mestieri antichi. 

Bene, bravi, espcro proprio cheli nuovo Indirizzo continui. 
Però mi si permetta anche di dire che l’innovazione, per 
quanto prodotta sommessamente e senza clamore, sta Impli¬ 
citamente mostrando, senza più ombra di dubbi, quel che da 
molte parti da tantissimo tempo si va predicando. E cioè che 
Il telegiornale, o più in grande l'Intera Informazione televisi¬ 
va, è strutluraìmcnte distorta. Che cosa cl dicono Infatti pro¬ 
prio I nuovi tipi di servizio del Tg2? Che I giornalisti, pur con 
tutta la loro buona volontà, spesso si trovano In profondo 
imbarazzo davanti alle Idee nuove di giornalismo. Prenderò, 
a memoria, qualche limpido caso che mi è accaduto di osser¬ 
vare nelle ultime settimane. Primo esemplo, visto credo ver¬ 
so la metà del mese. Viene annunciala una minl-lnchicsta 
sulla condizione di la varo dei medici ospedalieri. In relazione 
con le agitazioni da loro intraprese contro il governo per la 
stipulazione di nuovi contratti di lavoro. E si annuncia:-Ve¬ 
diamo un po’come se la cava non un luminare, ma un medi¬ 
co qualsiasi che fa esperienza in ospedale-. Uno si attende di 
sentire notizie sugli orari, sugli stipendi, sul doppio regime di 
medici pubblici e privati, sulle condizioni della ricerca e del¬ 
l'aggiornamento scientifico. Nulla. Il servizio presenta una 
semplice intervista con un giovane dottore romano, al quale 
si pongono domande addirittura sul significato filosofico 
dell’esistenza, fino ad un quesito-capolavoro che consiste nel 
domandare spiegazioni su come uno com.e lui si abitua a 
pensare alla morte. Mio dio. Potrebbe essere anche una pre- 



Così il tg 
cambia tutto 
anzi niente 


gcvole iniziativa, se si trattasse di un articolo per la -Rivista 
di filosofia-. Ma al Tg dell'una? Diventa argomentazione- 
velo per coprire le questioni veramente serie che concerncv.'i- 
no le richieste del medici. Il conflitto fra diverse posizioni 
sindacali, il rapporto assai ambiguo col ministro Donat-Cat- 
tln. Ecco: quando manca il coraggio di porre buone domande, 
si passa direttamente al problema dell’esistenza di Dio. 

Secondo esempio, più recente, SI trac spunto dalle dicerie 
sugli egoismi de! commercianti delle grandi città, c si riflette 
a video aperto: -Ma I commercianti son tutti la stessa cosa?-, 
e si va a intervistare una famiglia che tiene a Roma un 
negozietto per piccoli animali, perlopiù uccellini. Commo¬ 
vente, senza dubbi. E, dal punto di vista estetico un gran bel 
servizio di colore. Ma al Tg2 In orarlo Importante? Suvvia, 
signori, ma vi pare che si possa barare al punto di sostituire 
le -buone domande- con fa richiesta di Informarci sugli ac¬ 
quisti di dentifricio per cani? 

A questo punto non fa più nessuna meraviglia che, in altro 
e ancor più recente servizio, si veda un'intervista di un gior¬ 
nalista milanese con Roberto Mazzotta, in mento alle pole¬ 
miche sulla sua nomina a presidente della Cariplo, la più 
Importante banca lombarda. Eche in detta intervista i quesi¬ 
ti trattino la polemica già con lo stesso tono delle risposte del 
Mazzotta medesimo, che si sa già risulterà Indignato delle 
accuse di lottizzazione rivolte al suo partito (se risultasse 
Indignato della propria nomina, questo sì che sarebbe straor¬ 
dinario!). Il giornalista. Insamma, non ce la fa a sfruttare 
l’occasione, non ha il coraggio di esporsi con opinioni non 
sue, ma nate daH’esterno, per confrontarle con quelle, a que¬ 
sto punto divenute più legittime, dell’esponente democristia¬ 
no. 

Ma ecco allora l’Immediata riflessione generale. Ila voglia 
il Ghirelli a promettere novità. E la concezione niedcsima 
dell'informazione televisiva che Impedirà l’innovazione stes¬ 
sa. Perché di fronte alla mutazione si ritroverà l’atteggia¬ 
mento, ormai geneticamente consolidato, a trattare le notizie 
in modo ovattato, acritico, addormentato. Anzi: più forte 
sarà il cambiamento di stile, e più ci accorgeremo dell'inca¬ 
pacità organica e cronica dell’informazione televisiva attun- 
le di essere -libera-. Diventa allora Inutile proporre generi 
nuovi di informazione, perché II manico ha sempre il medesi¬ 
mo baco. Accanto ai generi e agli stili diversi dal solito occor¬ 
re affiancare il metodo differente. E questo, almeno temo io, 
è ben lontano dal realizzarsi. Con ciò, dichiaro comunque la 
mia affezione e il mio personale consenso al tentativo gliirel- 
liano. Con l'aggiunta, purtroppo, di un grande scossone di 
testa. 


Omar Calabrese 



Televisione 


Lunga diretta 
su Raitre, stasera, per la 
«prima» alla Scala di Milano 


Qui sopra e a sinistra, ultime prove alla Scala per il debutto di «Nabucco» 


«Nabucco» minuto per 


Ci slamo col Nabucco. Quest'anno 
tocca a Raitre (in un assurdo tura 
over tra reti) mandare in onda in di¬ 
retta su tutto ii territorio nazionale 
(più la Svizzera) i'opera verdiana che 
apre la stagione alla Scala. Tutto co¬ 
mincia in tv alle 19.45, con un quarto 
d’ora d'anticipo sulla leggendaria 
puntualità de! sipario milanese. Un 
quarto d'ora di avvio per l’ingresso 
in teatro deile personalità e delle toi- 
lettes. Ma stavolta niente mondani¬ 
tà. È stata fatta una scelta severa, 
magari anche troppo, come ha detto 
il direttore della sede Rai di Milano 
Luigi Mattucci nel presentare tutta 
la serata, che durerà tre ore e mezzo 
di diretta tv. Infatti oltre l’opera an¬ 
dranno in onda tre lunghi intervalli 
(uno di quaranta minuti, più due di 
trenta) durante i quali saranno for¬ 
nite al pubblico tutte le spiegazioni e 
le notizie sull'opera, la sua composi¬ 
zione e il suo attuale allestimento. 
Una conduttrice (Maria Brivlo) e 
una attrice (Piera Degli Esposti) fa¬ 
ranno da vivente «libretto di sala* 
raccontando, recitando e anche mo¬ 
strando alcune immagini registrate 
nei giorni scorsi sui luoghi verdiani 


di Milano. Ma nessun documentario: 
si tratta di un sussidio visivo, per 
esempio, alla voce di Piera Degli 
Esposti, che leggerà brani di lettere 
di Verdi e altro. 

Non si vedranno neanche momen¬ 
ti dello sceneggiato Rai sulla vita del 
grande musicista, ma, mentre si sen¬ 
tiranno le voci recitanti, scorreranno 
le immagini della sala. Insomma si è 
scelto di evitare interviste e pettego¬ 
lezzi. Pur lasciando che il paese assi¬ 
sta ammirato alla sfilata di abiti e di 
gioielli che da qualche anno ha ritro¬ 
vato alla Scala la sua passerella. An¬ 
che perché la capitale delia moda 
non può non sfruttare l’occasione di 
questo straordinario palcoscenico. 

Le riprese televisive dell’opera so¬ 
no state affidate alla britannica Nvc, 
che ha un contratto di esclusiva con 
il teatro fino all’67. Regista Brian 
Large, considerato tra i.maggiori 
specialisti del genere, il quale si spo¬ 
sta volta a volta sui maggiori palco- 
scenici per registrare spettacoli che 
diventano videocassette da vendere 
sul mercato mondiale. Cosi succede¬ 
rà anche a questo Nabucco diretto 
da Riccardo Muti, per la regia di Ro¬ 


berto De Simone, le scene di Mauro 
Garosi, 1 costumi di Ddette Nicolettl 
e le voci, tra gli altri, di Renato Bru- 
son, Ghena Dimitrova e Paata Bur- 
chuladze. Finirà nei negozi di tutto il 
mondo e sul videoregistratori di chi 
lo vorrà- 

Intanto stasera, oltre i duemila 
circa in sala, milioni di italiani po¬ 
tranno ascoltare la musica e le voci 
da casa. E potranno anche seguire le 
spiegazioni del maestro Roman Vlad 
e di Philippe Gissett sulle edizioni 
critiche del Nabucco e in particolare 
su questa voluta da Muti. 

Nel secondo intervallo dell’opera 
andrà in onda l’edizione replicata del 
Tg3, nel terzo e ultimo si offrirà 
un’altra occasione di ascolto per lo 
storico Va pensiero. Una sorta di mo- 
violona consentirà al pubblico un bis 
elettronico di questo brano cantato 
in tutte le scuole d’Italia e considera¬ 
to un raro momento di unità nazio¬ 
nale, se non un vero inno ufficiale. E 
dopo la replica, ancora parole, paro¬ 
le. parole In onda dalla famosa Scala 
Gialla, quella dove si svolgono le se¬ 
dute del Consiglio di amministrazio¬ 
ne del maggior ente lirico italiano e 


minuto 


dove stasera si installerà la regia tv 
(affidata a Luciano Arancio), 

Insomma la scelta antlmondana 
della Rai ridarà fiato (o penna) al la¬ 
voro di noi cronisti, da anni in crisi 
di identità per dover scrivere a fatto 
già avvenuto e vissuto in prima per¬ 
sona da tutti tranne che... dai croni¬ 
sti stessi, gli unici a non vedere nien¬ 
te e non sentire niente dello spettaco¬ 
lo, al quale non sono ammessi. Per¬ 
ciò grazie Rai, anche se, con otto te¬ 
lecamere sistemate un po’ qui e un 
po’ là, e otto diciamo cosi «colonne 
visive», si rischia il totalitarismo. Ma 
per fortuna rimane la terra di nessu¬ 
no del dietro le quinte e dei camerini, 
là, al confine estremo del controllo 
nervoso, dove neanche la dittatura 
elettronica ha avuto il coraggio di 
mettere piede, pardon occhio. 

Quindi gli artisti si vedranno solo 
In palcoscenico e il pubblico solo in 
sala e nel foyer, ma senza diritto di 
parola. Vedremo Craxi e signora, mi¬ 
nistri vari (sicuri Lagorio e Capria, 
Spadolini e Rognoni), forse l’amato 
Pertini, non il presidente Cossiga, le 
autorità del governo civico e quelle 
della ricchezza e dcH’eleganza. 

Maria Novella Oppo 


Festival dei Popplif 


I nipoti 
dei video-clip visti a Firenze 

Cinema e jazz 
che bella coppia 


Nostro servizio 

FIRENZE — «Cinema jazz»: un 
binomio che per un certo perio¬ 
do ha funzionato, quando il 
mondo dello spettacolo girava 
al ritmo dello swing, i direttori 
delle big band facevano notizia 
più sulle pagine di cronaca dei 
quotidiani che su quelle delle 
riviste specializzate, l’America 
respirava la ventata di ottimi¬ 
smo dopo gli anni bui della cri¬ 
si. A cavallo degli anni Trenta i 
rapporti tra musica e industria 
cinematografica godevano de- 
cisamente di buona salute: co¬ 
me protagonista, come prete¬ 
sto, magari semplicemente co¬ 
me sfondo, ma il jazz era una 
presenza ricorrente sugli scher¬ 
mi. 

Per il terzo anno consecutivo 
il Festival dei Popoli ha presen¬ 
tato una sezione dedicata a 
questa accoppiata, chiudendo 
idealmente il ciclo che si era 
aperto ne! 1984 con le prime, 
storiche p«llicole risalenti agli 
anni Venti. Questa edizione vo¬ 
leva essere un panorama con¬ 
temporaneo. dopo aver già 
trattato esordi, periodo d’oro e 
successiva crisi. In realtà nei 
cinque giorni di proiezioni con¬ 
tinuate (ma sette ore filate non 
saranno un po' troppe?) si sono 
riviste immagini già passate: 
perché — a parte eccezioni co¬ 
me Round Midnight — di jazz 
per il cinema non ne viene più 
prodotto da alcuni decenni. I 
•race movies», le storie rosa in 
bianco e nero con le loro esili 
trame, i gialli commentati dalla 
tensione sonora della musica 
afroamericana possono essere 
solo oggetto di una retrospetti¬ 
va. I cambiamenti di gusto del 
pubblico e di indirizzo del cine¬ 
ma hanno ristretto lo spazio del 
jazz, dal grande schermo a 
quello più piccolo della televi¬ 
sione. 

Il jazz, abbandonati sceneg¬ 


giatori. ballerini, presentatori, 
grandi alberghi e famosi locali, 
è diventato, dagli anni Cin¬ 
quanta, oggetto di .studio più 
che passatempo per acrobatici 
volteggi serali, ospite di tra¬ 
smissioni didattiche in cui si 
spiegano il blues, il be-bop, il 
cool, le «blue notes» e l’improv- 
visnzione tematica: un’arte in 
trenta minuti, corrispondenti 
alla durata standard di un pro¬ 
gramma. 

A parte le curiosità nascoste 
qua e là (Alan Lada colto in un 
duetto canterino, Fred Astaire 
che fa finta di suonare la trom¬ 
ba, Ronald Rcagan conduttore 
di una panoramica sulle grandi 
orchestre swing per conto della 
Ford), il Festival dei Popoli ha 
avuto ii merito di mostrare uno 
spaccato dello spettacolo ame¬ 
ricano attraverso un’altra serie 
di «soundies», dopo quella dello 
scorso anno, ovvero quei brevi 
filmati musicali, progenitori 
dei video clip, che negli anni 
Cinquanta venivano gettonati 
nei video juke-box. ^e sono 
stati prodotti alcune migliaia, e 
presentano musica di tutti i ge¬ 
neri: dai «crooners» sdolcinati 
alle orchestrine country. 

E se la televisione è stata la 
protagonista di questa edizione 
non si può fare a meno di nota¬ 
re la lezione di regia impartita 
ai curatori dei programmi at¬ 
tuali: immagini fìsse, lunghe 
carrellate, effetti di profondità 
ottenuti con le luci, un audio in 
cui ogni strumento risulta rico¬ 
noscibile, restitpiscono un pia¬ 
cere della visione e dell’ascolto 
oggi oppresso da stacchi frene¬ 
tici e zoomate supersoniche. 
Perché in definitiva, anche se 
attraverso un mezzo pretta¬ 
mente visivo, in questi casi il 
protagonista è sempre la musi¬ 
ca. 

Dino Giannasi 



IO. GISTE E L.V LEGIONE STRANIERA (Italia I, ore 

22.30) 

Buffonesco remake del famoso Beau Ceste interpretato da Gary 
Cooper, il film narra le vicende di due fratelli, uno bellissimo 
(Michael York), l'altro di una bruttezza sconvolgente (lo scompar¬ 
so Marty Feldman). figli di un lord inglese eroe di guerra. Il bello 
ruba un brillante di famiglia e si arruola nella legione straniera, il 
brutto, dopo essere stato incolpato del furto, lo va a raggiungere. 
CABARET (Retequattro. ore 20.30) 

Torna in prima serata il capolavoro di Bob Fosse (nel 1973 sì 
aggiudicò ben otto Oscar). Belle canzoni, balletti, amori appassio¬ 
nami e fantasmi minacciosi del nazismo si mischiano in questa 
fantasia incentrata sulla cabarettista americana Sally Bowles (è 
Liza Minnelli) e su un timido insegnante inglese (ancora Michael 
York). Il loro è un amore difficile, senza domani— 

L’ALTRO UOMO (Retequattro. ore 23.25) 

£ del 1931 questo bel tnriller noto anche col titolo Delitto per 
delitto. L’intrigo ruota attorno al tennista di successo Guy Hsines 
(Farley Granger) che vuole divorziare dalla moglie per spiare 
un’altra donna. Il suo amico Bruno (Robert Walker) si offre, dietro 
compenso, per uccidere la moglie. Guy rifiuta indignato, ma dopo 
qualche giorno la moglie muore davvero. I sospetti cadono su di 
lui. Cupo e oppressivo. L’altro uomo è forse uno dei più interessan¬ 
ti film nitchcockiani: stupenda, fra l’altro, la sequenza finale nella 
giostra. 

IL 3IA ESTRO DI VIOLINO (Eurotv. ore 20.30) 

Giovanni Fago dirigeva nel 1976 questa commedia sentimentale 
ispirata aU’omonima canzone lanciata da Domenico Modugno. £ 
lui, ovviamente, l’insegnante di musica che fa innamorare di sé la 
giovane contessine Laura. 

IL CUCCIOLO (Raitre. ore 16.25) 

Dal celebre romanzo un film che fece epoca; lo diresse nel 1946 
Clarence Brown. uno dei registi hollywoodiani più amati dai divi. 
Siamo nella Florida del secolo scorso, una famigliola di contadini, 
a costo di durissimi sacrifici, riesce a impiantarsi in un podere. Il 
padre (Gregory Peck) lavora sodo, la madre (Jane Wyman) si è 
inaridita dopo la morte di tre dei quattro figli: il piccolo sopravvis¬ 
suto trova una ragione di vita nell’allevamento di un cucciolo di 
cervo. Ma ii cervo, crescendo, diventa una calamità per il podere: 
bisogna abbatterlo. 

L’UO.MO CHE HO UCCISO (Raidue, ore 11.30) . 

Un Lubitsch drammatico è quello di questo film del 1932. £ la 
storia di un giovane ex soldato francese che attraversa la Germa¬ 
nia alla ricerca della famiglia dell'uomo che uccise, in guerra, anni 
I prima. 


Programmi Tv 


Radio 


O Raiuno 

9.00 SPEaALE UNEA VERDE - In «retta da Parma 

10.35 C'era una volta lo spazio 
11.00 MESSA - Da Novara 

11.55 SEGNI DEL TEMPO • Settimanale refigK»o 

12.15 UNEA VERDE - Di Federico Fazzuob 
13.00 TGIL'UNA 

13.30 TG1 NOTIZIE 

13.55 TOTO TV RADIO CORRIERE - Gioco con Paolo Valenti 
14.00-19.50 DOMENICA IN • Con Raffaefla Carré 
14.20-15.20-16.20 NOTIZIE SPORTIVE 

18.20 90* MINUTO 
19.50 PARTITA DI SERIE B 

19.60 CHE TEMPO FA • TELEGIORNALE 

20.30 SE UN GIORNO BUSSERAI ALLA MW PORTA-Sceneggiatocon 
Vena Lisi. Irene Fisher. Febo Testi per la reg4 « Lvgi PereA (ultena 
puntata) 

22.09 LA DOMENICA SPORTIVA 
2X50 T01 NOTTE - CHE TEMPO FA 

23.65 SPORT • Palermo: sattesi deTetcontro di calao Rome-lAss — 
Monza: automobilismo 

0.60 MASTERS 01 TENNIS • in cooegamento via setaAta da New Yartt 

□ Raidue 

10.00 OMAGGIO A OTTORINO RESPIGM 

10.45 M FORMA • Settimanale con Barbara Bouebet 

11.30 L'UOMO CHE HO UCOSO — FSm con Uonel Barryinore 
13.00 TG2 ORE TREDICI - TG2 I CONSIGU DEL MEDICO 

13.30 PtCCOU FANS - 0i e con San«a M.io 

15.40 STUDIO E STADIO - Lo spiort del pomenggM 

16.40 CHI TIRIAMO IN BALLO? - Show con G »9 SObem 

18.40 TG2 GOL FLASH 

18.60 CHI TIRIAMO IN BALLO? • Ultima pvta 

19.40 METE0 2-TG2 
20.00 DOMENICA SPRINT 

20.30 MIAMI VICE - SQUADRA ANTIDROGA • Telefilm con Don Jo¬ 
hnson 

21.30 MIXER - Conduce in studio Giovanru Minoli 

22.20 TG2 STASERA 

22.30 CERVANTES - Vite, avventure e amen di un cavaliere errantet. 
Sceneggiato con Ajhan Mateos. José Maria Munoz. per la regia di 
Alfonso Un(gia 13’ puntata) 

23.30 TG2 STANOTTE 

23.40 OSE: DONNE PARALLELE • Di Gabnetia Caduca 


CJ Raitre . , 

11.15 LA ROMA - di Ban Gazzara 

12.15 GIROFESTIVAL'86 • Speciala Stefano Borgw 
lz.4» A LUCE ROCK - eJhon Lennon: Uve in New Ycefc 

13.40 TG3 DIRETTA SPORTIVA - Sci, Autoniobaismo. Tennis 

16.25 IL CUCCIOLO - Fém con Gregory Peck 

18.35 DOMENICA GOL - A ewa di Aldo BiscariS 

19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE E SPORT REGIONE 

19.45 DAL TEATRO ALLA SCALA DI MAANO-fNabuccoa di a Vérdi 

21.45 TELEGIORNALE 

23.30 CAMPIONATO DI CALCIO 0* SERE B 

D Canale 5 

8.30 UNA FAMIGUA AMERICANA • Talafìim 
10.00 MARY BENJAMIN • Talafilm 
11.00 ANTEPRIMA - Progranuni par a4Tta aara 

13.30 BUONA DOMENICA • Con Maurizio Costanzo 
17.00 FORUM - Con Cathenna Spa* 

19.00 RATE AND ALUE - TeiaNm 

20.30 NORD E SUO • Sceneggiato con Patrick Swayza 

22.20 MONITOR - AttuaBta 

2X35 MAC GRUOER E lOUO • TeNfim con Jtobn Gttt 
0.35 SCERIFFO A NEW YORK • Talafilm 

Q Retequattro 

9.00 SE NON AVESSI PIO TE • Film con (jwtni Merendi 

11.10 PARLAMENTO IN - con Rita Dada Chiesa 
1X00 OAO CIAO - Varieté 

15.15 I GEMELLI EDISON - Te l e fé m con AiKkew Sabiston 

15.60 NEL MONDO DI DANGEONS E DRAGONS - Cartoni animati 
-15.20 SHE-RA. LA PRINCIPESSA DEL POTERE • Canoni ammati 
18.50 HUCKLEBERRY FINN E I SUOI AMia - Talafilm 

17.30 FLASH GORDON • Canoni ammati 

18.30 JENNIFER - Telefdm con Ann Jilban 
19.00 COLLEGE • Telefilm con Tom Harkt 

19.30 NEW YORK NEW YORK - TateRm con Tyne Oalv 

20.30 CABARET - Film con Lue MetelS 

22.55 CINEMA E COMPANY 

23.25 L'ALTRO UOMO • DELITTO PERFETTO - Film con Farley Granger 

□ Italia 1 

8.30 BIM BUM BAM - Veneta 

10.30 BASKET • Campionato N.8.A. 

12.00 HARDCASTLE ANO MeCORMICK • Te^fHm 


13.00 GRANO PRIX - Settimanale; Pista, strada, raOy 

14.15 DEEJAY TELEVISION 

16.15 MASTER • Teleftim con Leo Van Cleef 

17.15 L'UOMO DI SINGAPORE - Telefdm 

18.15 IL PIANETA DELLE SaMMIE - Telefilm 

19.10 ALVIN SHOW - Canoni animati 
20.00 I PUFFI - Canon animati 

20.30 DRIVE IN - Spenacoio con (Si ao fir a nco D'Angelo 
2X30 IO BEAV GESTE E LA LEGIONE SlNAraERA • Firn 
24.00 Al LOMITI DEUL'INCREDBKE - TeleNm 

1.00 HARDCASTLE ANO MC CORfWCK • Telefilm 

O Telemontecarlo 

11.00 CONCERTO DELLA DOMENICA - Musiche « J. S. Bach 
1X00 ANGELUS - Da S. Pietro (Roma) 

13.15 PIANO ATTICO E PANORAMACorrwnedia 
1X40 SPORT • SO. TENNIS. PALLAVOLO 

18.16 AUTOSTOP PER X CIELO - Telefém 

19.30 TMC NEWS - NOTIZIAIIIO 

19.45 LA QUARTA VrmMA • Firn con John Cwradne 

21.35 ESPLORATORI - Documentano 

2X40 TMC SPORT TENNIS - Master di New Yotli 

□ Euro Tt 

1X00 LA BUONA TAVOLA 

1X55 TUTTO CINEMA 

13.00 CRESUS - Film con FemarKM 

15.00 URAGANO SULLA COSTA A2ZURRA • Sceneg^ato 

16.00 COCCINELLA - Carton arwnati 

17.15 MONSIEUR COGNAC - Fém con Tony Cwt4 

19.10 CHE COPPIA QUEI DUE > Telefibn 

20.30 X MAESTRO DI VIOLINO - Filffl con Domenico Modugno 

22.30 QUATTRO IN AMORE • Telefiim 
2X00 IN PRIMO PIANO - AttuaLté 

23.35 TUTTOONEMA 

D Telecapodistrìa 

14.00 SPORT STUDIO 

19.00 I CENTO GIORNI DELL'AVNOJ - Sceneggiato 
20.00 LE DUE FACCE DELLA COSTA AORULTICA • Dossier 

20.30 SETTE GIORNI - Rassegna di poStea 

21.00 L'AWENTURIERO DELLA TORTUOA — Fihii 
2X50 CHARLIE • Telefilm 

23.25 DELTA • Documentano 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 10. 13. 19. 
23. Onda verde: 6.57, 7.57. 10.13. 
10 57. *, 2 . 50 . :C.S7. *. 3 . 55 . 

21.30. 23. 6 II guastafeste; 9.30 
Santa Messa: 10 10 Varieté, varie¬ 
té; 12 Le p»ce la racboi: 
14.30-16.30 Carta bianca stereo: 
19.25: Punto d'incontro: 20 Franz 
Uszt e li suo tempo; 20.30: Stago- 
ne « radkxmo. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO; 6 30. 7.30. 

8.30.9.30. 11.30. 12.30, 13,30. 

16.30. 18.30. 19.30. 22 30. 6 
Stona dei nomi, come ti chiami?: 

8.45 Dome in poesia fra TBOO e i 
'9(X>: 9.35 Magarne; 11 L'uomo 
dda dome ni ca: 12.15 Mille e una 
canzona: 14.30-16.30 Oomenna 
sport; 21.30 Lo specchio del oelo; 
22.50 Un sociologo e la sua terra; 
23.28 Notturno ita&ano. 

□ RADIO 3 

(CORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45.13.45.18.45.20.45.6 Pre- 
ludo; 6.55-8.30 Q corKerto del 
mettno; 7.30 Prima pagma; 13.15: 
Viaggio di ntorno: 14-19: Oafl'erchi- 
vw storico della Rai; 20 Oa Milano; 
«Nabucco»: 23.25 n jazz. 

□ MONTECARLO 

GIORNALI RADIO: 8.30. 13. 6.45 
Almanacco; 8.40 II calcio é di rigare: 
10 «Mondorama». eventi e musica; 
12.15 «Novità», musica nuova; 

13.45 «On thè road», come vestono 
i ifovani; 15 Musica e spon: 18 Au¬ 
to ra«o. 
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Q uando sui manifesti teatrali 
non figurano più titoli in rego¬ 
la con la logica e col decoro, 
quando I drammi non si chia¬ 
mano più L'Avaro, Il Bugiar* 
do, La Famiglia dell'Antiquario, La Signora 
delle Camelie, La Moglie Ideale, ma Se non 
così. Così è (se vi pare), Ma non è una cosa 
seria... che cosa succede? Succede che gli 
operai Invadono le fabbriche. La boutade ap¬ 
plaudita al suol tempi In qualche cenacolo di 
giornalisti ebbe pure II suo significato...». 

Così nel 1932 un testimone acuto e non 
sospetto, Silvio D'Amico, evocava II clima ac¬ 
ceso, di contrasti laceranti, sulla scena e nel¬ 
la realtà. In cui era venuto a cadere, meglio a 
deflagrare, nel settennio a cavallo della pri¬ 
ma guerra mondiale e dell'Immediato dopo¬ 
guerra, Il corpo maggiore dell'opera dram¬ 
matica di Pirandello (e Gramsci, allora, 
avrebbe definito l’autore un tardità» del tea¬ 
tro, e In Francia si sarebbe parlato di •bolsce¬ 
vismo Intellettuale»). 

Al giorni nostri, Pirandello sembra diven¬ 
tato, almeno In Italia, un genere di consumo, 
quasi di conforto: In formato tascabile, I suol 
prodotti letterari si smerciano agevolmente, 
nel cartelloni della prosa II suo è uno del po¬ 
chissimi nomi tslcurl». E battaglie, nelle sale 
che accolgono I suol lavori, non se ne fanno 
più. 

L'Italia, Il mondo sono cambiati, si dice. 
Anche se, per qualche aspetto, proprio nella 
direzione paventata, con visionarlo Intuito, 
nel Giganti della montagna: Il macchinismo 
Industriale spadroneggia, la volgarità dila¬ 
ga, arte e fan tasla umana sono a mal partito. 
Non per nulla, vent’anni fa, un capitolo fon¬ 
damentale del ^ritorno a Pirandello» che ca¬ 
ratterizzò quel decennio e 11 successivo, fu la 
messinscena dei Giganti permana di Giorgio 
Strehler. 

Giacché v’è pure stato un periodo — fra l 
Sessanta e I Settanta — nel quale dalle nostre 
ribalte sono venuti approfondimenti critici, 
aperture di prospettive. Indicazioni Illumi¬ 
nanti che hanno spesso preceduto, talora ac¬ 
compagnato, comunque stimolato le fatiche 
degli studiosi, e con esse l’In¬ 
telligenza di un pubblico In 
crescita non solo numerica 
(mentre per tale ultimo 
aspetto slamo oggi alla sta¬ 
gnazione cal regresso. In ogni 
senso). È noto come l'inter¬ 
pretazione •Inquisitoria» di 
Così è (se vi pare), argomen¬ 
tata da Giovanni Macchia nel 
suo Pirandello o la stanza del¬ 
ia tortura, abbia avuto, fuori 
di contatti diretti, un plastico 
riscontro nel memorabile 
spettacolo di Giorgio De Lul¬ 
lo (con Stoppa, Morelli, Valli) 
del 1972. Spettacolo a sua vol¬ 
ta Influente sugli approcci, 
allo stesso dramma, di registi 
come Castri e Sepe. 

Ecco un altro esemplo di 
spinto profetico pirandellia¬ 
no, restituito nel suo allar¬ 
mante vigore: In quella cru¬ 
dele parabola (ben più morale 
che filosofica) datata 1917, si 
sono andati via via riscopren¬ 
do I tratti d’un delirio ^rse- 
cutorlo da cui. In guerra e In 
pace. l'Italia, l'Europa, Il 
mondo Intero sarebbero stati 
contagiati lungo tutto 11 seco¬ 
lo. Del resto, l’invettiva tipica 
del detrattori di Pirandello — 

•Manicomio!» — non è torna¬ 
ta a essere l'Invocazione di 
molti benpensanti? 

Il motivo della diversità e 
dell’esclusione affiorava nel 
fitti appuntamenti di De Lul¬ 
lo (e di Romolo Valli: entram¬ 
bi purtroppo Immaturamente scomparsi) 
con il geniale scrittore, dal Sei personaggi e 
dal Giuoco delle parti a Enrico IV, nell’arco 
d’un quindicennio (1963-1978). Mentre, un 
palo di lustri fa. Massimo Castri Iniziava 
quell’azione di scavo llngulstlco-strutturale, 
su alcuni testi pirandelliani, che avrebbe sor¬ 
tito risultati singolari e suggestivi. Impresa 
Interrotta, dopo cinque tappe di vario risalto, 
per II diniego degli eredi a ulteriori conces¬ 
sioni, ma forse già In fase di esaurimento, 
come attestava un Piacere dcU'onestà accol¬ 
to con freddezza (o peggio) dalla critica, gra¬ 
tificato bensì d’un grosso successo di casset¬ 
ta, da attribuire alla popolarità della coppia 
protagonista (Paglial-Paola Gassman). 

Riprendiamo II discorso di partenza: Pi- 
randello, al presente, «va» senza problemi; 
purché cl si tenga stretti al già noto, e ci si 
affidi a uno o due attori di richiamo: nell'ipo¬ 
tesi migliore, avremo davanti un •documen¬ 
to vivente», come II grande Salvo Rendane 



Afa esiste anche, qui è il paradosso, un Pi- 
randello sommerso, misconosciuto, reietto 
da un sistema che s’Impernla, di nuovo, sul 
divismo e sugli alti costi. Oggi Squarzina non 
potrebbe riproporre Ciascuno a suo modo 
(che lui stesso, a ragione, ricorda come un 
momento di svolta nella storia postbellica 
della messinscena pirandelliana). Né Stre¬ 
hler (che annuncia Come tu mi vuol, e con 
una distribuzione plurinazionale) avrebbe 
pronta una compagnia al livello del Giganti. 
Occorrerebbe ormai, per evenienze slmili, 
riunire una *NazlonaIe» del teatro. Ma chi ha 
mal visto rappresentati, poi, titoli rari quan¬ 
to significativi quali la Sagra del Signore del¬ 
la Nave e Quando si è qualcuno? 

In una lettera da Parigi al figlio Stefano 
(18 novembre 1932) Pirandello si Indignava 
per I calcoli, •esageratissimi», fatti dalla più 
potente ditta teatrale Italiana dell’epoca per 
la realizzazione, giustappunto, di Quando si 
è qualcuno, contestando, con la pignoleria di 
chi era stato capocomico e regista, cifre totali 
e parziali, e In particolare le previste spese 
scenografiche. Scriveva, tra l’altro: «Lo spet¬ 
tacolo si fa In gran parte da sé, con poco, 
naturalmente a saperlo fare... Pensa che Sal- 
vlnl mise In scena con niente Questa sera si 
recita a soggetto...». Quel •poco», quel •niente* 
vogliono dire Idee. Speriamo sinceramente 
che ve ne saranno (non sono I soldi a difetta¬ 
re, oggi, nel nostro teatro) nell’allestimento 
che di Questa sera... sfa preparando Giusep¬ 
pe Patroni Griffi. 


Aggeo Savioli 


II10 dicembre, cinquanta 
anni fa, moriva Pirandello, 
uno spartiacque nella 
nostra travagliata storia 
culturale. Ripercorriamo 
le tappe del suo 
difficile viaggio di 
intellettuale fra teatro, 
cinema e narrativa. E 
ritroveremo, 
allo specchio, 
tutta la crisi 
creativa di 
questo secolo 
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I L POSTO che Pirandello 
ha occupato nella cultu¬ 
ra italiana è definito — 
e in un certo senso è sta¬ 
to condizionato — dai limiti 
cronologici entro i quali è sta¬ 
ta chiusa, tra la nascita e la 
morte, la sua vita. 

Pirandello è nato nel 1867 e 
appartiene dunque alla gene¬ 
razione di Svevo, nato nel '61. 
di D'Annunzio, nato nel '63, di 
Vailati, nato anche lui nel '63, 
di Croce, nato nel '66. Una ge¬ 
nerazione. la prima, di uomini 
nati do^ il conseguimento 
dell'unità nazionale, e perciò 
coinvolti, al loro primo aprirsi 
alla vita, nei problemi non più 
del Risorgimento ma del post- 
Risorgimento, dellTtalia Uni¬ 
ta; cresciuti fra le certezze e i 
miti degli anni de) positivi¬ 
smo. iniziatisi alla letteratura 
insieme con la tendenza a ciò 
che allora dicevano «reali¬ 
smo». nel culto del «reale» e 
del «vero» e presto tra le bat¬ 
taglie per il naturalismo e il 
verismo. 

Più tardi, quando questi uo¬ 
mini erano intorno ai trent'an- 
ni. si trovarono coinvolti nella 
corrosione di tutte quelle loro 
fedi giovanili. Gli scrittori e 
gli intellettuali più anziani 
(quelli nati negli anni Quaran¬ 
ta e Cinquanta; Pascoli, Fo¬ 
gazzaro) ed essi stessi ebbero 
allora, negli anni Novanta, il 
senso e poi la coscienza della 
vacuità dì quei miti e rifiuta¬ 
rono quelle certezze: la capa¬ 
cità conoscitiva della scienza 
e la sua legittimità a essere 
disciplina-guida; la capacità 
conoscitiva dell'arte (almeno 
nei modi del naturalismo e del 
verismo); la sua incapacità a 
rispondere alle domande che 
l'uomo si pone su sé e sul pro¬ 
prio destino. E presto si trova¬ 
rono accanto una nuova gene¬ 


razione (quella nata negli anni 
Ottanta: i Papini, i Prezzolini, 
i Gozzano, i crepuscolari, i fu¬ 
turisti) che di quei miti e di 
quelle certezze faceva piazza 
pulita: chi in modi signoril¬ 
mente discreti, con raccolta 
malinconia, chi in modi fra¬ 
cassoni e urlati, chi — è stato 
detto — con teppismo intetiei- 
tuale. E con quelle certezze 
crollava anche la certezza su¬ 
prema; la fiducia nell'esisten¬ 
za di una realtà oggettiva fuo¬ 
ri e dentro di noi; la consisten¬ 
za della nostra persona; la 
possibilità allora di conoscere 
qualcosa e di comunicare que¬ 
sto nostro conoscere. 

Più tardi ancora quella ge¬ 
nerazione visse la prima guer¬ 
ra mondiale, e poi il dopoguer¬ 
ra. e poi ancora il fascismo. I 
più si fermarono là: Pirandel¬ 
lo e D'Annunzio scomparvero 
alle soglie deU'altra guerra; 
Croce visse guerra e dopo¬ 
guerra. e cerco ancora dì eser¬ 
citare un suo ruolo, quasi che, 
chiusasi la parentesi, si potes¬ 
se tornare ai felici anni di pri¬ 
ma. Ma era solo un'illusione 
superba e patetica. 

Questo corso di vicende e di 
incontri ognuno di quegli uo¬ 
mini lo visse, come era natu¬ 
rale, a modo suo. con tutti i 
condizionamenti della sua na¬ 
tura profonda e dei suoi casi di 
vita. Nascere in Sicilia o a 
Trieste non è la stessa cosa; 
tanto meno lo era allora, cen¬ 
to anni fa. e Saba Io ha capito 
e lo ha detto con finezza. B 
Pirandello la sua nascita sici¬ 
liana — cioè quel mondo nel 
quale era nato e cresciuto, 
quel modo di affrontare la vi¬ 
ta e di viverla — se la portò 
sempre dentro di sé, sicché in 
quasi tutta la sua opera i pro¬ 
blemi possono essere, sono, 
quelli oeir Uomo ma i perso¬ 


naggi, le creature vive che 
agiscono, soffrono, parlano, 
gli uomini, sono siciliani. È 
stato Gramsci a scrivere — 
con una felicità di definizione 
dì cui forse non si rendeva 
conto lui stesso — che la gran¬ 
dezza di I^randello era nel¬ 
l'essere siciliano, ma nello 
stesso tempo itaìiano. anzi eu¬ 
ropeo: nel vivere a modo suo, 
da siciliano, una storia italia¬ 
na ed europea. 

Se dovessi inventarmi una 
formula per caratterizzare i 
termini in cui Pirandello visse 
il suo rapporto con la civiltà e 
la cultura del tempo, parlerei 
di una «partecipazione isola¬ 
ta» o (ma è. su per giù, lo stes¬ 
so) di un «isolamento parteci¬ 
pante»: segue con interesse 
(anzi con passione: è siciliano!) 
ciò che succede intorno a lui, 
in politica come in cultura, 
ma resta in disparte, non s'm- 
truppa mai in una corrente, 
una scuola, una rivista, una 
delle tante riviste che allora 
volevano cambiare il mondo e 
facevano chiasso. 

Vediamo in concreto; è inte¬ 
ressante e aiuta a capirlo. 

Negli anni Novanta, gli anni 
della svolta, Pirandello è più 
avanti di tutti, in Italia, nella 
consapevolezza del tramonto 
degli idoli (o dèL che fossero) 
positivistici, e nella coscienza 
che il loro tramonto compor¬ 
tava il tramonto dei modi nar¬ 
rativi del naturalismo. Negli 
anni Trenta, in lulia, si è fatto 
tanto rumore per una frase di 
Valéry sulla impossibilità di 
scrivere ancora frasi come «la 
contessa discese ecc. ecc.»; 
ma questo Pirandello lo aveva 
detto, in tutte lettere, nel 
1904, nel Fu Mattia Pascal un 
libro di estremo interesse (ho 
cercato di analizzarlo, da que¬ 
sto punto di vista, recente¬ 


mente) in cui la presa d’atto 
della morte delle certezze 
gnoseologiche (non è più l’età 
di Tolomeo, è quella di Coper¬ 
nico) e psicologiche (è, la no¬ 
stra. l'età di Amleto e non più 
quella di Oreste) è tutt’uno 
con la convinzione che, dun¬ 
que, una letteratura che vo¬ 
glia analizzare e descrivere il 
reale, non ha senso; solo og¬ 
getto possibile di esplorazione 
è ora l’Uomo: non più l'uomo 
sociale, nel tempo e nello spa¬ 
zio. ma l’Uomo, quello esisten¬ 
ziale. di sempre. E già nel 
1899, nella Ragione degli altri 
(non conosciamo però la pri¬ 
ma stesura) in un dialogo capi¬ 
tale aveva contrapposto le 
due visioni della vita: al pa¬ 
dre, convinto che un adulterio 
è un adulterio, e che un uomo 
è quello, fissato nel suo carat¬ 
tere; la figlia obietta che un 
adulterio può essere tante co¬ 
se, che l’uomo di oggi può non 
essere più (non è più) quello di 
ieri, e che l’uomo di domani 
sarà un altro ancora. 

Questo, dunque, già nel '99 e 
nel 1904. Ma guardiamo a più 
tardi, il fu .Mattia Pascal è un 
romanzo, il primo romanzo 
italiano, del Novecento; ma 
nel 1909 Pirandello scrìve I 
vecchi e igiovani, un romanzo 
«storico», con tanto vino nuovo 
dentro, ma con un impianto 
narrativo non dirò tradiziona¬ 
le ma certo non innovatore. E 
intanto Palazzeschi sta per 
scrivere II codice di Pereìà 
(1911) e Boine sì prepara a so¬ 
stenere che il romanzo non ha 
senso; «Ma basta, signori 
scrittori, basta romanzi». 

Oppure, su un altro regi¬ 
stro. Si avvicina la guerra, ci 
si accapiglia sull’intervento. 
Pirandello è interventista e 
su) suo rammarico di non po¬ 
tervi partecipare di persona 


scrive pagine commosse. Ma è 
interventista non per una del¬ 
le tante ragioni che spinsero 
allora gli intellettuali italiani; 
ma per motivi che si direbbe¬ 
ro «risorgimentali», che trova¬ 
vano radice nella storia pa¬ 
triottica della sua famiglia, 
neH’odio ancora vivo contro 
TAubÌi ih. t'clci iiu iiciùiOO. 

O si guardi al teatro. Nel '17 
scrive II berretto a sonagli 
(anzi, nella prima stesura in 
dialetto. A birritta cu’ i cian- 
cianeddi) una commedia, di¬ 
ciamo noi, così «pirandellia¬ 
na». Però. la scrive con Nino 
Martoglio e per Musco, e nel 
suo impianto scenico e nei 
suoi temi (tranne la conclusio¬ 
ne!) la commedia appartiene a 
quel filone di teatro dialettale 
siciliano che in quegli anni era 
rigoglioso e coinvolgeva an¬ 
che Capuana e De Roberto. E 
negli anni seguenti scrisse 
commedie (Il giuoco delle par¬ 
ti, 1918; Tutto per bene, 1919) 
che. anch’esse nella sostanza, 
sono pirandelliane che più non 
si potrebbe, ma l’apparenza è 
quella, ancora, del teatro otto¬ 
centesco o del teatro boule- 
vardier, con quel solito trian¬ 
golo (due lui. una lei) quelle 
solite storie. Certo, lo so, den¬ 
tro vi era tutto il relativismo 
di Pirandello, e lo spettatore 
ne usciva intronato, ma la bot¬ 
te restava (o pareva restare) 
la stessa, anche se il vino era 
nuovo; la differenza (ma che 
differenza) era forse nel fatto 
che ciò che prima era analisi 
di una società diventava ora 

P arabola a dire il destino dei- 
uomo. Non era differenza da 
poco, ma, insomma (è quello 
che vorrei dimostrare} ancora 
nel '19, e lui aveva piu di cin- 
quant’anni, Pirandello appar¬ 
teneva air«avanguardia» per 
la sua visione del mondo, non 


per la sua tecnica. 

Vi entrò, a bandiere spiega¬ 
te. nel ’21, con i Sei per¬ 
sonaggi, e poi con gli altri due 
drammi della trilogia del 
■teatrone) teatro»: Ciascuno a 
suo modo. Questa sera si reci¬ 
ta a soggetto. Ma vi entrò a 
modo suo. cioè avendo assor¬ 
bito dell'avanguardia italiana 
(il futurismo) ed europea (l’e¬ 
spressionismo tedesco) tutto 
quello che poteva servirgli, 
ma senza che lo si potesse, o 
che Io si possa, dire seguace 
dell’una o deU'altra scuola. Si 
rifletta su due punti. Dietro 
questo suo nuovo teatro vi so¬ 
no. senza dubbio, quelle espe¬ 
rienze; il «realismo» è ormai 
scomparso; personaggi con¬ 
creti (gli attori e il regista, nei 
Sei personaggi) si incontrano e 
parlano con personaggi esi¬ 
stenti solo nella fantasia di 
uno scrittore; un personaggio. 
Madama Pace, compare sulla 
scena solo perché se ne ha bi¬ 
sogno: più avanguardia di co¬ 
sì! Però, anni prima Pirandel¬ 
lo aveva scritto un romanzo 
(intitolato prima Si gira, poi I 
quaderni di Serafino Gubbio, 
operatore) dove le tesi essen¬ 
ziali del futurismo — l'entu¬ 
siasmo per il mondo presente, 
la celebrazione della velocità, 
il macchinismo, la «civiltà 
delle macchine» — sono re¬ 
spinte con una passione pole¬ 
mica quale nemmeno un cre¬ 
puscolare o un Fanzini aveva 
avuto o aveva. Dei futuristi 
Pirandello ha assorbito le tec¬ 
niche teatrali (anche se se le 
rimpasta a modo suo), ma re¬ 
spinge recisamente l’ìdeolo- 

f ;ia di fondo, quella che, dietro 
e chiassate alla Pannella, era 
la ragione profonda di quella 
loro poetica. 

Secondo punto. Pirandello 
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inventa il nostro teatro d'a¬ 
vanguardia nel '21. Ma da due 
anni si pubblicava la «Ronda»; 
due anni dopo Borgese avreb¬ 
be pubblicato Tempo di edifi¬ 
care: il «ritorno ali’ordine», a 
un ordine non solo politico (fa¬ 
scismo) ma interiore ed esteti¬ 
co, era in atto. Nel '24. a delit¬ 
to Matteotti compiuto. Piran¬ 
dello avrebbe chiesto con tele¬ 
gramma la tessera fascista; 
ma nello stesso anno Prezzoli¬ 
ni. con sufficienza sprezzante, 
avrebbe ammonito i futuristi 
a non farsi illusioni: «La disci¬ 
plina e la gerarchia politica 
sono anche disciplina e gerar¬ 
chia letteraria»; nellltalia di 
Mussolini posto per l’avan¬ 
guardia non ce n'e. E invece 
Pirandello si iscrive al parti¬ 
to. ma in letteratura si scate¬ 
na: disordina il teatro, compo¬ 
ne i «miti», scrive novelle sur¬ 
realiste, anche se surrealiste a 
modo suo: è. per dirlo con il 
titolo di una raccolta sua gio¬ 
vanile, un uomo fuori di chia¬ 
ve. 

Ma forse proprio per questo 
è stato Pirandello, e ha scritto 
quello che ha scritto. Perché, 
come Socrate diceva di sé, se¬ 
guiva solo il suo dèmone. Si 
guardava intorno, ascoltava, 
leggeva, si prendeva il suo be¬ 
ne dovunque Io trovasse, ma 
senza iscriversi a scuole, ma 
senza seguire le mode Gli co¬ 
stò caro, per decenni, quando 
nessuno si accorgeva di lui. 
Ma poi venne il momento che 
la gente — in Italia, fuori — si 
incontrò con lui. e sì accorse 
(lo stesso accadde a Svevo. un 
altro «partecipante isolato») 
che llntcrprete vero di quegli 
anni agitati era lui. Come, a 
cinquant’anni dalla sua mor¬ 
te, sembra anche a noi: di Sve¬ 
vo e di lui. 


Giuseppe Petronio 










La sua grande novità? Raccontare, per primo, la disillusione 
di fronte alla caduta del mito delFimmortalità dell’estetica 

ndramimturgo 
contro il teatro 
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E DA POCO apparso 
in scena, nei Sei 
personaggi, c già il 
Padre spiega al Ca^ 
pucomìco sgomento: ‘Chi ha 
la ventura dì nascere perso¬ 
naggio vivo, può ridersi an¬ 
che detta morte. Non muore 
più!Morrà l’uomo, loscrltto- 
re, sirumcnto della creazio¬ 
ne; la creatura non muore 
più! E per vivere eterna non 
ha neanche bisogno di 
straordinarie doti o di com¬ 
piere prodigi. Chi era Sane ho 
Panza? Chi era don Abbon¬ 
dio? Eppure vivono eterni, 
perché — vivi germi — ebbe¬ 
ro la ventura di trovare una 
matrice feconda, una fanta¬ 
sia che li seppe allevare e nu¬ 
trire, far vivere per l'eterni¬ 
tà b. Ma i personaggi della 
•commedia da fare» si accon- 
tentano di qualche cosa di 
meno, di vivere -per un mo¬ 
mento’, nega attori della 
compagnia. 

Se le parole del Padre sono 
notissimo, è forse meno noto 
che, in quelle, Pirandello 
plagiava se stesso. Il perso¬ 
naggio replica, pressoché al¬ 
la lettera, la dichiarazione di 
quel dottor Fileno, l'ideatore 
della •filosofia del lontano’, 
apparso al suo autore, dieci 
anni prima, per essere ri¬ 
scattato, nel nome e nella 
realtà, dall'Indegno tratta¬ 
mento ricevuto in un roman¬ 
zo mancato, nelle mani di al¬ 
tro scrittore: •Chi nasce per¬ 
sonaggio, chi ha la ventura 
di nascere personaggio vivo, 
può infischiarsi anche della 
morie. Non muore più! Mor¬ 
rà l'uomo, io scrittore, stru¬ 
mento naturale della crea¬ 
zione: la creatura non muore 
più! E per vivere eterna, non 
ha mica bisogno di straordi¬ 
narie doti od 'opere prodigio¬ 
se. Mi dica lei chi era Sancho 
Panza! MI dica lei chi era 
don Abbondio! E vivono 
eterni perché — vivi germi 
— ebbero la ventura ai tro¬ 
vare una matrice feconda, 
una fantasia che li seppe al¬ 
levare e nutrire per l'eterni¬ 
tà’. Abbiamo citato secondo 
la prima stampa della Tra¬ 
gedia d’un personaggio, qua¬ 
le apparve nel ’Corrlere della 
Sera’ nel 1911, e quale è sta ta 
riproposta quest’anno, nel 
supplemento pirandelliano 
di maggio. E abbiamo co¬ 


stretto Il lettore a rileggere 
un medesimo testo, quasi 
parola per parola, affinché 
potesse verificare m concre¬ 
to la puntualità della ripresa 
autocitazionale. 

Conviene ade.sso rileggere, 
però, quello che Pirandello 
rispondeva, nella sua vec¬ 
chia novella, al personaggio 
ansioso di rivendicare il pro¬ 
prio diritto all’immortalità. 
Egli incitava quel suo Fi/eno 
ad applicare al proprio stes¬ 
so caso la sua •filosofia del 
lontano’, il suo ‘cannocchia¬ 
le rivoltato» per cui, ponen¬ 
dosi ’idealmente nell’avve¬ 
nire’, guardava il presente 
•come passato», così che ‘tut¬ 
te le cose subito’ potessero 
apparirgli ‘piccole e lonta¬ 
ne». Pirandello diceva, in ef¬ 
fetti: ‘Ella va cercando, oggi, 
tra noi, uno scrittore che la 
consacri all’Immortalità? 
Ma ci guardi tutti, a uno a 
uno, ponendo me, s’intende, 
in coda a tutti. E insieme con 
noi sottoponga al suo famo¬ 
so cannocchiale rivoltato i 
fatti più notevoli, le questió¬ 
ni piu ardenti e le più mirabi¬ 
li opere dei giorni nostri. Ca¬ 
ro Il mio dottore, ho gran 
paura ch’ella non vedrà più 
niente né nessuno. E dun¬ 
que, via, si consoli, o piutto¬ 
sto si rassegni...’. 

Pirandello ritoccherà que¬ 
sto passo, più tardi, incitan¬ 
do a considerare la miseria 
del ‘poveri scrlttorelli con¬ 
temporanei» come garantita 
dai ’crltici più ragguardevo¬ 
li», innestando una supple¬ 
mentare nota polemica. Ma 
il prob/ema è comunque po¬ 
sto, una volta per tutte. Ed è 
se ancora sia possibile, perla 
scrittore moderno, sperare 
di allevare e nutrire perso¬ 
naggi eterni, là dove, guar¬ 
dando da lontano, ‘niente» e 
•nessuno» appare destinato a 
resistere, né ‘fatti» né ‘que¬ 
stioni» né ‘Opere». E non e un 
caso, naturalmente, se le fi¬ 
gure Immortali dell’immagi¬ 
nazione sono esemplificate 
In due campioni esemplari 
dell’umorismo letterario, 
Sancho Panza e don Abbon¬ 
dio. La prima edizione 
dellVmorismo era datata 
1908. 

Nella ‘trilogia del teatro 
nel teatro». In confessato cal¬ 
colo combinatorio, Pirandel- 


io porterà In scena, non tan¬ 
to la crisi dell’eroe dramma¬ 
tico, quanto la crisi del 
drammaturgo, articolando I 
tre la vori In questa maniera 
dichiarata: *Nelprimo II con¬ 
flitto è tra I Personaggi e gli 
Attori e il Direttore-Capoco¬ 
mico; nel secondo, tra gli 
Spettatori e l’Autore e gli At¬ 
tori; nel terzo tra gli Attori 
divenuti Personaggi e II loro 
Regista». E spiegherà: ‘Ove 
la commedia è da fare, come 
nel primo, da recitare a sog¬ 
getto, come nel terzo. Il con¬ 
flitto, non uguale, né slmile, 
ami precisamente opposto, 
Impedisce che la commedia 
si faccia e che l'Improvvisa¬ 
zione sia governata e regola¬ 
ta e giunga segultamente a 
una conclusione; ove la com¬ 
media è fatta, come nel se¬ 
condo, 11 conflitto ne manda 
a monte la rappresentazione. 
Ma ciò che sì voleva rappre¬ 
sentare era proprio questo 
conflitto diverso in ciascuno 
dei tre lavori». I quali, nel lo¬ 
ro essere ‘ineompiu ti o in ter- 
rottl», precisamente, quanto 
ai loro ‘pretesti o argomen¬ 
ti», sono ‘per sé stessi com¬ 
piutissimi e perfetti». E lo sp- 
no, possiamo chiarire, per¬ 
ché in essi é raffigurata, co¬ 
me ‘teatro nel teatro», la tra¬ 
gedia del teatro. La forma 
vera, insomma, é il teatro del 
teatro, in cui prende corpo, 
con clamorosa evidenza, la 
vera filosofia pirandelliana: 
la ‘filosofia del lontano» co¬ 
me disperazione estetica. 

La messa a nudo della 
convenzione scenica, la de¬ 
composizione ben fatta del 
dramma ben fatto, è. In pri¬ 
ma Istanza, non la tragedia 
del personaggio, dunque, ma 
la tragedia dell’autore, come 
portatore della coscienza 
della fragilità della coscien¬ 
za stessa (‘una rete elastica, 
che se s’aìient a un poco, ad¬ 
dio! scappa fuori la pazzia 
che cova dentro ciascuno di 
noi»). Il Diego di Ciascuno a 
suo modo è 11 teorico del 
•pensieri bastardi», delia 
pressione dell'inconscio che 
spezza ogni rassicurazione 
razionale e cosclenzlale, e 
genera di continuo, ai di fuo¬ 
ri del casto connubio per cui 
ciascuno tende *ad ammo- 











Dall^esordio in versi 
fino al Premio Nobel 

Luigi Pirandello nacque il 28 giugno 1867 a Girgenti (Agri¬ 
gento). Studiò a Palermo, a Roma, e a Bonn, in Germania, qui 
laureandosi. Stabilitosi a Roma nel 1892, sposò nel 1894 Anto¬ 
nietta Portolano, da cui ebbe tre figli (Stefano, Lietta, Fausto). 
Dal 1897, e per un lungo periodo, insegnò alPlstitutosuperiore di 
magistero, dedicandosi nel contempo all’attività letteraria. Fu¬ 
rono anni duri, dalla giovinezza alia prima maturità, per diffi¬ 
coltà finanziarie e per i turbamenti psichici, via via più gravi, 
della moglie. 

Pirandello esordì come poeta. Ma la sua grandezza sì affida 
alla produzione narrativa e teatrale: centinaia di novelle, sette 
romanzi (fra di essi *11 fu Mattia Pascal», 1904; ■! vecchi e i 
giovani», 1909; «Si gira», 1915; «Uno, nessuno e centomila», 
1925-26). quarantatre testi teatrali, rappresentati fra il 1910 e il 
1937. A questi sono da aggiungere (oltre a tentativi e abbozzi 

t iovanili, quasi tutti perduti) lavori in dialettosiciliano, in colla- 
orazione con Martoglio, e «L’abito nuovo», scritto con Eduardo 
De Filippo. Fra i titoli di teatro, hanno spicco «Liolà» (1916), 
«Cosi è (se vi pare)», «Il berretto a sonagli», «Il piacere dcirone» 
stà» (1917), «il giuoco delle parti» (1918), «L’uomo, ia bestia e la 
virtù» (1919), «T\itto per bene» (1920), «Sei personaggi in cerca 
d’autore» (1921), «Enrico IV» e «Vestire gli ignudi» (1922), «Cia¬ 
scuno a suo modo» (1924), «Sagra del Signore della Nave» (1925), 
«La nuova colonia» (1928), «Questa sera si recita a soggetto» 
(1930), «Quando si è qualcuno» (1933), «I Giganti della monta¬ 
gna» (postumo). La rama mondiate dello scrittore (che dura 
(utt’oggi) esplose negli anni Venti. Da allora Pirsndeilo viaggiò 
e soggiornò ripetutamente all’estero (Francia e Germania so¬ 
prattutto, ma visitò anche le due Americhe). Ne) 1934 gli fu 
conferito il Nobel. Mori a Roma il 10 dicembre 1936. 

L'opera di Pirandello è pubblicata in Italia da Mondadori. £ 
in corso di stampa l’edizione crìtica. 


gllarsl per tutta la vita con 
un’anima sola, la più como¬ 
da», schiere di ‘figli Illegitti¬ 
mi», attraverso «tresche e 
trascorsi senza fine con tutte 
le nostre anime rejette che 
stanno giù nel sotterranei 
del nostro essere, e da cui na¬ 
scono atti, pensieri, che non 
vogliamo riconoscere, o che, 
forzati, adottiamo o legitti¬ 
miamo, con accomodamenti 
e riserve e cautele». La trage¬ 
dia dell'autore si definisce 
nel momento In cui egli sco¬ 
pre di trovarsi alle prese, 
perpetuamente, con perso¬ 
naggi bastardi, con Illegitti¬ 
mi parti della sua mente. In 
cui prendono figura vana¬ 
mente ambiziosa le sue «ani¬ 
me rejette», che sognano l’e¬ 
ternità della forma; quando 
è In crisi ogni possibilità di 
definizione formale, ogni Il¬ 
lusione di egemonia 
dell’‘anlma» che aspira a 
una coerenza unitaria. 

Estraneo a qualsiasi pul¬ 
sione di eversiva avanguar¬ 
dia, Pirandello non potrà che 
Impegnarsi a rispecchiare 
questo estremo disincanta dt 
fronte al mito dell’immorta¬ 
lità estetica, come forma che 
si oppone alla vita e la domi¬ 
na, per ritrarsi finalmente, 
con terrore, e con nostalgia, 
verso una soluzione di tra¬ 
scendenza mitica. E, per In¬ 
tanto, è alla mimesi natura¬ 
listica che egli affida, stre¬ 
nuamente, Il rJspecchlmane- 
to della crisi. La rappresen¬ 
tazione del •conflitto» supre¬ 
mo opporrà cosi, nel terzo 
esperimento di •teatro nel 
teatro», e di teatro del teatro^ 
Questa sera si recita a sog- 
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getto, agli Attori e Personag¬ 
gi, non piò dissociati e con¬ 
trapposti, la figura demonia¬ 
ca ael regista HInkfuss, che 
riconduce alia vita concreta 
delia messa in scena le forme 
che lo scrittore pretende di 
aver congelato in una rigida 
verità immutabile. 

•Se un’opera d’arte so¬ 
pravvìve — egli spiega — è 
solo perché noi possiamo an¬ 
cora rimuoverla dalla fissità 
della sua forma; sciogliere 
questa sua forma dentro di 
noi in movimento vitale; e ia 
vita gliela diamo allora noi; 
di tempo In tempo diversa, e 
varia dail’uno all’altro dt 
noi; tante vite, e non una; co¬ 
me si può desumere dalie 
continue discussioni che se 
ne fanno e che nascono dal 
non voler credere appunto 
questo: che slamo noi a dar 
questa vita». Se ‘l’arte vendi¬ 
ca In un certo senso la vita», 
perché la libera «dal tempo, 
dal caso e dagli ostacoli», es¬ 
sa ha pure senso perché noi, I 
vivi, la riportiamo nell’oriz¬ 
zonte del tempo, sotto l’im¬ 
pero del caso. E11 regista è, 
con un’allegoria storicamen¬ 
te perfetta, la storica figura 
della tragedia del teatro, di¬ 
nanzi al quale può porsi co¬ 
me •unico responsabile», 
perché «In teatro t’opera del¬ 
lo scrittore non c’è più», per¬ 
ché al regista appartiene to¬ 
talmente la ‘Creazione sceni¬ 
ca», la vita Informe che è re¬ 
stituita, e piuttosto è donata, 
alla morta forma dell’arte. 
Così l'topera dello scrittore» 
é mera •materia» della •crea¬ 
zione scenica*, e concorre ai 
concreto di questa come la 
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bravura degli attori, degli \ 
scenografi, degli apparatori, 
degli elettricisrl, che tutti 
Buscano ‘Secondo gli inse¬ 
gnamenti, I suggerimenti, le 
indicazioni» dei direttore di 
scena. 

A teatro non si giudica 
quell’opera scritta, che rima¬ 
ne ‘Unica nel suo testo», uni¬ 
ca e inaccessibile (l’tufficio 
dell'arte», che ferma la vita 
•in un gesto», nel quale Infine ' 
•consista», come si dichiara ! 
in Diana e la Tuda, é 
l’‘Ufficlo della morte» stessa, 
e alla statua si restituisce vi¬ 
ta nel guardarla, cosi che 
uno scultore, e questo Io 
chiarisce HInkfuss, proprio, 
desidera necessariamente 
che la sua statua, «come una 
cosa viva, debba potersi scio¬ 
gliere dal suo atteggiamen¬ 
to, e muoversi, e parlare», co¬ 
sì che finisca d'essere statua, 
e diventi ‘persona viva»}. A 
teatro si giudica e si speri¬ 
menta la realizzazione acci¬ 
dentale e effìmera di una de¬ 
terminata messa in scena, 
•che, fatta da certi attori, sa¬ 
rà una e, fatta da certi altri, 
sarà per forza un’altra». 
L’immortalità del testo si ri¬ 
solverà dunque nell’utopia 
paradossale dell’opera che 
•potesse rappresentarsi da 
sé, non più con gli attori, ma 
col suol stessi personaggi 
che, per prodigio, assumes¬ 
sero corpo e voce». SI risolve 
perché si rovescia. La pulsio¬ 
ne verso la forma è qualche 
cosa di più e di peggio che 
una strategia di resistenza 
alla morte dell’arte, poiché, 
all’opposto, è pulsione di \ 
mone, per sé. E II circolo si < 


chiude, poiché II •prodigio», 
in tutti l sensi, era già stato 
quello tentato nei Sei perso¬ 
naggi. Anzi, alle radici, e alle 
radici frustrato, nella Trage¬ 
dia d’un personaggio. Cerca¬ 
re l’autore é già attendere 
Godot. 

Così, la tragedia dei perso¬ 
naggi, in novena come in 
scena, è comunque quella 
tragedia della forma che, per 
vivere, deve continuamente 
negarsi nell’informe della vi¬ 
ta. E la tragedia specifica di 
Pirandello, a questo pun to, è 
la sua stessa volontà di resi¬ 
stenza al ‘caost che egli si 
trova spalancato dinanzi. Il 
suo ritorno all’ordine è già 
tutto dispiegato nella prefa¬ 
zione al Sei personaggi, do¬ 
ve. per la prima volta, egli dà 
voce ai principio per cui la 
rappresentazione della con¬ 
fusione si vanta dissociata 
dalla rappresentazione con¬ 
fusa: «Rappresentare un 
caos non significa affatto 
rappresentare caoticamente, 
Cloe romanticamente^. Re¬ 
spingendo ia vìa romantica, 
rifiutando ia dissoluzione 
formale, Pirandello opta, 
ostinatamente, per una for¬ 
malizzazione •chiara, sem¬ 
plice e ordinata», su cut il po¬ 
sitivo e II mitico potranno 
fondare un estremo patto di 
sicurezza e di assistenza re¬ 
ciproca. l‘Pensieri bastardi» 
esistono, sono la vita stessa 
nel suo Irrazionabile •caos», 
ma non devono essere, in 
nessun caso, legittimati. A 
qualunque prezzo, l'ordine 
deve regnare, net palcosceni¬ 
co e nel mondo. 

Edoardo Sangulneti 




I rapporti fra Pirandello e il cinema sono sempre stati di amore e odio. Ma come avrebbe 
potuto ottenere spazio e successo sul grande schermo l’Inventore di finali agghiaccianti? 

L’assassino del «lieto fine» 


« C ARISSIMO Ni¬ 
no — scriveva 
Luigi Piran¬ 
dello nel 1913 
a Martoglio che dirigeva in 
Sicilia la società dì produ¬ 
zione cinematografica Mor¬ 
gana Film e stava proprio 
allora terminando lo 
straordinario Sperduti nel 
buio dal dramma di Rober¬ 
to Bracco —, Vetga, Bracco. 
Salvatore Di Giacomo... A 
gonfie vele! Non potrei fare 
qualche cosa anch’io? Avrei 
tanti e tanti argomenti di 
qualunque genere, di qua- 
iuiique specie, tu lo sai!.. 

Da questa quasi patetica 
lettera che costituisce il pri¬ 
mo documento sul rapporto 
tra Pirandello e il cinema 
nacque un soggetto apposi¬ 
tamente composto per Gio¬ 
vanni Grasso, l’attore sici¬ 
liano al centro di quel gran¬ 
de film muto rapinato dai 
nazisti a Cinecittà e non an¬ 
cora ritrovato (sarà vera la 
notizia che un collezionista 
romano ne custodirebbe ge¬ 
losamente una copia?}. Ma 
la Morgana Film cessò l’at¬ 
tività e anche il soggetto 
andò disperso. 

Pirandello e il cinema è 
un tema vasto e ricorrente, 
rimbalzato più volte tra i te¬ 
stimoni e gli studiosi, a par¬ 
tire almeno dai ricordi del 
cineletterato Arnaldo Fra¬ 
telli che nel 1921 portò sullo 
schermo con una certa gra¬ 
zia la novella intimista La 
rosa sceneggiata dal figlio- 
maggiore dello scrittore, 
Stefano Landi, per finire col 
convegno di Agrigento del 
dicembre '77 e con la rasse¬ 
gna di film italiani e stra¬ 
nieri tratti da opere piran¬ 
delliane annunciata ora 
dalla Cineteca milanese. 

Ma l’interesse di Piran¬ 
dello per il cinema non va 
naturalmente confuso con 
quello de) cinema per Pi- 
randello. Sono due cose di¬ 
stinte e di diverso valore. 
Pirandello nutrì sempre per 
il cinema attrazione e re¬ 
pulsione. amore e odio esat¬ 
tamente come Brecht II 
suo rapporto con la nuova 
arte fu tormentato e con¬ 
traddittorio, ma particolar- 
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«Caro Eisenstein, 
ho un film per lei!» 


La lettera che qui pubblichiamo fu indirizzata fin lingua 
francese) da Pirandello ad Eisenstein nel 1932.1 due si erano 
conosciuti a ^rtino nel 19^, e avevano discusso delle prospet- 
rive aperte al cinema dall'avvento del -sonoro-, in particolare 
dell uso della -voce fuori campo-, -così aderente a tutta la 
Ptrandello- (come attestava, in un articolo del 
39, Eisenstein stesso). 

Mio caro Eisenstein, 

la Cines. la maggiore casa cinematogranca italiana ha ac¬ 
quistato un mio scenario scrìtto appositamente per io scher- 
mo. I pe^nag^ del lavoro sono tutti operai delle nostre gran¬ 
di Acciajerie di Terni, dove si svolge in massima parte l’auone, 
ricchissima di motivi non soltanto drammatici ma anche pa- 
lattei c contici^ Ilo voluto diire un (|uadro compiuto delle vito 
dei nostri operai, con le sue ore di duro lavoro e di spensierata 
vacanza, e quelle solenni di lutto o di premio, e i loro amori, le 
loro care: per rappresentare in somma la bellezza dei senti¬ 
menti che il lavora ispira nel cuore degl) uomini. I dirigenti 
della Cines sono persuasi che da questo mio scenario si debba 
trarre un film grandioso. La complessità della trama, in cui 
hanno Mite anche grandi movimenti di folla, e la rapidità di 
taglio che impone rincalzarsi degli avvenimenti, rendono ne- 
cessane la mano maestra d’un grande direttore, lo ho propri 
sto voi; I dirigenti della Cines sarebbero felici d’affidarvT il 
lavoro. Vi prego perciò di volermi scrìvere subito se accettate, 
perche lo vi po;^ mettere In rapporto con la Casa, per le 
IratUtive. Il lilm dovrà essere girato (probabilmente in tre 
versioni) nei teatri della Cines a Roma e nelle Acciaierìe di 
Terni, durante il prossimo agosto. 

Attendo la Vostra risposta, che mi auguro favorevole, e v! 


saluto cordialmente. 


mente Intenso. Troppo 
spesso invece 11 cinema si 
rivolse allo sterminato gia¬ 
cimento di novelle e roman¬ 
zi, di drammi e commedie 
con scopi puramente com¬ 
merciali e comunque senza 
adeguata tensione intellet¬ 
tuale e artistica. Pur con 
qualche eccezione di rilievo, 
11 panorama è nel comples¬ 
so deficitario, anche se non 
si può certo negare l’influs¬ 
so esercitato sui cinema 
moderno dall’opera sua, e 
perfino dal linguaggio del 
film su certi suoi drammi. 

Tuttavia non ci fu quasi 
mal vero dialogo del cine¬ 
ma con Pirandello, la 
preoccupazione principale 
dell’industria e anche dei 
cineasti essendo quella di 
ottenere 1 diritti di trasposi¬ 
zione e quasi sempre d! 
sfuggire al temi profondi 
dei testi e di tradirne le con¬ 
clusioni. Tra la produzione 
del lieto fine e 1 finali spesso 
agghiaccianti dell’autore 
non poteva correre buon 
sangue. Invece Pirandello, 
anche se talvolta accondi¬ 
scese a quegli esiti rassicu¬ 
ranti. non sì stancò fino al- 
rultimo di interrogarsi sul¬ 
la settima arte. Cominciò 
anzi a farlo molto presto, 
entrando subito nella ri¬ 
stretta pattuglia dei grandi 
intellettuali europei aperti 
ai problemi drammatici po¬ 
sti dalle tecnologie Incal¬ 
zanti, e non solo nel campo 
del cinema. 

Ciò accadde fin dal 1915. 
l’anno In cui l’Italia entrava 
nella prima guerra mondia¬ 
le e io scriliore s’imprall- 
chlva degli studios romani 
della prima Cines. SI trovò 
cosi all’avanguardia (non 
solo nazionale ma, ripetia¬ 
mo, europea) nel dedicare al 
cinema un romanzo, vissu¬ 
to per cosi dire dall’interno 
attraverso'la narrazione in 
prima persona di un profes¬ 
sionista. Uscito a puntate 
appunto nel 1915 e l’anno 
dopo in volume col titolo SI 
gira-., venne poi ripubbli¬ 
cato nel 1925 col nuovo tito¬ 
lo Quaderni di ^raflno 
Gubbio operatore. E una ri¬ 
flessione sul mestiere del ci¬ 


nema che tanto più mente, 
quanto più appare una regi¬ 
strazione oggettiva di even¬ 
ti. Manovrata dall’uomo 
della manovella, la cinepre¬ 
sa riproduce il reale con 
rimpasslbile estraneità del¬ 
la macchina. Ingannando 11 
pubblico. 

Evidentemente anche Pi- 
randello si sdoppia. Iden¬ 
tificandosi in Serafino e nel 
contempo allontanandose¬ 
ne. Infatti l’occhio dell'au¬ 
tore si sovrappone a quello 
del cine-operatore Inseren¬ 
done il lavoro, e l’intero 
processo di chi fa 11 cinema, 
neii'universo pirandelliano, 
dove il gioco della verità e 
della finzione, dello sdop¬ 
piamento e del labirinto, si 
ripresenta — grazie alla 
menzogna di un meccani¬ 
smo che dà l’Illusione del 
vero — in termini ancor più 
allenanti e disumanizzanU. 
E non c’è da stupirsi se le 
suggestioni del romanzo, e 
la dialettica deilo scrittore 
nel cogliere anche nel nuo¬ 
vo mezzo d’espressione le 
contraddizioni sommerse e 
irrimediabili della vita, 
riaffiorano alcuni decenni 
dopo in Walter Benjamin 
impegnato ad analizzare 
l’ocra d’arte nell’epoca 
della riproducibilità tecni¬ 
ca. 

n paradosso, cosi incom¬ 
bente nell’opera scritta, tor¬ 
na a lampeggiare nelle vi¬ 
cende cinematografiche 
deH’autore. Nel 1924, dando 
piena fiducia a L’Herbier 
che si accinge al Fu Mattia 
Pascal, la concede per la 
prima volta anche all’arte 
muta. •Credo che 11 cinema, 
più facilmente, più compiu¬ 
tamente di qualsiasi altro 
mezzo di espressione arti¬ 
stica, possa darci la visione 
concreta del pensiero», di¬ 
chiara rinunciando al pes¬ 
simismo degli anni Dieci 
ma preparandosi comun¬ 
que a riproporre, senza mu¬ 
tamenti sostanziali, il suo 
diario di Serafino. Il Mattia 
Pascal francese. Interpreta¬ 
to da) russo Mosjoukine, è 
stato a lungo considerato il 
miglior Pirandello dello 
Schermo: 11 mulo gli si ad¬ 


diceva più della parola. 

Conformemente a que¬ 
sto, anche li giudizio di Pi- 
randello contro il parlato è 
senza appello In due Inter¬ 
venti teorici del 1929. Lo 
stesso anno, però, egli pub¬ 
blica in Germania un pro¬ 
prio scenario per un film 
mai realizzato dai Sei per¬ 
sonaggi In cerca d'autore. 
Nel prologo l’autore si pre¬ 
senta In prima persona, e 
tra gioco delle ombre e gio¬ 
co deile parole non sembra 
esserci più dissidio. Nel 
1930, poi, esce La canzone 
dell'amore, primo sonoro 
italiano parlato e cantato, 
liberamente ma .sempre pa¬ 
radossalmente trattò dàlia 
novella intitolata In silen¬ 
zio. 

Nel 1932 arriva da Holly¬ 
wood una versione di Come 
tu mi vuol cosi edulcorata 
che nemmeno due giganti 
quali Greta Garbo e Von 
Strohelm riescono a rimet¬ 
terla In sesto. Intanto Pi- 
randello ammira In Porto¬ 
gallo il documentario di 
Manoel de Ollveira su 
Oporto che l’intelfighenzla 
locale respinge, e ne trae 
stimoli per indicare anche 
all’Italia una via nazionale 
e per stendere li soggetto 
originale dt Acciaio che pe¬ 
rò, curiosamente, più che a 
Pirandello assomiglia a 
Verga e precisamente alla 
Cavalleria rusticana. Lo 
scrittore vorrebbe Pabst op¬ 
pure Eisenstein, ma il film 
tocca a Ruttmann che ac¬ 
centua la sovrastruttura 
documentaristica a danno 
della narrazione. Eppure 
Pirandello aveva capito be¬ 
ne che il cinema era malato 
di teatro e anche di lettera¬ 
tura. e che Si sarebbe dovu¬ 
to appoggiare piuttosto alla 
musica, ^tto sommato il 
merito di Acciaio è qui, nel¬ 
la sua ricerca di volti, am¬ 
bienti e ritmi realistici nel 
1933. 

Le due opere pirandellia¬ 
ne più presenti sugli scher¬ 
mi sono state il romanzo II 
fu Mattia Pascale la trage¬ 
dia Enrico IV. A) dialoghi 
del secondo Mattia Pascal, 
interpretato da Blanchar e 
diretto da Chenal (il tan¬ 
dem francese di un rapido e 


possente Delitto e castigo), 
collaborò a Roma egli stes¬ 
so poco prima di morire. 
Non era bizzarro e inventi¬ 
vo come il primo: cercava di 
essere più solido e semplice, 
ma anche più coerente al 
nuovo finale rasserenante. 
Un po’ nella linea umana e 
paesana che Angelo Musco 
aveva appena Imposto qua¬ 
le interprete di Pensaci Gia- 
comlnol e che lo stesso Pi- 
randello raccomandava al 
figlio Stefano e a Corrado 
Alvaro quando sceneggia¬ 
vano Terra di nessuno, che 
diretto da Mario Baffico sa¬ 
rebbe uscito solo nel 1939, 
dando qualche preoccupa* 
zlone al fascismo per la sua 
visione abbastanza anti¬ 
conformistica dell'arcaico 
latifondo siciliano. 

Di Enrico IV erano stati 
nevrotici protagonisti l’e¬ 
spressionistico Conrad 
Veidt in Germania nel 1926 
(ma diretto da Amieto Pa¬ 
lermi) e un Irresistibile 
Osvaldo Valenti in un film 
di Pastina distribuito nel 
’43 nell’Italia del nord occu¬ 
pala dai tedeschi. Strana¬ 
mente è ora entrato in en¬ 
trambi i personaggi più vi¬ 
sitati un attore quale Ma- 
strolanni. In apparenza così 
antitetico alle contorte psi¬ 
cologie pirandelliane. I pur 
discutibili sforzi di Belloc¬ 
chio con Enrico IV (1983) e 
di Monlcelll con Le due vite 
di MatUa Pascal (1985) han¬ 
no comunque contribuito a 
cancellare il brutto ricordo 
del tanti episodi novcllistici 
inseriti nelle antologie degli 
anni Cinquanta e anche di 
un film come II viaggio che 
nei 1974 costituì purtroppo 
rulUma occasione perduta 
da Vittorio De Sica. Ma più 
di tutti vi ha contribuito 
Kaos del frateìU Tavlanl 
che nel 1984. .sotto forma di 
un’antologia forse non im¬ 
mune da manierismo ma fi¬ 
nalmente unitaria, ha rap¬ 
presentato il risarcimento 
più nobile offerto dal cine¬ 
ma alia terra di Luigi Pi- 
randello e alla varietà^, allo 
spessore, al lirismo dei suol 
racconti. 

Ugo Casiraghi 
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I molti teatri di Pirandello. Dalla forma classica 
ai continuo stravolgimento delFimprovvisazione 

Questasan 
SÌ recita 
un happening 


3 


N el 1963 una rivista americana che è 
stata Importante per l’evoluzione 
del teatro contemporaneo, la Tuia- 
ne Drama Revlew, la cui anima era 
Il teorico e regista Richard Schechner, dedi* 
cò per la prima volta grande spazio a uno 
spettacolo del teatro Italiano: questo spetta¬ 
colo era la mia messinscena di Ciascuno a 
suo modo di Pirandello al Teatro Stabile di 
Genova, nel 1961. Venni Intervistato per la 
Tuìane da Gino Rizzo, eccellente studioso, 
esperto di Pirandello, che allora era alla New 
York University e oggi Insegna a Sydney. 
Quello spettacolo, a detta già della critica Ita¬ 
liana e francese, aveva contribuito a rinno¬ 
vare l'approccio a Pirandello, liberandolo da 
due luoghi comuni: primo, la rettorlca del 
•contrasto fra vita e forma», slogan lanciato 
da Adriano Tllgher nel primi anni Venti; e 
secondo, l'immagine di Pirandello «dramma¬ 
turgo del relativismo». Questa seconda eti¬ 
chetta si era Imposta, anche, proprio come 
Immagine per la famosa fotografia di Piran¬ 
dello insieme a Einstein a Princeton, nel 
1935. Io sostenevo nel mio spettacolo che la 
funzione sperimentale di Pirandello andreb¬ 
be piuttosto paragonata a quella di un 
Planck o di un Heisenberg, nello sfondo della 
teoria del quanti e del principio di Indetermi¬ 
nazione. Sono paragoni che vanno Intesi co¬ 
me semplificazioni di Incroci culturali com¬ 
plessi. In Ciascuno a suo modo, del 1924, Pi- 
randello Introduce dichiaratamente 11 prin¬ 
cipio, analogo, dell'àlea, caro anche alle 
avanguardie artistiche; lo Introduce sia nel 
finale, che lascia «aperto», probabilistico, sia 
nel celebri •Intermezzi» In cui viene messo In 
scena 11 pubblico che discute. «Facilmente» 
dice la didascalia «si potrebbero recitare a 
soggetto». Erano appunto gli Intermezzi ad 
avere Interessato particolarmente la Tulane 
Drama Revlew perché nel primi anni Ses¬ 
santa si elaboravano e si sperimentavano In 
varie direzioni I temi della partecipazione del 
pubblico allo spettacolo, del teatro come to¬ 
talità testo-attorl-spettatorl-spazlo, del tea- 
tro/vlta: temi affrontati da Pirandello nel 
1924, ritrovati per altre strade da Schechner 
nel suol spettacoli, e approfonditi da lui teo¬ 
ricamente con 1 concetti di envjwnment e di 
performance. Va ricordato che negli anni 
Cinquanta anche 11 gruppo americano desti¬ 
nato a maggior fama mondiale, e a fine quasi 
tragica, il Llvlng Theatre, si era servito di 
Pirandello, e cioè di Questa sera si rec/fa a 
soggetto, per difendere la creatività contro 
l'interpretazione, e per rompere lo schema, 
glorioso ma rigido, del «teatro all’italiana», 
platea e palchi di qua, l'arcoscenico in mezzo, 
e di là la scatola magica del palcoscenico. 
Sono passati venticinque anni da quel mio 
spettacolo (più di trenta dallo spettacolo del 
Llvlng). In questo tempo si sono ulterior¬ 
mente chiariti molti degli equivoci che an¬ 
nebbiavano una considerazione oggettiva, 
disincantata ma serena, dell'opera di Piran¬ 
dello; equivoci che avevano Impedito, anche, 
di definire il suo ruolo di creatore, testimone 
e catalizzatore (dimostrato fra l’altro da 
quella intervista americana del 1963) di tutta 
una serie di modi di fare teatro, quelli che 
chiamerei 1 «molti teatri di Pirandello». 

• • • 

Un diavolo nel laboratorio faustiano di Pi- 
randello c'è stato fin dall'inizio e poi sempre; 
I! dèmone dello spettacolo. Ogni volta che 
concepisce e scrive, Pirandello — sla come 
narratore sla come drammaturgo — inventa 
e mette In moto un complesso apparato ver¬ 
bale/visivo. codificato, nel caso del drammi, 
in dialoghi e didascalie. Già in un progetto 
degli ultimi anni Ottanta dell'Ottocento, che 
prevedeva 11 pubblico come personaggio atti¬ 
vo, e nelle scene buttate giù a Bonn di un 
Provando la commedia, e poi specificamente 
dal 1921 al 1936, Pirandello ci presenta Ipote¬ 
si sceniche nelle quali si riflettono e si com¬ 
pendiano, e anche si incrociano e contraddi¬ 
cono, le due grandi ricerche del teorici e regi¬ 
sti di fine Ottocento e del Novecento: non 
tanto, a parer mio, la riteatrallzzazlone del 
teatro, quanto la teatralizzazione della vita. 

Abbozzi giovanili a parte, Pirandello co¬ 
mincia col discutere la mentalità del tradi¬ 
zionale sistema teatrale italiano basato sul 
«grande attore» e sui vapMComlco-dircttcrc; 
per questo, nel 1921 fa Iniziare con una prova 
del suo stesso Giuoco delle parti quel Sei per¬ 
sonaggi In cerca d’autore, cove un grupfM di 
ombre più vive dei vivi Invadono lo spazio 
scenico, lo dissacrano e lo riconsacrano con 
violenza c lirismo rituali. Con li punto di vi¬ 
sta egotistico e troppo spesso ignorante del¬ 
l'attore che non vede più in la di se stesso 
aveva già dovuto fare I conti negli anni 
(1916-17) della collaborazione con Angelo 
Musco, mattatore del teatro In dialetto sici¬ 
liano. Poi si apre, beffardamente, alle mo¬ 
venze delle avanguardie, specie del Manifesti 
del futurismo. In Ciascuno a suo modo, psi¬ 
codramma (la protagonista si chiama More¬ 
no, come li fondatore viennese del movimen¬ 
to psicodrammatico) In cui gli spettatori di 
uno spettacolo pirandelliano (onde un curio¬ 
so «manierismo») e I personaggi «veri, della 
vita», ne discutono e si riconoscono nel per¬ 
sonaggi recitati, al punto che scontrandosi 
fra di loro e con gli attori rendono impossibi¬ 
le Io spettacolo; e tutto vi si conclude con la 
magia del gesto, che rivela (1924!) come si 
stia aprendo, nella storia vissuta, la strada 
alle manifestazioni Immedesimanti del dit¬ 
tatori. al «cattivo teatro del fascismo»; negli 
anni successivi dirà così Brecht. Se è vero che 


Pirandello ricorre al gesto Ipnotizzante e 
massificante con spericolata genialità, Indif¬ 
ferente alle conseguenze sociali di esso, è an¬ 
che vero quanto Brecht affermerà negli anni 
Trenta, che «se subordiniamo la nostra inda¬ 
gine ai timore delle possibili conseguenze 
non si va più avanti»; c In questa terribile 
autorizzazione all’arte e alla scienza, di var¬ 
care ogni limite, Pirandello e Brecht concor¬ 
dano. 

Dopo avere codificato quasi per scommes¬ 
sa la àlea, non codificabile per definizione, 
dello happening futurista, Pirandello passa a 
codificare qualcosa di altrettanto Incodifica- 
blle, e cioè la spontaneità rousseaulana della 
«festa»: è la Sagra del Signore della Nave, ru¬ 
tilante eppure bieco atto unico basato su uno 
scambio di ruoli fra uomini straziati e vo¬ 
cianti e maiali scannati e urlanti. Altra sche¬ 
da, questa della «festa», che rimarrà aperta 
fino a oggi nel dibattito teatrale (e politico) 
fra spettacolo organizzato e azione effimera; 
altra suggestione del «gesto» e della Immagi¬ 
ne, In questo caso l'apparizione dello sten¬ 
dardo col Cristo nerastro e Insanguinato. 

Viene poi, nel 1930, la discussione sulla dit¬ 
tatura del regista In Questa sera si recita a 
soggetto. In proposito si è giustamente par¬ 
lato di relazioni con la regìa espressionista: 
l'alemanno «dottor Hlnkfuss» esprime le Idee 
del grande regista Leopold Jessner; ma sap¬ 
piamo che già In uno scritto sulla Azione par¬ 
lata, del 1899, Pirandello aveva ben distinto 1 
diritti dello spettacolo da quelli del testo. 
Questa sera esplicita una prassi Ininterrotta 
di Pirandello, quella della trasposizione sce¬ 
nica delle proprie opere narrative; ed è. più In 
generale, tutto 11 tema del «teatro di secondo 
grado» con cui stiamo tuttora facendo 1 conti. 
C’è un ricorso al melodramma verdiano. E 
andrebbero analizzate le vicinanze di Hin- 
kfuss non solo con Jessner ma con Mario II 
mago, 11 prestigiatore fascistizzante di Tho¬ 
mas Mann. E, su tutt'altro versante, una ci¬ 
tazione dal Cechov di Ite sorelle, quel grup¬ 
petto di ragazze e di ufficiali di guarnigione... 
1935/36: nel Giganti della montagna quanti 
«teatri» si Incontrano e cozzano, e anche si 
mischiano e si ibridano reclprocamentel II 
teatro terapeutico In comunità alternative, 11 
teatro di animazione. Il teatro del gruppo va¬ 
gabondo e Incompreso, il teatro di poesia, 
l'attore/vittlma sacrale pronto a morire di 
crudeltà alla Antonln Artaud. la contestazio¬ 
ne del pochi — e — poveri, la festa popola- 
re/ufflclale del grandi costruttori e bonifi¬ 
catori che vogliono solo essere divagati; e, su 
tutto, la figura «sciamanica» di Cotrone, che 
superandq-la figura «professionale» del regi¬ 
sta ne vaticina 1 limiti storici. Questo capoco- 
munltà un po' psichiatra e un po’ buratti¬ 
naio, che a^sce In spazi non-teatrail, non 
ufficiali, e predica la priorità del fantasmatl- 
co suU’attorlco, e quindi dell'antropologico 
sullo storico, e deU’archetipico sul tipico, an¬ 
ticipa molte tematiche successive. 

In questo percorso, dunque, Pirandello ha 
vissuto le glorie e le miserie del «teatro del 
grande attore»: potrei ricordare, oltre al suol 
problemi con Angelo Musco, quelli con Anto¬ 
nio Ganduslo, che fraintese per una pochade 
L’uomo, la bestia e la virtù Urtandolo al di¬ 
sastro. Ha dato 11 suo contributo (il maggiore 
fra le due guerre, alla metà degli ^lnnl Venti) 
al rinnovamento strutturale del teatro Italia¬ 
no, registico e non attorico. d'arte e non com¬ 
merciale. stabile e non itinerante, con 11 
«Teatro d'Arte» all’Odescalchl di Roma, Im¬ 
presa finora poco studiata ma che adesso è 
oggetto di una mostra curata da Sandro D’A¬ 
mico e dal Museo/Biblioteca di Genova, dal¬ 
la quale emergerà un'avventura più breve 
ma non meno appassionante di quella di un 
Copeau al Vleux Colombler o di un Brecht al 
Berllner Ensemble. SI è d’altronde offerto. In 
quello stesso periodo, come autore da essere 
usato e ricreato senza proteste, dalla grande 
regìa europea, da Pitoeif ai tedeschi. Ha fat¬ 
to, a suo modo, del teatro In esilio. Ha conser¬ 
vato negli ultimi anni un seml/sllendo 
drammaturgico, dichiarando di voler ritor¬ 
nare a quella che allora chiamò la sua vera 
forma e vocazione, la narrativa. Ha ripreso a 
lavorare sul Giganti soltanto per le sollecita¬ 
zioni del Maggio Musicale Fiorentino, av¬ 
viandosi a confrontarsi con 11 grande spetta¬ 
colo airaperto. Ma anche le qucsllonl della 
Individualità alle prese con le strumentaliz¬ 
zazioni e 1 fraintendimenti del mezzi di co¬ 
municazione di massa, con il loro esercito 
apparentemente invincibile di sicofanti e 
buttadentro e teorici della prevalenza del vi¬ 
sivo e del transeunte, sono non solo anticipa¬ 
te ma dia.Iettlzzate in Quando si è qualcuno 
del 1933. È un'opera poco compresa e per nul¬ 
la rappresentata, che autoblograflzza senza 
pietà 11 tema del desiderio di evolversi In urto 
con le classificazioni stereotipe. 

Oggi, Infine, per I teatranti Italiani e II loro 
pubblico, quello di Pirandello è un teatro non 
più di elucubrazioni ma di trame appassio¬ 
nanti, quasi da thriller, sempre diverse nono¬ 
stante la monomania tematica di fondo, e di 
tanti interessantissimi e bizzarri personaggi, 
uomini e donne sbalestrati In un mondo che 
non capiscono e che non 11 capisce. C'è quindi 
chi si azzarda a leggerlo perfino In termini di 

.d«imp.gno._ luigi s,„,ain. 

(Da una relazione preparata per un Incontro 
su Pirandello a New York, a cura dell’Istituto 
della Enciclopedia Tteccanl e della New 
York City University) 



Marta Abba. Pirandello a Lamberto Picasso durants le prova di aLa nuova colonias. Sotto, lo scrittore ed Einstein e Princeton negli Use 

Viaggio negli allestimenti pirandelliani nel mondo. Dullin, Pitoeff, Reinhardt, 
poi Vilar^ Piscator, Strehler e GrUber: quasi una rivoluzione della messinscena 

Professime Regista 


L a Vicenda dei tea¬ 
tro pirandelliano In 
Europa e — più ge¬ 
neralmente — nel 
mondo è una storia di amori 
e disamori con 1 suol alti e 
bassi che dura ancora oggi. 
In cui possiamo riconoscere 
un'identica evoluzione: un 
vero e proprio boom, anzi 
una consacrazione mondiale 
che compensa In certo qual 
modo le alterne vicende sul 
palcoscenici europei, duran¬ 
te la vita dell’autore; una fa¬ 
se più o meno lunga di volu¬ 
ta dimenticanza, seguita, su¬ 
bito dopo, da una rinascita 
piuttosto importante — at¬ 
torno agli anni Settanta — di 
un creativo interesse nel suol 
confronti. 

Forse l'esemplo più tipico 
di questa rlfle^ione è la sce¬ 
na francese. È qui. Infatti, 
che Pirandello riceve 1 suol 
prlm.i riconoscimenti euro¬ 
pei. È qui che la nascente re¬ 
gia trova nel suo teatro 
un'occasione per sperimen¬ 
tare la propria visione del 
mondo. Succede con Charles 
Dullin grande attore e regi¬ 
sta, maestro — a sua volta — 
di attori (come Barrault e 
Artaud) che firma ben due 
spettacoli 11 piacere dell’one¬ 
stà (1922) e soprattutto Cosi è 
se vi pare la cui messinscena 
pazientemente ricostruita 
perfino nel movimenti con 
disegni e fotografie cl mo¬ 
stra attori vestiti rigorosa¬ 
mente anni Venti muoversi 
circolarmente come pedine 
su di un pavimento a scacchi 
bianchi'e neri che non può 
non riportarci alla memoria 
queiio dei Giuoco uciJa parli 
nell’edizione dei Giovani. 

Ma rimmagine pirandel¬ 
liana probabilmente più in¬ 
dimenticabile di questi anni 
sul palcoscenici d'Oltralpe è 
senza dubbio quella legata a 
Georges e Ludmilla Pitoeff e 
a quel loro ascensore che 
conduce sul fondo del palco¬ 
scenico nudo i sei personaggi 
(1932) dagli occhi oscuri per 
il bistro. Come se su quelle 
tavole — dicono le cronache 
— Irrompesse davvero 11 
nuovo teatro. E11 miracolo si 
ripete qualche anno più tardi 
con Questa sera si recita a 
soggetto. 

Anche In Germania è la 
regia a far conoscere li teatro 
di Pirandello, con 11 grande. 
Immaginifico Max Rein¬ 
hardt e 1 Sei personaggi (30 
dicembre 1924). La data di 
questo allestimento dove I 
^rsonaggl sembrano uscire 
daU'immaglnaiio spettrale 
del teatro espressionista, è 
storica anche da un altro 


punto di vista: le 131 repli¬ 
che, un vero record per 1 
tempi, di questo allestimen¬ 
to. Eppure In quel primi anni 
la presenza di Pirandello sul¬ 
la scena tedesca non avviene 
senza controversie. Ne fa fe¬ 
de 11 caso di Questa sera di 
recita a soggetto (1930) pas¬ 
sata Indenne a Koenlsberg 
dove — scrivono — «Il pub¬ 
blico si dimostrò propenso a 
tollerare anche questo scher¬ 
zo» e Invece contestatlsslmo 
a Berlino dove gli spettatori 
prendono alla lettera l’invito 
degli attori a partecipare alla 
recita con scambi di Insulti 
fra platea e regista e sveni¬ 
menti di più di un’attrice. 

Abbastanza identica. In 
quegli anni Venti, la situa¬ 
zione In Inghilterra dove la 
rappresentazione del Sei 
personaggi si deve fare pri¬ 
vatamente perché Lord 
Chamberlaln considera 11 
dramma troppo osceno. Ep¬ 
pure è In Inghilterra che av¬ 
viene, nello Yorkshlre, gra¬ 
zie a Fredrlck May. letterato 
traduttore e teatrante, la pri¬ 
ma mondiale di Lazzaro nel 
1929 neU’inlerpretazlone di 
quel Donald Wolfit più tardi 
diventato Sir che è stato uno 
del più grandi Riccardo III 
della scena inglese oltre che. 
In tempi recentissimi, l’ispi¬ 
ratore del personaggio del 
vecchio attore in Servo di 
scena. 

Quando nel 1923 Pirandel¬ 
lo giùnge a New York sulla 
Duilio allo scalo 97 della 57 
strada, il suo nome grazie a 
Brock Pamberton è già sulla 
bocca di tutti, anche se con 
qualche scandalo. L’occasio- 
iic del viaggio è legata alla 
prima americana di Enrico 
IV qui ribattezzato The ll¬ 
vlng mask; ma sono già stati 
presentati 1 Sei personaggi e 
Come prima, meglio di pri¬ 
ma con 11 titolo risibile di 
Elorlanl’s wlfe. Il secondo 
viaggio dello scrittore. Inve¬ 
ce. compiuto quasi alla vigi¬ 
lia della morte nella speran¬ 
za di potere realizzare a Hol¬ 
lywood per la Metro I sei 
personaggi con la regia di 
Reinhardt che le persecuzio¬ 
ni naziste hanno spinto ad 
abbandonare la Germania, 
resta Invece senza frutto. Pi- 
randello, si sente male, e a 
Hollywood non va neppure. 

Poi 11 silenzio. La fine della 
II guerra mondiale cl propo¬ 
ne un rinato Interesse per il 
teatro pirandelliano. Ma, 
questa volta, i protagonisti 
di questo ritorno sono! gran¬ 
di attori della nuova genera¬ 
zione, quella che vuole cam¬ 
biare 11 teatro. Come Jean VI- 
lar, per esempio, che ci pro¬ 


pone (1951) un Enrico IV dal 
capelli maltinti, troppo truc¬ 
cato, come un parente del 
grandi folli di Shakespeare. 
Anche 11 grande e discusso 
Gustav Grundgens sceglie lo 
stesso personaggio come 
emblema della vicenda uma¬ 
na di un uomo giunto all’a¬ 
pice del dubbio. Ma 11 tenta¬ 
tivo che fa più discutere è la 
messinscena che Erwln Pl- 
scator, tornato dall’esilio 
americano, fa' (1957) di Come 
tu mi vuol dove il padre dei 
teatro politico tenta di resti¬ 
tuire l’immagine della Berli¬ 
no espressionista prima del¬ 
l’avvento di Hitler. E sempre 
di questi anni è la messinsce¬ 
na tedesca del Giganti della 
montagna firmata da Stre¬ 
hler con li grande Bernhard 
MlnetU: uno spettacòlo con¬ 
troverso ma destinato a la¬ 
sciare un segno. 

Gli anni Sessanta vedono, 
nei confronti di Pirandello 
un Interesse più formalistico 
che di rinnovamento; ne fa 
fede, per esemplo, 11 Questa 
sera si recita a soggetto che 
Barrault mette in scena co¬ 
me un musical e li Trovarsi 
che Delphlne Seyrlg, appena 
reduce da Marlenbad Inter- 

§reta in una scena tutta 
lanca e nera in chiave quasi 
cinematografica. 

Ma va segnalato 11 disinte¬ 
resse della scena inglese che 
forse trova una spiegazione 
se rapportato alla mirabile 


fioritura della drammatur¬ 
gia contemporanea in quel 
paese. Degni di segnalazioni 
sono, Infatti, solo l’Enrico IV 
con Albert Finney per 11CIU- 
zens’ Theatre di Glasgow, e 
Paul Scofleld nel ruolo di 
Leone Gala nel Giuoco delle 
parti Ma siamo ormai agli 
anni Settanta e Ottanta che 
sono percorsi dall’attenzione 
tutta sperimentale della 
nuova regia per Pirandello 
visto come momento di ve¬ 
rifica essenziale proprio 
quando la funzione della 
messinscena sembra essere 
entrata in crisi. TYalasclan- 
do un Sei personali alla Co¬ 
medie firmato wurselller 
dove la voce di Giorgio Stre¬ 
hler, registrata, legge in 
francese la prefazione del- 
l’autoie, è sempre con i Sei 
personaggi che la Francia ri¬ 
propone, la scorsa stagione, 
il suo «anno Pirandello». GII 
allestimenti sono addirittu¬ 
ra due: a Parigi Jean Pierre 
Vincent grazie a Ugo To- 
gnazzi ci rappresenta un Sei 
personaggi realistico. A Gre¬ 
noble Bruno BoegUn ne fa 
un paesaggio con rovine. Il 
primo organizza un sogno ad 
occhi aperti, il secondo un 
incubo. 

EnrlcolVel Sei personag¬ 
gi seguono anche in Germa¬ 
nia 11 rinato Interesse per Pl- 
randeilo. Sono due messin¬ 
scene Iconoclaste: la prima 
firmata da Augiisto Feman- 
dez in chiave di boulevard, la 


seconda da Klaus GrUber In 
un palcoscenico Ingombro di 
rottami e tubi al neon dove a 
giganteggiare è. soprattutto, 
la poltrona del Capocomico 
Intento per tutto lo spettaco¬ 
lo a fumarsi il suo sigaro. Ma 
forse lo spettacolo più con¬ 
trocorrente di tutti lo mette 
in scena Werner Schroeter è 
un Don Carlos dove però 
Verdi e Schiller non sono che 
un pretesto: in realtà è Que¬ 
sta sera si recita a soggetto 
che si rappresenta. 

Il silenzio della scena in¬ 
glese (che faceva scrivere a 
un critico come Eric Bentley 
«abbiamo bisogno di Piran¬ 
dello», ma che In questi anni 
si è mostrata particolarmen¬ 
te sensibile alle riletture di 
Ibsen, Cechov e Strindberg) 
si apparenta al silenzio sta¬ 
tunitense dove negli anni 
Cinquanta 11 solo Llvlng 
Theatre. ha il coraggio di 
mettere In scena il testo più 
aperto di Pirandello Questa 
sera si recita a soggetto, co¬ 
me omaggio, in un momento 
delicato della propria cresci¬ 
ta, a un maestro della teatra¬ 
lità. Ma Infuenze di Piran¬ 
dello sono riconoscibili in 
più di un autore a partire da 
Thomlon Wllder per arriva¬ 
re fino a Shepard. E poi cos’è 
A chorusllnese non una rie¬ 
dizione melensa. In chiave di 
musical del glorioso Questa 
sera si recita a soggetto? 

Maria Grazia Gregori 


Judith 

Malina: 

chiamatelo 

Maestro 


Pirandello è stato un grande pre¬ 
cursore: i stato fra 1 primi a spezzare 
la quarta parete che ci separa dal pub¬ 
blico. ad infrangere rilluslone dell’ar- 
tificio teatrale. La sua influenza sui 
lavori del Llvlng Theatre è stata 
grande, e duratura, a partire dai no¬ 
stri primi allestimenti di Questa sera 
si recita a soggetto e dei Giganti della 
montagna (che abbiamo presentato 
per primi in America, con il patroci¬ 
nio della Pirandello Society) fino alla 
nostra attività più recente. Ho cono¬ 
sciuto il suo teatro al Dramatic Wor» 
kshop di Erwin Piscator, che allora si 
teneva alla Nuova scuola di ricerche 
sociali, airinterno della Columbia 


University (ora è un’istituzione indi- 
pendente). 

Avevo assistito a una conferenza te¬ 
nuta da Paolo Milano, il grande stu¬ 
dioso di Pirandello, e subito dopo la 
conferenza si era svolta una lettura di 
Questa sera si recita a soggetto. Quel¬ 
la lettura si trasformò successivamen¬ 
te in una vera e propria messinscena, 
diretta da Piscator e allestita al Wor¬ 
kshop. La forma pirandelliana (Tinte- 
razione tra il pubblico e l’azione 
drammatica) è stata fondamentale 
per il Llvlng Theatre. Abbiamo alle¬ 
stito Questa sera si recita a soggetto, 
due volte, la prima nel 1935 quando 
lavoravamo alla Centesima Strada, 
nelTup(oiv/i newyorkese, la seconda 


nel I960 al nostro teatro nella Quat¬ 
tordicesima Strada. E abbiamo anche 
allestito la prima americana dei Gi¬ 
ganti della montagna. In cui lo stessa 
recitavo con Julian Deck e Joe Chai- 
kin, in una serata unica promossa 
dalla Pirandello Society. 

In realtà, si può dire che Tintero 
concetto del rapporto palcoscenl- 
co/pubbltco deriva dai primi esperi¬ 
menti di Pirandello. Era un dramma¬ 
turgo di Incredibile profondità, e an¬ 
che dopo quarant’anni di lavoro sul 
suoi testi, la sua complessità comincia 
appena ad affiorare. 

Judith Malina 
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•Perché?» è in assoluto il primo testo drammatico di 
Pirandello pervenutoci. Apparve sul settimanale roma* 
no «L’O di Giotto» dei 12 gitano 1892. Lo ha reperito, in 
epoca recente, il prof. Edoardo Villa, ponendolo in 
pendice al suo saggio •Dinamica narrativa di Luigi ri- 
randello* (Uviana editrice, 1976). 

L'interesse di questa operino giovanile è nell’anticipa¬ 
zione di temi del Pirandello maturo, ma soprattutto nel 
suo già risoluto distacco dalla forma-novella, a vantag¬ 
gio m una vera e propria scrittura scenica. 

PERSONE: GIULIA (25 anni) moglie di — ENRKX) (28 
anni) — UN CAMERIERE. 

SCENA 

Un salotto addobbato con eleganza. Usci laterali a destra e 
a sinistra, con ricche fende. Uscio con vetri, In fondo. ENRI¬ 
CO sta seduto su un piccolo canapé, disteso tutto su la perso¬ 
na, con trista indolenza. Poco dofx) entra aiULIA, per l'uscio 
comune, col cappellino In capo e l'ombrello. Ita salito In 
fretta le scale, vede II marito, gli si pianta dinanzi e gli dice 
con civetteria: 

GIULIA — Donde Vengo? domanda! 

ENRICO (Fa un gesto vago con la mano, come dire: •che 
m'importa di saperlo?»). 

GIULIA — Non sei curioso, oggi? 

ENRICO (Indolente, per contenerla). Donde vieni? 

GIULIA — Che hai? 

ENRICO — Nulla. 

GIULIA — Non è vero. Dimmi che hai. 

ENRICO — Nulla! (poO- Curiosa sei tu, pare... 

GIULIA (guardandolo). Già... già... (assorta, ma volendo can¬ 
giar discorso e pensiero). Lettere? non una, per me? (poi 
scuotendosi). An, sono molto stanca! (si leva II cappellino, 
v'appunta dietro lo spillo e va a posarlo Insieme a l'om¬ 
brello sul la volo). 

ENRICO (dopo una breve pausa). Sai? pensavo... (s'interrom- 
pe). 

GIULIA — A che? 

ENRICO — A te. 

GIULIA — A me? cosa? 

ENRICO (non risponde, triste, assorto). 

GIULIA (lo guarda, poi dando un gran sospiro). Ah! la solita 
storia... ( va a sedere presso al tavolo, vi appoggia 1 gomiti 
e si piglia la lesta ira le manf). 

ENRICO (levandosi da sedere, e dicendo quasi a se stesso). 
Pazzie! pazzie! 

GIULIA (Si volge a guardarlo con aria mesta di rimprovero). 
ENRICO — Distraetevi! Bella ricetta! Che fai tu per distrar¬ 
mi? 

GIULIA — È lutto inutile, per te. Non vuol! 

ENRICO — Ma sì, si, sì! non cerco altro! 

GIULIA — Vedi un po’ come sei? Che posso farti lo? Parlo, e 
non mi lasci parlare... 

ENRICO — Non è vero. 

GIULIA — Non è vero! Te ne stai lì, muto, sempre con quel 
chiodo nel cervello... Se non badi mal a ciò che dico! Quan¬ 
te proposte t’ho fatte? Tu: no, no, no! tutte le volte... 
ENRICO — Prima eri allegra, sempre - ora... (s'interrompe). 
GIULIA — Ah, ora? 

ENRICO — Ora non sai più ridere, non dici più nulla. Poi 
sono lo! Ecco lì - t’è morto qualcuno? (prorompendo). Ah, 
che hai fatto! che hai fatto! (josì è Impossibile! Impossibile! 
(ritorna a sedere sul canapè, col gomiti appoggiati sulle 
ginocchia e la testa tra le mani). 

GIULIA — E vuole che stia allegra! mi place... 

ENRICO — Chi mi ha ridotto a questo punto? Tu non Io sai, 
non lo sai, quello che soffro lo... 

GIULIA — Vuol soffrire... 

ENRICO — Ah sì? per giunta, colpa mia. 

GIULIA — No. Di nessuno. Del caso! Che colpa ho io se non 
l'ho conosciuto prima? se l’ho conosciuto tardi? ma bada! 
ENRICO — Questo lo so. 

GIULIA — Dunque? 

ENRICO — Dunque niente! non t’accuso, se tu non capisci... 
- lo non-t’ac*cu-so! 

GIULIA — Perché dobbiamo vivere così, dunque? Infelici 
per nulla! 

ENRICO — Per nulla... 

GIULIA — Perché m’hal sposato, se credi sul serio d’avere 
una ragione per vivere così? perché? 

ENRICO — È inutile che te lo dica. Mi vedi così - non mi 
credi! Credi che non tl voglia bene e che non abbia della 
stima oer te... Falso! E perfettamente al contrario. Soffro 
perche li voglio bene e il stimo. Una pazzia, sì, si! Chi dice 
altrimenti? Ma se arrivo financo a domandarmi, vedi; 
perché fosti lasciata a me, l’ultimo venuto? Penso che 
potesti amare... 

GIULIA — Amare... 

ENRICO — Amare, sì - non dire ora! , 

GIULIA ^ Ma nessuno come te! 

ENRICO — Lo so! Uno sì, però, ramasti... almeno - gli alni 
scimuniti forse no. tl credo. Ma come non tl bruciavano le 
labbra a dir tl amo a certi imbecilli!... lo non so. E potesti 
cercar tra essi uno che poteva anche divenire 11 compagno 
di tutta la tua vita... quel tuo cugino ufficiale di marina, 
per esempio, quel coso lungo più Insipido d’un filo di pa¬ 
glia, che t’ha lasciata poi in asso, come gli altri, te. che sei 
ora mia moglie, te che amo... Non te ne sei mal vergogna¬ 
ta!... Ti faccio soffrire? Lo vedo, .sì, e cl provo una voluttà... 
Ah io divento matto, matto, veramente... (vinto dalla com¬ 
mozione, nasconde la faccia piegandosi sulle ginocchia di 
lei). 

GIULIA (carezzandogli i capelli). È la disgrazia che mi perse¬ 
guita fin da bambina, lo so! Te i’avevo detto: «Bada a 
quello che fai! sei ancora In tempo - io porto sfortuna...*. 
TU, no! M’ero rassegnatxi... Ti ricordi? ridevo sempre... 
ENRICO (senza levare II capò). Bel riso! 

GIULIA — Non m'importava più di nulla. Mi cangiasti tu. 

Era meglio lasciarmi come ero - almeno ridevo. 

ENRICO — T’ho insegnato ad amare. 

GIULIA — È vero; ma la scolara poi ha superato il maestro. 
ENRICO — Le pazzie che ho fatte per te! 

GIULIA — A me pareva impossibile... 

ENRICO (con stizza, alzando la testa). Cosa? Impossibile per¬ 
ché? Vedi? sei tu, sei tu la causa, sei tu. Ti vuol sempre 
umiliare davanti a me. Ma non capisci? Ti parev'a impos¬ 
sibile! Perché? perché gli altri t’avevano lasciata? mentre 
lo... Vedi, cos’è? è questo che mi fa soffrire! Non so più che 
sento: stizza? rabbia? amore? - sì! amore - ma, vedi; tutti 
quegli altri me li pesterei sotto I piedi, perché t’hanno 
lasciata... 

GIULIA — Ah l’orgoglio vostro!... (levandosi). Tu credi, c’hlo 
ti possa stimare da nieno degli altri, pel solo fatto che tu 
m’hal sposato c gli altri no? 

ENRICO — No - non è questo! 

GIULIA — Ah. come siete tutti... - scusa, te lo dico come 
siete, amico mio? 

ENRICO — Pazzi! 

GIULIA — No. che! - ri-di... 

ENRICO — Ridicoli? 

GIULIA — Nient’altro, certo! (Lunga pausa. Ella si reca pres- 
soa uno specchio, si guarda rassettandosi qua e là icapelli 
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sulla fronte. Egli Interdetto aecompagna con gli occhi 
ogni movimento di lei, poi va a sedere su la seggiola a 
dondolo e dice slilabanao con espressione), 

ENRICO — Non m’hal com-pre-so. 

GIULIA (argutamente) — No? 

ENRICO — No, non m’hal compreso, né ora, né per l’addle- 
tro, né mi comprenderai mal. 

GIULIA — Vuol così? sla così! (Poi cangiando tono, con tri¬ 
stezza). Io comprendo una sola cosa, mio caro: - che tu 
dovevi fare come gli altri. 

ENRICO — Sì? 

GIULIA — Sì, sarebbe stato assai meglio per te. 

ENRICO — E anche per te. 

GIULIA — Oh, per me, tanto! cl sono avvezza a soffrire... Non 
avrei mal dovuto dir di sì, ecco. Perché tu eri come un 
fanciullo, lo sei ancora, mentre lo previdi che sarebbe 
finita così... 

ENRICO — Scimuniti! 

GIULIA — Tl fanno ombra davvero? Ma che ce n’è di essi? 
Non son tua, tutta e sempre! Se qualcuno m’avesse preso? 

ENRICO — Non soffrirei ora così! 

GIULIA — E m’aml? 

ENRICO (fa guarda bruscamente, come per dirle: puoi chie¬ 
dermelo?). 

GIULIA — Sei un testo troppo difficile, davvero non tl capi¬ 
sco. 

ENRICO — No, sono lo che non tl saprò mal dire quello che 
sento: è co.sì strano! Fosse paga la mia coscienza! non so 
come appagarla, capisci? E finito, tutto - resta tutto nel . 
pa,ssato, nel tuo! ch'io vorrei, non so, vorrei riempire di 
me, non so... Non ridere, non ridere così! 

GIULIA (ridendo forte) — Ma è cosa da ridere! Di me, di me... 

Il mio passato... - fu forse diverso da quello di novanta su 
cento fanciulle che piglian marito? Se di questo passalo 
nel mio cuore non resta più traccia? Una traccia, aspetta, 
una sola, voglio esser sincera, lieve lieve e così lontana... 
avevo sette anni, figurati... 

ENRICO — Come hai cominciato presto!... 

GIULIA — Senza capire! ne aveva otto, lui. Si chiamava 
Attillo. Andavamo a scuola Insieme. Avessi visto com'era 
bellino! Mi portava il fiore ogni mattina. Biondo, col ca¬ 
pelli lunghi, tagliati sulla fronte. Era figlio d’un maggiore 
del bersaglieri. Aspetta, te lo voglio... (cerca In Lasca le 
chiavi). Ce l’ho ancora, il suo ritratto: ma tutto spiegazza¬ 
to, credo. Me lo diede lui, allora. L’ho ritrovato molto 
tempo dopo - egli era andato via, quando lo ritrovai. Figu¬ 
rati, neppure lo ravvisavo j^ù. 'Te lo voglio mostrare. (Va 
ad aprire un armadietto a muro, sul tavolo, ne cava fuori 
una scatola di legno nero, l’apre, e si mette a rimescolar 
dentro). Che sia geloso d’Attillo, ora? 

ENRICO — Tutte queste carte... Le conservi ancora? 

GIULIA — Como? ma vedi? vedi! T’avrò chiesto cento volte: 
vuoi che le bruci? Le brucio ora stesso, se vuol. Me l’hal 
.sempre proibito! 

ENRICO — Si, sì, che mi fanno infatti? (pigliando tra le carte 
una fotografia). Di un po’, chi è costui? 

GIULIA — Lascia vedere. Ma lo conoscii Carlo (si rimette a 
corcnrGy. 

ENRICO — L’ufficiale di marina? 

GIULIA (cercando). In borghese. Non l’avev! mal veduto? 
Allora non aveva la barba. Ma non trovo... 

ENRICO (volta II ritratto e legge) — «Alla mia Giugiùh. 

GIULIA — Antipatico! Mi chiamava così. 

ENRICO — Giugiù? Mi place. Ti voglio chiamare anch’io 
così. 

GIULIA — Te lo proibisco espressamente. 

ENRICO — Perché, Giugiù? 

GIULIA (rovesciando la scatola sul tavolo e andando stizzita 
a sedere sul canapè). Auff! me Io dovevo aspettare... 

ENRICO — Come? perché? lo sono allegro, ora. Ti giuro, che 
mi diverto. Fa 11 piacere, Giugiù! Via... mostramill piccolo 
Attilio!... No? allora cerco lo? permesso? (piglia, fra le al¬ 
tre, una lettera) «Giulia mia cara!»; questi non vezzeggia. 
Oooh! guarda; collegio scritto con due g! Chi è che... e 
affliggere con una sola!... (volta 11 foglio e legge la firma) 
Filippo; bravo Filippo! Quest’altro tuo cugino, si vede, non 
era molto forte in ortografia. Curioso! tu avevi la speciali¬ 
tà dei cugini. Di’ la verità; credo che dessi retta, così per 
giuoco, a tutti del lato paterno e materno! Che imbecilli! 
non tl sposò nessuno... 

GIULIA (con la testa rovesciata sulla spalliera). Aulii Sarà 
sempre così? (SI picchia a l'uscio a vetri). 

ENRICO — Avanti! 

CAMERIERE (recando una lettera). Questa lettera... (la por¬ 
ge ad Enrico ed esce). 

GIULIA (con ansia) — Non è per me? 

ENRICO (leggendo l'indirizzo. Indifferente) — Per te. 

GIULIA — Aprila! 

ENRICO (porgendole la lettera con un sorriso espressivo) — 
Ma la' n piacere... (Ritorna presso al tavolo a cercare tra le 
carte, ne apre qualcuna. Nel mentre dulia legge la lettera 
e di tratto in tratto scoppia a ridere, egli si volge, la guar¬ 
da, ma non vuol darle retta, e si rimette a cercare). 

GIULIA (ridendo, dopo aver Ietto) — Indovina chi mi scrive? 

ENRICO — Tua madre. 

GIULIA — Sì, e poi? m’acchiude una lettera di-, indovinai 

ENRICO — Del suo fattore, spropositata, al solito. Tua ma¬ 
dre ha sempre una voglia di scherzare... 

GIULIA — Scherza, infatti. Ma questa volta non è del... 
Guarda! (gii mostra la ietterà) (Jarlo! 

ENRICO — L’ufficiale? lui? a te? 

GIULIA — Poverino; si vede che non gli è pervenuta la parte¬ 
cipazione del nostro matrimonio. 

ENRICO — Che dice? 

GIULIA — Leggi tu. Si raccomanda alla mamma. Leggi. È 
buffo! (gli porge la lettera). 

ENRICO (apre la lettera e legge) — «Giulia! Ho girato il mon¬ 
do per lungo e per largo e non vi ho trovato una donna che 
potesse sostenere il tuo confronto». Caro! 

GIULIA — «Nel corpo e nell’anima». 

ENRICO — Come? 

GIULIA — Non lo dice? Credevo... Era una sua frase preferi¬ 
ta. 

ENRICO (continua a leggere). «Non faccio un complimento; 
dico con ciò che fui uno stupido a non saperti apprezzare 
fin d’allora» (Se Io fosti!) «Mi vuoi perdonare? Parlerà per 
me tua madre. Io sarei costà fra due mesi. Carlo». (Resta 
con la lettera In mano a guardare Giulia, sorridendo). 

GIULIA (sul canapè, con la testa sulla spalliera, guardando il 
soffitto, lascia cadere queste parole) — Ecco dunque un 
altro che m'avrebbe sposata! Senti, amico mio? Non sei 
più solo, ora! Sei contento? Soltanto lo, libera, con questa 
esperienza, non avrei sposato nessuno (si leva da sedere). 

ENRICO — Me™ neppure? 

GIULIA — Te? (Io guarda un po’, poi piglia dai tavolo il 
cappellino e rombrello e s’avvia verso l’uscio laterale a 
destra). Chi sa! Te... sì, forse! (scostando la tenda dall’uscio 
e volgendosi) Sei un po’ sciocco, molto sciocco... ma ami 
davvero! (senza lasciar la tenda gli dà un bacio in bocca). 
(Cala la tela). 


L’Unità ringrazia la famiglia Pirandello, e In particolare An¬ 
drea Pirandello, che hanno messo generosamente a disposi¬ 
zione materiali rari o inediti riguardanti l’opera e la vita del 
grande scrittore. 


I L 23 LUGLIO 1917 Pirandello co¬ 
sì scriveva al Tiglio primogenito 
Stefano, prigioniero di guerra a 
Mauthausen: «Io mi sono libra¬ 
to finalmente degli esami, Jeri! È dal 
giorno 7 di giugno che non scrivo più 
un rigo: figurati! Mi rimetterò a lavo¬ 
rare, Dio sa come, appena Lulù (l’altro 
figlio maschio Fausto, allora In osser¬ 
vazione aU’ospedale del Celio, ndr) sa¬ 
rà libero... Ho promesso a 'Talli una 
nuova commedia per la nuova stagio¬ 
ne; "La signora Celli, una e due’* e 
voglio a ogni costo durante queste va¬ 
canze finire 1! romanzo (si tratta di 
Uno, nessuno e centomila, ndr). Ma 
ho già la testa piena di nuove cose! 
Tante novelle™ E una stranezza così 
triste, cosi triste: "Sei personaggi In 
cerca d’autore-romanzo da faref. For¬ 
se tu Intendi. Sei personaggi, presi In 
un dramma terribile, che mi vengono 
appresso, per essere composti In un 
romanzo, un’ossessione, e Io che non 
voglio saperne, e lo che dico loro che è 
inutile e che non m’importa di loro e 
che non m’importa più nulla, e loro 
che mi mostrano tutte le loro plaghe e 
io che li caccio via...-e così alla fine II 
romanzo da fare verrà fuori tutto». 

L’idea dei Sei personaggi era dun¬ 
que nella mente dell’autore sin dall'e¬ 
state del 1017. Concepito all’Inizio co¬ 
me opera narrativa. Il dramma sarà 
scritto solamente quattro anni dopo, 
nel primi mesi del 1821. La stesura fu 
rapida, poche settimane. Ma dalla let¬ 
tera a Stefano, citata sopra, si desume 


quanto fu lunga l’elaborazione Inte¬ 
riore. Appena accennato il titolo. Pi- 
randello soggiunge: «Forse tu inten¬ 
di». E difatti 11 figlio doveva intendere, 
poiché nei pirandelliani Colloqui col 
personaggi(o meglio nella prima delle 
due puntate, apparse sul Giornale di 
Sicilia fra agosto e settembre 1915) era 
già descritta la situazione di un perso¬ 
naggio che si presentava allo scrittore 
per essere composto in un testo, e del¬ 
lo scrittore che (angosciato, si badi, 
per l’imminente pa^nza del Tiglio, 
arruolatosi volontario, verso la fron¬ 
tiera) si sottraeva alle insistenze di 
quel petulante. In precedenza ancora, 
nella novella La tmgedia di un perso¬ 
naggio (191IX un caso simile era pro¬ 
spettato in una luce decisamente iro¬ 
nica, ma con espressioni che nel futu¬ 
ro dramma sarebbero state riprese al¬ 
ia lettera. 

Certamente interessante, quello 
sintetizzato da Pirandello nella lette¬ 
ra del 1917 a Stefano è tuttavia il puro 
meccanismo che fornirà spunto c pre¬ 
testo e parte del materiale per la 
strutturazione dei lavoro. 

Presentiamo qui di seguito due altri 
documenti pirandelliani, dove Invece 
sembra di poter cogliere un’altra radi¬ 
ce che, combinandosi con quel mecca¬ 
nismo e unendosi e intrecciandosi con 
motivi diversi, rimase a fermentare 
nella fantasia dello scrittore, venendo 
a formare ii conglomerato di nessi 
drammatici da cui nacquero poi i Sei 
personaggi. 


Il primo documento è una lettera 
scritta sul finire del 1912 da Pirandel¬ 
lo, rimasto solo a Roma, ai Tigli che 
erano con la madre Antonietta In Sici¬ 
lia. Antonietta aveva voluto effettua¬ 
re un taglio netto nella loro vita co¬ 
niugale, lasciando nella capitale li 
marito, contro cui sempre più violenti 
insorgevano In lei disamore e inimici¬ 
zia. e fuggendosene con I ragazzi nella 
lontana Girgenti. 

Ecco il testo della lettera: 

Roma. 13 XII1912 

Miei cari Figli, 

la notizia che mi avete dato delia 
persistente avversità della Mamma a 
mio riguardo mi ha profondamente 
amareggiato e mi ha fatto cadere In 
un avvilimento che non vi so dire. 
Quello che più mi ha ferito fino all’a¬ 
nima è i’essersi Ella arrabbiata, come 
voi mi dite, del mio arrivo il giorno 19 
invece del 24. Dunque è per Lei come 
una condanna, come un supplizio II 
mio arrivo, la mia presenza: mentre i 
per me un supplizio. Invece, peggiore 
della morte, lo stare così senza di Lei? 
Ella vorrebbe allontanare il più possi¬ 
bile Il giorno di riavermi con sé, men¬ 
tre lo ardo e mi struggo dal desiderio 
di ritornare a Lei e a voi, figliuoli 
miei? Edunque non basta a disarmar¬ 
la tutto quello che sto soffrendo qua, 
solo, aU’età mia, senz'apito e senza 
servizio d’alcuno, abbandonato da 
tutti, sporco, morto di freddo, con un 
canile per Ietto non so più da quanti 


giorni non rifatto, avvelenato dalla 
cucina della trattoria, quando non re¬ 
sto digiuno per non trascinare la sera 
in città la mia disperazione e la mia 
tetraggine? 

Ash, figliuoli miei, che mi avete det¬ 
to! La mia debolezza, la mia passione 
per la famlgila, mi hanno fatto di¬ 
scendere fino a questo grado di avvili¬ 
mento; ormai la misura è colma, la 
sofferenza mia è tale e tanta, e l’ard- 
ma mia cosi piena d’angoscia, che se 
vostra Madre dimostra così, di non es¬ 
sere ancora sazia e stanca di pestarsi 
sotto t piedi il mio cuore, che da tan- 
t’anni ormai — e voi ne siete testimo¬ 
ni!, figliuoli miei! — lechlede In tutti I 
modi un po’ d’affetto e di considera¬ 
zione, io non so. non so quello che fa¬ 
rò! 

La rassegnazione al dolore, la sop¬ 
portazione deU'inglustlzia, hanno pu¬ 
re un limite; e io sento che non posso 
più oltre rassegnarmi e sopportare! E 
troppo, è troppo, è troppo! Tùtto In me 
grida: è troppo. Il cuore lacerato, la 
dignità offesa e calpestata, l’animo 
avvilito. I sensi repressi, tutto! Ah Ella 
si arrabbia ch’io vengollgiomo 19in- 
vece che II 24? Ma sarebbe allora feli¬ 
cissima se lo non venissi più? Me Io 
dica, me lo dica! Per quanto sappia 
che per me è la morte star senza di l^I, 
perrhé In Lei é unicamente racchiusa 
la mia vita. In Lei è rappresentata la 
mia sola famiglia, l’unico mio amore, 
l’unica mia ragione d’esistere, lo mi 


sforzerò di non venire più, di toglierle 
l’incubo della mia vista per sempre! 

I Me Io dica! 

[ Attendo In tempo una vostra rispo¬ 
sta e Intanto, poveri figliuoli miei, vi I 
bacio con tutto II cuore. I 

Vostro affmo padre 
Luigi I 

II secondo documento è un appunto 
dello stesso Pirandello per una delle 
conversazioni con li pubblico che egli 
tenne spesso, all’epoca della sua mag¬ 
giore fama, prima o nei mezzo o alla 
fine della rappresentazione di un la¬ 
voro suo o di altro autore: 

•L’aver composto Invece la comme¬ 
dia (Sei personaggi, ndr) di questo va¬ 
no tentativo di realizzazione artistica 
ha fatto dire e scrìvere in tutti I paesi e 
in tutte le lingue le più disparate cose 
che mal si siano dette e scritte, cosi 
che io adesso — e farse anche voi — 
non sappiamo più come raccapezzar- 
CL 

•L’unica forse è questa: di sgombra¬ 
re la mente di tutto quanto s’e detto e 
scritto e arzigogolato, e di restare da¬ 
vanti allo spettacolo con l'ànima Inge¬ 
nuamente aperta ad accogliere l’illu¬ 
sione che lo spettacolo stesso vi vuol 
creare. I sei personaggi spiegano In 
tutto e chiaramente II loro essere e I 
loro casi; la ragione del loro tormento 
nel vedersi negata la vita che era stata 
loro Infusa, e che II Capocomico e gli 
attori vorrebbero ora sacrificare, o at¬ 
tenuare, o alterare. Basta prestare lo¬ 
ro ascolto per Intendere tutto perfet¬ 


tamente. L’opera d’arte non ha biso¬ 
gno di commentario. Una sola cosa è 
utile: sapersi mettere dal giusto punto 
di vista: che è questo. Per parecchio 
tempo lo pensai di scrìvere un roman- j 
zo: il romanzo di un uomo tentato dal 
demone di una esperienza da fare: 
quella dì liberare la propria moglie 
dalla vita che ella vive con lui e che 
per lei è Impossibile; liberarla lascian¬ 
do che si unisca a un altro uomo che 
^listimi fatto In tuttoperIeL Da que¬ 
sto bene che egli Intende di fare, nasce 
un gran male. La nuova famigliola 
della moglie, sorta per opera sua, è 
travolta dalla miseria dopo la morte 
dell’uomo a cui egli aveva lasciato che 
la moglie si unisse—». 

Viene spontaneo, cl sembra, mette¬ 
re questo appunto, redatto da Piran¬ 
dello attorno ai 1930 (su carta Intesta¬ 
ta ancora alla «Com^gnia del teatro 
d’arte di Roma», attiva dal 1925 al 
1928X in relazione con la lettera del 
lontano 1912. E dedurne che il nucleo 
originario del Sei personaggi scaturi¬ 
sce da un’esperienza personale dello 
scrittore, precisamente dalla condi¬ 
zione dolorosa nella quale egli si ven¬ 
ne a trovare tra la fine del 1912 c il 
1913, quando la moglie lo respinse così 
duramente, tentando di scrollarlo via 
da sé e dal figli. In quella terribile con¬ 
giuntura. Pirandello potè pensare (Io 
scrive del resto egli stesso, nella lette¬ 
ra) di lasciare la famiglia, e che la mo¬ 
glie e 1 ragazzi avessero una vita nuo¬ 
va, tra loro, separati da lui. E chissà 


che (ma siamo, s’intende, nel campo 
delle ipotesi) non gli fosse allora venu¬ 
ta in mente l’Idea poi attribuita al pa¬ 
dre nei Sèi personaggt non solo di 
trarsi da parte, ma anche di cercare 
un altro uomo che lo sostituisse come 
marito e padre. 

Mettersi da parte, assecondare in 
qualche modo il sentimento, a lui ne¬ 
mico. della moglie La forza di questo 
motivo o assillo nell’animo di Piran¬ 
dello è comunque tale, che lo ritrovia¬ 
mo alla radice non solo dei Sei perso¬ 
naggi, ma anche dei Giuoco delie par¬ 
ti (scritto nel 1918, ma la novella da 
cui 11 testo teatrale deriva. Quando s’è 
capito II giuoco, risale giusto al 1913). 
Qui pure si colloca, come antefatto e 
premessa, la situazione di un marito 
che, diventato intollerabile alla mo¬ 
glie, si ritira in una sua sofferta soli¬ 
tudine e lascia che ella si accompagni 
a un altro uomo. La conclusione della 
vicenda sarà non meno tragica (ben¬ 
ché in una chiave diversamente para¬ 
dossale) di quella dei Sei personaggi 

Forse non è superfluo sottolineare 
che II giuoco delle parti è appunto la 
commedia che Capocomico e attori 
stanno provando, molto di malavo¬ 
glia, all’inizio del capolavoro piran¬ 
delliano, prima che 1 «Sei» facciano il 
loro conturbante Ingresso. 

«Ma che finzione! Realtà, realtà, si¬ 
gnori! Realtà!», questa è, come tutti 
sanno, l’ultima battuta del Padre, nel 
finale dell’opera. 





















Vivident: tutto gusto e freschenu 
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j%pp§^iCf\ffS!FO t’A.M.D.I. ritiene che 

questa gomma 
non sia dannosa ai denti 


Associazione 

iMedici Dentisti 

Italiani 


Per legge possono esercitare 
rodonloiatria i Laureati in 


'v* rodonloiatria I Laureati in 

Medicina e Chirurgia e i Laureati in Odontoiatria e 
.Protesi Dentaria, abilitati ai sensi della Legge409/85.^ 
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Nel bosco 


La legge pluriennale di 
spesa In agricoltura sta en¬ 
trando nella fase di attua¬ 
zione. SI pongono subito 
alcuni rilevanti problemi. 
In primo luogo le risorse 
devono essere finalizzate 
al raggiungimento degli 
obicttivi del Piano agricolo 
nazionale: occupazione, 

elevamento del redditi, tu¬ 
tela ambientale e rlequlll- 
brio del territorio, qualità 
delle produzioni. Per otte¬ 
nere questi risultati è Indi¬ 
spensabile programmare, 
tanto più In una fase di ra¬ 
pide trasformazioni, di In¬ 
tervento delle multinazio¬ 
nali e di concentrazioni fi¬ 
nanziarle. I principali pla¬ 
ni dovrebbero Interessare 
il settore zootecnico, quello 
vitivinicolo, quello orto¬ 
frutticolo, quello olivicolo, 
la forestazione, oltre a set¬ 
tori importanti per alcune 
Regioni, per esemplo la ta¬ 
bacchicoltura, l’acquacol¬ 
tura, ccc. 

Ora la domanda è; si sta 
lavorando per predisporre 
questi piani? E sono essi 
volti ad esaltare la qualità 
delle produzioni, la ricerca 
e la sperimentazione, a svi¬ 
luppare la commercializ¬ 
zazione? E si propongono 
di elevare 1 redditi, tutelare 
l’ambiente, favorire l’oc¬ 
cupazione? Come e chi di¬ 
scute questi plani, che do¬ 
vrebbero fornire un qua¬ 
dro di riferimento agli in¬ 
terventi regionali? Sono 
Interrogativi al quali si de¬ 
ve una risposta, prima di 
parlare di suddivisione 
delle risorse per tutti e cin¬ 
que gli anni. 

È necessario. Inoltre, 
stabilire una relazione tra i 
plani di settore e i pro¬ 
grammi orizzontali, per ri¬ 
condurre a coerenza tutto 
l’Intervento pubblico. Per 
esemplo. Il potenziamento 
della ricerca e sperimenta¬ 
zione è un’azione orizzon¬ 
tale di Importanza decisi¬ 
va. Come la si prepara? A 
quali obiettivi e finalizza¬ 
ta? Si coordinano le ricer¬ 
che del Cnr, delle facoltà di 
agraria, di altri istituti? 

Il ministro Pandolfi non 
sembra muoversi In questa 
direzione, quanto piutto¬ 
sto nella tradizionale sud¬ 
divisione e distribuzione 
delle risorse. In vari conve¬ 
gni annuncia la ripartizio¬ 
ne di finanziamenti, come 
ha fatto a Bologna: 500 mi¬ 
liardi al rinnovo del parco 
macchine. Non servirebbe, 
invece, un piano volto al¬ 
l’innovazione tecnologica 
nella meccanizzazione, per 
nuove tecniche colturali e 
quindi per la ricerca? A chi 
vanno quei miliardi, alle 
ditte produttrici e a chi 
vende macchine o a diffon¬ 
dere innovazioni in agicol- 
tura? 

Nella maggioranza del 
casi le Regioni, che oggi- 
possono decidere autono¬ 
mamente l’utilizzo dei fi¬ 
nanziamenti, daranno sol¬ 
di, senza un piano, a que¬ 
sta e a quella'e più ad una 
che aU’altra! Insomma il 
rischio è che si finanzi a 
pioggia, un po’ di progetti 
a tutti dimenticandosi di 
programmare, di coordi¬ 
nare l’uso complessivo del¬ 
le risorse. Per esemplo i 
7.700 miliardi della legge 
per il Mezzogiorno con 
quelli della pluriennale. Il 
danno sarebbe gravissimo! 

La vera questione dell’a¬ 
gricoltura italiana, infatti, 
non è solo la disponibilità 
delle risorse, ma soprattut¬ 
to l’uso che se ne fa. Biso¬ 
gnerebbe, cioè, rispondere 
prima alla domanda: pro¬ 
durre cosa, come, dove e 
poi come vendere? Il pro¬ 
blema vero è perciò quello 
della qualità e della rimo¬ 
zione delle strozzature che 
bloccano lo sviluppo; poco 
ricerca, pochi servizi. Ina¬ 
deguata commercializza¬ 
zione, crisi della politica 
comunitaria, inefficienza 
della pubblica ammini¬ 
strazione. 

Se non si collegano ri¬ 
sorse c plani, tutto si ridu¬ 
ce ad una distribuzione a 
pioggia e questa pioggia 
non aiuterebbe la crescita. 
In conclusione, perciò, una 
domanda: ncU’assalto al 
16.500 miliardi che si sta 
preparando. Il governo è 
alla guida della diligenza o 
è a capo degli assalitori? 

Marcello Stefanini 


Dal nostro inviato 
ALBA — La parola d’ordine 
è riservatezza. «Meno se ne 
parla, meglio è» raccoman¬ 
dano prudenll l proprietari 
del campi. Non hanno nessu¬ 
na voglia di far sapere che 
quel salici c quel tigli che 
hanno piantato In buon nu¬ 
mero attorno alle loro casci¬ 
ne, sulle colline della Langa 
e del Monferrato, sono pian¬ 
te molto speciali: piante «ml- 
corrlzate», sulle cui radici so¬ 
no cioè state Inoculate le 
spore del tartufo, mitico e ri¬ 
cercatissimo re della buona 
tavola. «Sa com'è, a qualcu¬ 
no potrebbero venire strane 
Idee In testa... 

Ma sta diventando un se¬ 
greto di Pulcinella. Ormai le 
tartufale coltivate avanzano 
a colpi di decine e decine di 
ettari l'anno, riempiendo 1 
■vuoti" lasciati dalle vecchie 
tartufaie naturali che si sono 
progressivamente Isterllitea 
causa deirecce.ssivo Infoltl- 
mento del boschi o per Talte- 
rarsi del bilancio idrico del 
terreni, E alla figura tradi¬ 
zionale del «trlfolau. che va 
di notte, col suo cane, alla ri¬ 
cerca del prezioso tubero, si 
affianca quella dcirimpren- 
dltore agricolo che Investe In 
questa nuova attività. 

Furono l ricercatori dell’I¬ 
stituto piante da legno della 
Regione Piemonte ad avvia¬ 
re negli anni sessanta 1 ten¬ 
tativi di «coltivazione* del 
tartufo. SI cominciò cort 
quello nero. Il «tuber mela- 
nosporum*. che dette 1 primi 
risultati positivi. Poi fu la 
volta della varietà bianca (o 
albese, come sostengono 1 
langaroll che rivendicano al¬ 
la loro terra la doc della «tri¬ 
fola.), «tuber magnatus plco. 
secondo la denominazione 


scientifica, più difficile da ri¬ 
produrre ma anche più rara 
e pregiata. Ricorda il diretto¬ 
re deiripla, prof. Bruno Fos¬ 
si: «Nel 1970 presentammo al 
congresso Internazionale del 
tartufo 1 primi esemplari di 
piante mlcorrlzate per la 
produzione del magnatus pi- 
co. Anche gli esperti francesi 
vennero a Torlno per pren¬ 
dere conoscenza del nostri 
studi.. 

Il passaggio dal laborato¬ 
rio al campo ha richiesto 
qualche tempo. Nel 1983, il 
«miracolo» tanto atteso: In 
un terreno della cascina 
Quasso a Gonengo, nell’Asti¬ 
giano, è stato raccolto 11 pri¬ 
mo tartufo bianco coltivato. 
Autore di questo primato 
mondiale assoluto, Il dott. 
Giusto Glovannettl, un gio¬ 
vane biologo con specializza¬ 
zione In micologia, che nello 
stesso anno ha iniziato la 
produzione standard di 
piantine mlcorrlzate. Dice 
Glovannettl: «Stiamo già 
raccogliendo 1 tartufi. Dopo 
tre-quattro anni dalla messa 
a dimora, le piante comin¬ 
ciano a produrre; con altri 
tre o quattro anni arrivano 
all’optimum. Purché, è natu¬ 
rale, 1 terreni siano adatti». 

L’idea che le tartufale col¬ 
tivate possano rappresenta¬ 
re un buon «business» si è ra¬ 
pidamente imposta. Le 
«piantine da trifola» di Glo- 
vannetti e soci trovano un 
mercato straordinariamente 
ricettivo, già più di 20 mila l 
•pezzi, venduti a 25 mila lire 
l’uno (anche l’Ipla pratica 
aH’incirca questi prezzi). 

Ma è davvero «un affare» 
la tartuficoltura? Sentiamo 
cosa dice Glovannettl, la¬ 
sciando ovviamente a lui la 
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responsabilità del calcoli e 
delie previsioni: «Oggi come 
oggi 11 prezzo di vendita delle 
nostre piante è di poco supe¬ 
riore al costo delle procedure 
di mlcorrlzzazlone, che non 
richiedono una semplice tec¬ 
nica vivaistica ma da labora¬ 
torio biologico. Personal¬ 
mente ritengo che un Im¬ 
pianto ottimale debba preve¬ 
dere la messa a dimora di 
400 piante per ettaro. E allo¬ 
ra facciamo un po’ di conti. 
Si ha una spesa di 8 milioni 
di lire in piante, alla quale 
occorre aggiungere due o tre 
milioni per la sistemazione e 


la lavorazione del terreno. 
Complessivamente, da 10 a 
11 milioni rcltaro. A otto an¬ 
ni di distanza, raggiunta cioè 
la produttività massima, le 
400 piante possono dare, 
stando alla nostra esperien¬ 
za, circa 100 chilogrammi di 
tartufi bianchi coltivati.. 

Con quale realizzo In con¬ 
tante? 

«Considerando una quota¬ 
zione di 50 mila lire l’etto al- 
l’ingrosso, si ha un incasso 
vicino ai 50 milioni per ogni 
ettaro a tartufaia». 

Pier Giorgio Betti 


Olio, tre novità per i produttori 


ROMA — Tre notizie recentissime riguar¬ 
dano la produzione dell’olio d’oliva. 

1) Il governo ha emanato un decreto- 
legge sugli scarichi dei frantoi oleari (que¬ 
stione sollevata con un’interrogazione del 
senatore comunista Enrico Oraziani). Que¬ 
ste le disposizioni: il sindaco, a domanda, 
può autorizzare lo smaltimento sul suolo 
delle acque reflue, dettando le prescrizioni 
da osservarsi tenendo conto delle norme 
tecniche generati contenute nella delibera 
ministeriale per la tutela delle acque da 
inquinamento e della normativa regionale 
di attuazione. Tale autorizzazione può es¬ 
sere rilasciata in deroga ai limiti di accetta¬ 
bilità previsti dalla legge Merli. In attesa 


dell’autorizzazione comunale (entro 30 
giorni) è consentito lo smaltimento nell’a¬ 
rea indicata dalla domanda: gli scarichi 
debbono essere adeguati ai limiti della ta¬ 
bella A della Merli. 

2) Una delegazione di sindaci di comuni 
olivicoli, accompagnati dai senatori comu¬ 
nisti Oraziani e Di Corato ha sottoposto al 
ministro Pandolfi il problema del paga¬ 
mento dell’integrazione dell’olio d’oliva 
per l’anno 1985-86 c per il saldo degli anni 
precedenti. Il ministro ha dichiarato di 
aver dovuto subordinare il pagamento alla 
piena operatività dello schedario olivicolo 
e dall’agenzia di controllo, costituita da un 
nucleo di ispettori specializzati, per le re¬ 


pressioni delle frodi nel settore olivicolo. 
Intanto ha prome.sso che sarà pagato un 
congruo anticipo non appena perverranno 
le domande. 

3) E, proprio nei giorni scorsi, il Senato 
ha convertito in legge il decreto che istitui¬ 
sce l’Agenzia (Age-control). Sarò una Sna 
pubblica (ministero deH’Àgricoltura, Ai- 
ma^ Inea), che avrà una sua autonomia. 
Nello stesso decreto si prevede che. per i 
casi in cui la frode è inferiore a un decimo 
di quanto legittimamente riscosso c co¬ 
munque non supcriore ai 20 milioni, si avrà 
una depenalizzazione: pagamento di una 
semplice sanzione amministrativa pari al¬ 
l’importo indebitamente percepito, oltre 
alla restituzione dell'indebito stesso. 

Nedo Canetti 


ROMA — Circa sette milioni 
di ettari di foresta europea 
sono colpiti dalle cosiddette 
«piogge acide.; circa 230mlla 
ettari di foresta sarebbero 
condannati Irreversibilmen¬ 
te alla scomparsa; questi l 
dati drammatici del degrado 
ambientale. Non meno allar¬ 
manti sono le statistiche che 
riguardano la produzione: 
neil’84 le importazioni di 
produzioni legnose hanno 
raggiunto 11 tetto del 17mlla 
miliardi In Europa, con l’ef¬ 
fetto perverso di contribuire 
alla scomparsa progressiva 
della foresta tropicale che si 
riduce al ritmo Impressio¬ 
nante di undici milioni di et¬ 
tari l’anno. 

Questa In sintesi l’imma¬ 
gine di un’Europa «a perde¬ 
re», condannata, se non si In¬ 
verte la rotta, a pagare a caro 
prezzo uno «sviluppo» fonda¬ 
to sulla rapina delle sue ri¬ 
sorse naturali ed umane. Ma 
è anche il punto di partenza 
per tentare di uscire fuori da 
questa logica: la Federbrac- 
clantl egli ha organizzato un 
convegno nazionale (a Peru- 

§la 11 15-16-17 dicemore) per 
efinlre una politica di inter¬ 
vento In rapporto sla alla Im¬ 
portante documentazione 
recentemente elaborata dal¬ 
la Cee sia al Piano forestale 
nazionale (di cui molto si è 
parlato ma che nessuno ha 
ancora avuto 11 piacere di ve¬ 
dere). 

Sarà questa l’occasione 
per aggiornare il punto di vi¬ 
sta del sindacato su un tema 
elle già vede Impegnata la 
Cee con la decisione di atti¬ 
vare un programma di azio¬ 
ne per ramoliamento della 
superficie boschiva e fore¬ 
stale, per la difesa e il miglio¬ 


ramento del patrimonio esi¬ 
stente. Un plano che per un 
malinteso rispetto degli Inte¬ 
ressi nazionali rischia però 
di alimentare la logica acgli 
Interventi frammentari, una 
esperienza che la stessa Co¬ 
munità ha giudicato negati¬ 
vamente. Infatti l’assenza di 
una forte strategia si svilup¬ 
po del settore — su scala eu¬ 
ropea — che affronti la com- 

filessltà dei processi produt- 
ivi, le varie Interdipendenze 
con 11 settore industriale, 1 
fattori territoriali, il proble¬ 
ma del lavoro e dell’occupa- 
zlone, rischia di determinare 
inefficienza e ripiegamento 
su logiche assistenziali. 

Particolarmente grave In 
questo contesto la latitanza 
del ministero dell’Agricoltu¬ 
ra e foreste anche perché la 
legge pluriennale per l’at¬ 
tuazione di Interventi pro¬ 
grammati In agricoltura, re¬ 
centemente approvata, pre¬ 
vede che venga adottato del 
Cipe entro febbraio il Plano 
forestale nazionale che, es¬ 
sendo scorporato dal Plano 
agricolo nazionale, rischia di 
avere una funzione margi¬ 
nale. 

La valorizzazione della fo¬ 
resta non è solo una condi¬ 
zione necessaria per la salva- 
guardia deU’amblente: l’am¬ 
piezza delle aree Interessate, 
circa 6-7 milioni di ettari, 
circa un terzo del quali nel 
Mezzogiorno, ha evidente¬ 
mente un peso rilevante sul 
piano sociale ed economico e 
può essere una risposta al 
problema del recupero delle 
terre abbandonate che nel 
Mezzogiorno raggiungono 11 
milione di ettari. 

Antonio Carbone 


Eurofmty 
torna a Ferrara 
ventanni dopo 

Dalla nostra redazione 

FERRARA — Una «capitale» della frutta In Italia non poteva 
mancare di una fiera specializzata. Dopo vent’anni dalPotto- 
bre 1967, Ferrara tornerà ad ospitare Eurofrut, una ras 


LE MIE DOMENICHE ALLO STADIO? 

SONO UN REGALO DELLA NUOVA RITMO DI PARA. 


mancare di una fiera specializzata. Dopo vent’anni daH’otto- 
bre 1967, Ferrara tornerà ad ospitare Eurofrut, una rassegna 
biennale dedicata a tanti aspetti di una frutticoltura moder¬ 
na e continuamente In evoluzione. 

Fino al termine degli anni Sessanta, la città estense fu sede 
di una prestigiosa manifestazione biennale, con lo stesso no¬ 
me, che oggi rinasce su basi completamente nuove. L’intento 
dichiarato e di farne un momento estremamente qualificato, 
Inserito in una dimensione europea, uno strumento indi¬ 
spensabile per produttori ed operatori ortofrutticoli. 

Dietro lo sforzo del promotori — Comune, Provincia, Ca¬ 
mera di commercio, Centro ortofrutticolo di Ferrara, oltre 
alla Saff, una società fieristica locale a capitale pubblico — 
c’è una vasta mole di competenze, di professionalità e di 
attese. Il comitato scientifico-tecnico di Eurofrut, coordinato 
dal professor Enrico Baldini, dell’Istituto coltivazioni arbo¬ 
ree deirUniversità di Bologna, ha stilato un programma di 
attività Impegnativo. 

Eurofrut si occuperà di tutte le fasi della produzione orto¬ 
frutticola: vìvalsmo, aggiornamento varietale, fertilità dei 
terreni, protezione delle piante, agrometeoreologia, mecca¬ 
nizzazione ed attrezzature per la frutticoltura, trasformazio¬ 
ne del prodotto, problemi igienlco-alimentari, informatica 
applicata al settore, marketing e tlpològie promozionali. Dal¬ 
la piantina di vivalo (rEmilia Romagna è la regione più Im¬ 
portante per la nostra produzione vivaistica, con oltre 200 
aziende) alla commercializzazione. 

L’aggancio con l’Europa sarà già presente fin dalla prima 
edizione, con la partecipazione prevista di alcuni paesi della 
Cee. Eurofrut avrà particolare attenzione per 1 problemi della 
nutrizione umana, dell’evoluzione e della tutela del consumi. 
E si propone di dare contributi Importanti anche contro l’uso 
Irrazionale di fertilizzanti e soprattutto erbicidi e antiparas¬ 
sitari. 

Franco Stefani 






'Finalmente posso tifare la mia squadro 
dal vivo, grazie alla nuova macchina d| 
papà, la Ritmo che voleva da tanto! 
Quando siamo andati insieme dal con¬ 
cessionario, c'è sfata una bella sorpresa 
per tutti e due; luì ha scoperto che se 
acquistava la Ritmo entro il 31 dicembre 
risparmiava ben 800.000 lire, con 
le quali io avrei avuto l'ingresso allo sta¬ 
dio assicurato per tutto il campionato!' 

FINO AL 31 DICEMBRE, TUHE LE RITMO 
OFFRONO 800.000 LIRE Di RIDUZIONE 

SUL PREZZO DI USTINO CHIAVI IN MANO 
(IVA COMPRESA). L'OFFERTA NON E' CU- 
MULABILE CON ALTRE INIZIATIVE IN CORSO. 
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«OììiiiìCa addiO^ 

puro concime 
nel mio orto» 


CESENA — Dall’orto di Armando Zammarchl, 65 anni, di 
Igea Manna, la chimica è stata bandita. Da qualche anno si | 
fa agricoltura biologica e biodinamica sul cinque ettari di 
terreno a cento metri dal mare. Il verbo naturistico è stato 
portato ad Armando dal figlio Roberto, di 34 anni. Problemi? 
•Dobbiamo solamente lavorare di più — è la risposta pronta 
di Roberto Zammarchl —, ma 1 risultati si vedono. E vero che 
Il primo anno c’è stato un notevole calo di produzione, ma 
pian piano la redditività del terreno si riequllibna dopo l’uso 
dissennato di sostanze chimiche». «Gli unici nutrienti che 
usiamo sono il concime di stalla, la pollina organica e li 
sangue di bue In granuli». Di quanto e diminuita la vostra 
produzione? «Difficile a dirsi. Forse del 40-50 per cento, ma 
ogni anno la perdita si riduce perché II terreno recupera 
progressivamente dopo la demineralizzazione dovuta all’uso 
sconsiderato di sostanze chimiche». Più o meno Io stesso di¬ 
scorso Io fa il giovane Paolo Missiroli, 31 anni, laureato In 
agrana, disoccupato, che ha scelto lnsl''me ad alcuni amici 
ambientalisti di mettersi a lavorare la terra In quel di Cese¬ 
natico. «In principio — confessa — l'abblamo fatto quasi per 
hobby, ma da due anni a questa parte siamo riusciti a crearci 
un mercato. Ogni mattina io parto per curare I miei clienti. Si 
è affacciata per noi una vera e propna attività redditizia». 
Quale garanzia possono dare al con.sumatori gli agricoltori 
biologici? «In attesa di una normativa che regolamenti le 
produzioni cosiddette biologiche — spiega Vittorio Belli, del 
Circolo «Thoreau», un centro culturale sorto due anni fa per 
rispondere alle crescenti esigenze di ottenere dalla terra pro¬ 
dotti più sani —, accompagniamo 1 nostri prodotti con sche¬ 
de tecniche che ne documentano le proprietà e In qualche 
caso con analisi di laboratorio». 

Il progetto che il «Thoreau» vagheggia è di dar vita ad un 
vero c proprio circuito alimentare alternativo. Il loro proget¬ 
to prevede la collaborazione tra produttori e consumatori, 
senza intermediazioni di sorta 
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Antonio Giunta I E' UNA INIZIATIVA DELLE CONCESSIONARIE E SUCCURSALI FIAT SU TUBE LE RITMO DISPONIBILI, VALIDA FINO AL 31 DICEMBRE 1986. 
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Una trovata per alleggerire il traffico già sperimentata in Olanda 


Cercasi compagno d’ingorgo 

Autostop in 
città con 


prenotazione 

LMniziativa delPassociazione culturale «Via 
vai» - «In questo modo 15000 auto in meno» 


Ieri a Roma 
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•A.A.A. cercasi compagno 
d'ingorgo*: questo mcssag* 
gio non suona più Insolito al¬ 
le orecchie del soci dcirasso- 
dazione culturale >Vla vai* 
che si sono messi in testa di 
curare solitudine e stress 
dcll'impiegatoche neU'oradt 
punta va da Montesacro al- 
i'Eur e nello stesso tempo di 
aiutare Roma a disinquinar¬ 
si da circa 15.000 tubi di 
scappamento. •L’idea cl è ve¬ 
nuta dall'Olanda — raccon¬ 
ta Giovanni Melchlonda, 
psicologo specializzato In 
criminologia del traffico — 
sono circa duecentomila le 
persone che dividono l'auto 
con un compagno di strada 
per spostarsi da casa al lavo¬ 
ro. E il placet dato all'inizia¬ 
tiva dal ministero dei tra¬ 
sporti di quel Paese, dal con¬ 
sorzio per il risparmio ener¬ 
getico e dall'Anvb (l'Acl 
olandese preoccupato di al¬ 
leviare lo stress del suol soci) 
ha consentito la creazione di 
parcheggi extraurbani per l 
pendolari dei paesi limitrofi 
alle grandi città che possono 
lasciare li la loro auto e salire 
sulla macchina del compa¬ 
gno di Ingorgo*. 

Ma il tentativo di coinvol¬ 
gere le amministrazioni 
pubbliche per ora a Roma 
non ha avuto successo. Al¬ 
l’assessorato al Traffico 
giacciono da due mesi sette 
cartelle dattiloscritte nelle 
quali gli ideatori del progetto 
chiedono di avere dal Comu¬ 


ne almeno una rlduzlonedel- 
la tassa comunale sulla pub¬ 
blicità, qualche Informazio¬ 
ne sul flussi di traffico e ma¬ 
gari una sponsorizzazione 
per fare conoscere una «tro¬ 
vata* di pubblica utilità. Ma 
la risposta non è ancora arri¬ 
vata. L’Acl si è dimostrata si¬ 
curamente meno fredda del 
Campidoglio ma per ora la 
buona volontà non si è tra¬ 
dotta In fatti. 

Così I primi trenta soci 
dell'autostop urbano orga¬ 
nizzato (la tessera annuale 
costa ISmila lire) hanno tele¬ 
fonato al *493241* dopo aver 
saputo dell'iniziativa dal vo¬ 
lantini diffusi alle fermate 
del metrò, all'arrivo in sta¬ 
zioni del treni pendolari, du¬ 
rante le manifestazioni anti¬ 
traffico. 

Ma In concreto come fun¬ 
ziona la ricerca del .compa¬ 
gno d'ingorgo? «Partiamo 
dal casi che cl sono capitati e 
che abbiamo risolto — dice 
ancora Giovanni Melchlon¬ 
da ->. Cl ha telefonato un sl- 

f jnore che vive alla Camll- 
uccla e ogni mattina si diri¬ 
ge alle 7 verso uno del tanti 
ministeri dell'Eur per torna¬ 
re a casa alle 19. Abbiamo 
compilato la sua scheda 
viaggio. Qualche giorno do¬ 
po si è messo in contatto con 
noi un altro Impiegato che fa 
la stessa strada alla stessa 
ora. Li abbiamo Invitati In 
ufficio (via del Falisci 10. a 
San Lorenzo) c 11 abbiamo 



Per Natale 2700 vìgili sulle strade 


Fino al 12 gennaio 27C0 vigili urbani sorveglieranno 1) traffico 
della capitale. Il provvedimento scatterà m questi giorni. È 
quanto prevede il piano di vigilanza messo a punto dall'assesso¬ 
re alla {Mlizia urbana, Carlo Alberto Ciocci che integra del 10% 
i gruppi destinati alla viabilità. Il piano prevede controlli a 
tappeto soprattutto nelle zone più colpite dalla sosta selvaggia. 
Verranno presidiati gli incroci lungo gli itinerari di scorrimen¬ 
to. verranno Intensificati i servizi per la repressione e prevenzio¬ 
ne del traffico privato lungo le corsie preferenziali. Inoltre verrà 


Istituita una pattuglia auto più moto lungo gli itinerari Interni 
di maggiore scorrimento. Uno specifico servizio verrà infine 
istituito per il controllo delle attività commerciali con particola¬ 
re riferimento alla pubblicità dei prezzi ed al controllo delle 
norme del peso netto. Intanto il grande shopping natalizio è già 
iniziato. 

Ieri pomeriggio centinaia di persone si sono riversate nelle 
vie del centro per i primi acquisti. Particolarmente affollata, 
come dimostra la foto, via Condotti. 


fatti conoscere. E evidente, 
due persone costrette ad af¬ 
frontare Insieme anche venti 
minuti di fila all'incrocio de¬ 
vono piacersi. Se l'accordo si 
fa I due si scambiano indiriz¬ 
zo e numero di telefono e per 
una settimana a turno cia¬ 
scuno mette a disposizione 
la propria macchina*. 

Più complicato il caso di 
un utente abituale dell'Atac 
che cerca un passaggio: è ca¬ 
pitato con un impiegato e un 
commerciante che abitano 
al Nuovo Salarlo e ogni gior¬ 
no raggiungono l’ufilclo e 11 


negozio In via Flaminia. 
«Non è stato facile calcolare 
quanti soldi dovesse pagare 
l’utente del bus aH’automo- 
bllista in cambio dei passag¬ 
gio — spiega l'Ideatore dell’l- 
niziativa — alla fine abbia¬ 
mo concluso che piuttosto 
che calcolare il costo del ser¬ 
vizio In sé era meglio propor¬ 
re come contributo solo il 
prezzo della tessera “intera 
rete" (cioè 22.000). Infatti la 
sensazione che abbiamo 
avuto finora è che chi cerca 
un compagno di ingorgo non 
Io fa tanto per dividere le 


spese di viaggio quanto per¬ 
ché pensa di contribuire alia 
soluzione del dramma traffi¬ 
co e poter scambiare due 
chiacchiere mentre è intrap¬ 
polato nella sua auto*. 

Aspettando lo squillo del 
telefono I magnifici cinque 
di «Via vai» studiano una 
mappa di Roma cercando di 
Individuare piazze della pe¬ 
riferia in cui non sia difficile 
trovare un parcheggio e che 
possano essere un punto 
scambio d’auto per pendola¬ 
ri. «L’iniziativa funzionerà 
senz’altro — profetizza Gio¬ 


vanni Melchlonda — perché 
alleggerisce il traffico e ha 
un effetto positivo sul rap¬ 
porti sociali. Nascono amici¬ 
zie e perché no. anche amori. 
È successo con la nostra atti¬ 
vità di autostop organizzato 
per l’estero: dopo un viaggio 
in Spagna un 35enne divor¬ 
ziato che aveva messo a di¬ 
sposizione la sua auto è an¬ 
dato a vivere con la professo- 
ressa con cui aveva diviso le 
spese». 

Antonella Calata 


Un uomo le rinchiude in casa 
usano le lenzuola per fuggire 


Due giovani svedesi sequestrate dairaffittacamere respinto | Denunciato e fermato dopo due mesi 

Legata al letto 
e violentata 
dall’ex ragazzo 

La loro storia era finita da tempo ma Luigi Pecora ha 
voluto dare una «lezione» alla ragazza che l’aveva lasciata. 
Due mesi fa ha bussato alla porta dell’appartamento di P.M., 
25 anni; appena entrato ha aggredito la donna, l’ha legata 
con una catena al letto e violentata. Con un coltello l’ha 
anche ferita leggermente alla gamba sinistra. 

Solo agli Inizi di dicembre la ragazza ha trovato il coraggio 
di denunciare la violenza al carabinieri della compagnia di 
Montesacro. I militari hanno fermato Luigi Pecora, abitante 
in via Viiiafranca 10, mentre entrava In una discoteca di 
'Trastevere dove lavora come disc-jockey. Ora è rinchiuso a 
Regina Coen in attesa deU’interrogatorlo del magistrato. 

Secondo 11 racconto di P.M., Luigi Pecora si presentò una 
sera agli Inizi di ottobre nel suo appartamento. «Disse che 
voleva parlarmi — ha detto la ragazza — aveva con sé una 
borsa». Ma una volta dentro Luigi Pecora ha tirato fuori dalla 
borsa una catena e un coltello, uopo aver legato la donna Tha 
violentata. É poi andato via dicendo: «Se mi denunci finisci 
male». Solo qualche ora dopo le grida di P.M. sono state senti¬ 
te dal vicini che Thanno liberata e accompagnata In ospeda- 


Come nella più classica 
delle fughe hanno tagliato 
a strisce le lenzuola per ca¬ 
larsi dalla finestra ai secon¬ 
do piano. Le «evase» sono 
due ragazze svedesi rin¬ 
chiuse in un appartamento 
dall’uomo che avevano re¬ 
spinto. Anna Cristina For- 
berg e Karin Berglund, tut¬ 
te e due diciannovenni, so¬ 
no scese In strada e in piena 
notte hanno chiesto aiuto 
al consolato svedese e ai ca¬ 
rabinieri. I militari hanno 
arrestato qualche ora dopo 
il loro sequestratore: Alber¬ 
to Boccaccinl. 50 anni, abi¬ 
tante in via Paolo V. 19. E 
accusato di sequestro di 


persona e furto. 

L’avventura delle due ra¬ 
gazze Inizia il 17 novembrè 
con un annuncio sul gior¬ 
nale. «Si affitta stanza mo¬ 
biliata in un appartamen¬ 
to*. Anna Cristina e Karin 
sono venute a Roma per 
frequentare la scuola «In¬ 
ternational house» e sanno 
cercando un alloggio. Deci¬ 
dono perciò di rispondere 
alTinserzione e prendono 
un appuntamento con Tin- 
serzlonista, Alberto Boc¬ 
caccinl. L’uomo è molto 
gentile e offre la stanza ad 
un prezzo stracciato. Il 
giorno dopo le studentesse 
si trasferiscono nel suo ap¬ 


partamento al secondo pla¬ 
no. 

Presto però il comporta¬ 
mento del padrone di casa 
cambia. Comincia ad Im¬ 
portunare le ragazze, le 
«avances» diventano tanto 
Insistenti che le svedesi de¬ 
cidono di lasciare la stanza. 
Il primo dicembre, verso le 
dieci di sera, preparano 1 
bagagli e si avviano verso 
la porta. Alberto Boccaccl- 
ni le blocca e con la forza le 
costringe a rientrare nella 
stanza. Chiude a chiave la 

K rta per impedire la fuga. 

ragazze aspettano però 
che l’uomo vada a dormire 
e In piena notte si calano 


dalia finestra al secondo 
piano usando le lenzuola 
tagliate a strisce. Poi corro¬ 
no verso il consolato di Sve¬ 
zia per chiedere aiuto. Un 
funzionario le riaccompa¬ 
gna da Boccaccinl per ri- 

? rendere le valige. L’uomo 
furioso, minaccia Timple- 

f ;ato dell’ambasciata ma al- 
a fine riconsegna 1 bags^ll, 
da cui aveva sottratto già 
gli oggetti di valore. E l’am¬ 
basciata svedese a presen¬ 
tare la denuncia al carabi¬ 
nieri della compagnia Ro¬ 
ma Centro che la mattina 
dopo portano In prigione 
Taffittuario troppo «genti¬ 
le.. 
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Il quindicenne che ha assassinato un handicappato 


Non riusciva 
a credere che 
aveva ucciso 

Ricostruita l’aggressione dell’altra sera al Collatino * La famiglia 
della vittima: «Armandino era come un bimbo, perché l’hanno fatto?» 


•È stato lui a provocarci, cl 
ha aizzato contro il cane, 
aveva portato coltello e cac¬ 
ciavite*. Fabiana, 12 anni, 
giaccone a vento c blue Jeans 
con le toppe a fiori, difende a 
spada tratta II suo fidanzatl- 
no. M.M., il ragazzo di 15 an¬ 
ni che l'altra sera ha ucciso a 
coltellate Armandino In- 
grassla, 33 anni, minorato 
psichico, In un giardino pub¬ 
blico di via Plslno, a) quar¬ 
tiere Collatlno, dopo una ris¬ 
sa. 

Seduti sul gradini de) por¬ 
tone dove abitava l’omicida 
cl sono amici e parenti. Tutti 
giovanissimi, schiacciati da 
una tragedia più grande di 
loro, sono pronti a racconta¬ 
re storie che sembrano usci¬ 
te da un film d’avventure 
pur di difendere M.M. Dico¬ 
no che ad uccidere Armandl- 
no sarebbero stati due giova¬ 
ni In motocicletta che dopo 
avere colpito a morte 11 gio¬ 
vane handicappato avrebbe¬ 
ro seguito anche M.M. Una 
storia che fa acqua da tutte 
le parti, persino loro si con¬ 
traddicono. ma forse qua¬ 
lunque scusa, anche la più 
strampalata, va bene pur di 
non guardare In faccia la 
realtà. 

Una realtà amarissima 
che Invece ha capito bene la 
madre di M.M. «Non lo scri¬ 
vete il mio nome, ve ne pre- 

f ;o. se lo vengono a sapere ai- 
'impresa perdo pure il lavo¬ 
ro*. Seduta davanti ai tavolo 
della cucina, con gli occhi 
rossi e la faccia stravolta 
paria a ruota libera come se 
fosse sola. Da quando il ma¬ 
rito, alcolizzato, ha lasciato 
la famiglia ha cominciato a 
lavorare in un’impresa di 
pulizie. Il sabato poi aiuta un 
parente al mercati generali, 
con 1 soldi di un piccolo asse¬ 
gno mensile arriva a racimo¬ 
lare 720ml)a lire. E con que¬ 
ste che mantiene tutta la fa¬ 
miglia. 3 figli e un nipotino. 
•Ieri mattina se non fosse 
successa la tragedia M.M. 
avrebbe cominciato a lavo¬ 
rare da uno sfasciacarrozze*, 
dice mostrando un foglio 
dell’ufficio di collocamento. 
Poi aggiunge come parlando 
tra se e sé: «Io lo so, quello 
non esce più, gli daranno 30 
anni...». 

Dalla casa dell’omicida a 
quella della vittima cl saran¬ 
no si e no duecento metri. 
Stessa gente, stesse case mo¬ 
deste. costruite con materia¬ 
li poveri. La porta di casa In- 
grassia si apre lentamente, 
compare un cognato de) gio¬ 
vane ucciso, è un agente di 
polizia come tutti quelli che 
abitano nel palazzo. Paria 
senza astio: «Ora dicono che 
Armandino ha dato noia a 
una ragazza. Io non lo so, 
non c'ero. ma andate In giro, 
nel quartiere, sentite cosa v) 
diranno di lui. Era alto più di 
un metro e ottanta ma aveva 
Il cervello di un bimbo di die¬ 
ci anni. Penso che quello che 
Tha ucciso non Io conosceva, 
altrimenti non se la sarebbe 

E resa con lui, era proprio un 
ambino, niente più che un 
bambino troppo cresciuto*. 

Intanto In questura li dot¬ 
tor Antonio Del Greco, delia 
squadra mobile, grazie al 
racconti di alcuni testimoni 
ha ricostruito con più esat¬ 
tezza Tomicidio. Sembra che 
nei giorni scorsi Armandino 


I ne) giorni scorsi Armandino 

« ' M m m m ' ^ M mm wm t ^ 


Roma deve ancora crescere, ma ifi poco 

Per i comunisti vanno controllati i piani edilizi puntando al decentramento direzionale e liberando il centro storico dalle auto 
Importante la scelta della tutela e della valorizzazione dell’ambiente - La Hlosofia del recupero e quella deirespansione 


Quale sarà il nuovo volto di Roma? Come t 
guanto la capitale crescerà nei prossimi dieci an¬ 
ni? Sono domande alle quali dovrebbe risponde¬ 
re la III conferenza urbanistica cittadina prò- 
crammaia dal Comune per giovedì prossima 
Ma. appunto, «dovrebbe* potené Tappuntamen- 
to. atteso da tempo, rischia di essere vanifirato 
da una preparazione superficiale e propagandi¬ 
stica da parte del Campidoglio. Lo hanno soste¬ 
nuto i comunisti nel corso di una conferenza 
stampa alla quale hanno panedpato Piero Della 
Seta e Goffredo Bettini. Lucio Buffa e Franca 
Prisco. Walter Tocci. Sandro Del Fattore e Piero 
Salvagni. 

I comunisti temono infatti che. non essendo 
chiari «scelte, priorità e criteri sui quali dovrebbe 
prendere corpo un nuovo assetto del territorio*, 
la conferenza si limiti a permettere qualche «sfo¬ 
go. a questo o a quelTinterlocutore lasciando alla 
soia giunta il compito dì indirìzzare (o non indi- 


tizzare affatto) lo sviluppo della città. Che fare 
per evitare questo? Intanto spiegare con chiarez¬ 
za n proprio punto di vista dal momento che non 
si ha modo di conoscere ancora quello della giun¬ 
ta. È quanto hanno fatto i rappresentanti del 
Pei. 

Partiamo dalia filosofìa di fondo che ispira la 
politica urbanistica del partito comunista: Roma 
non deve più espandersi ma recuperare il pro¬ 
prio patrimonio edilizio. In una parola bisogna 
costruire quanto è sufficiente per rispondere al 
bisogno di casa odierno; ma evitare di puntare su 
programmi edilizi che «immaginano* incrementi 
di popolazione che. come è già successo, magari 
non SI verifìcano. 

E per passare alle cifre: il Peep (il piano di 
edilizia economica pqpoiare) prevede la costru¬ 
zione in dieci anni ai aOOmila vani; ebbene, dico¬ 
no i comunisti, costruiamo quanto siabiltsce il 
primo biennio (suppergiù 60mila vanì), poi verì- 


fìchiamo se non sia il caso di rivedere il program¬ 
ma. Ispirato dalia stessa fìloaofìa il Pci romano 
chiede di rivedere anche il Ppa (il piano che con¬ 
trolla Tediitzìa più generale) tenendo presente 
che va tutelato e valorizzato Tambìente e cancel¬ 
lando tutte le espansioni edilizie previste nel 
vecchio piano regolatore ma non rientranti né 
nel Peep né nel Ppa. I comunisti vogliono inoltre 
che la giunta riauotti le varianti cìrcoscrìzionaii 
sperimentate dalla passata amministrazione di 
siiystra e che costituivano un metodo democrati¬ 
co per adattare alle esigenze dei cittadini quelle 
del piano regolatore generale. Ma queste sono 
soltanto le «premesse*. Poi il Pei affronta le co¬ 
siddette «scelte dì fondo* tutte incentrate a libe¬ 
rare il centro soffocalo e a dare dignità di città 
alla periferia emarginata. Ecco allora la realizzar 
zione del Sistema direzionale orientale, per il 

t uale vanno immediatamente impegnati ijirimi 
5 miliardi delia legge «Roma capiule*. Menira 


ri fxsttano in periferia attività direzionaH pubbli¬ 
che e privaieìnsogna pensare alla mobilita chiu¬ 
dendo il centro storico alle auto e realizzando 
progetti come la Roma-Fiuggi o come le ferrovìe 
ad alta velocità. E resta tutta la questione dei 
urchi ambientaiL Quante volte si è detto che 
Roma soffoca, che è la capitale con meno verde a 
dispostziotie in Europa ecc.? Ebbene il Pd oo- 
stiene che è proprio la conferenza urbanìstica 
che deve lanctart definitivamente la realizzazio¬ 
ne di un vero c proprio •sistema ambientale» del 
Quale facciano parte il parco archedogko del- 
i Appia Antica, quelli dì Veio, di Decima. deil’A- 
niene. del Tevere ecc. E veniamo alla parte più 
strettamente di «recupero*. In centro come nelle 


sinistra. Nelle borgate perché il condo 
servizi dopo aver rarìmolato miliardL 


è corso a casa a prendere un 
coltello ed è tornato a cerca¬ 
re Armandino. Il cane non 
c’era più. Nessun preambolo. 
Il ragazzino é letteralmente 
saltalo addosso al giovanot¬ 
tone. I due, azzuffandosi, so¬ 
no rotolati a terra lungo un 
tratto di terreno scosceso. È 
qui che M.M. ha colpito tre 
volte Armandino alla pancia 
e al fianco. Quando il giova¬ 
ne s’è alzato zoppicando e te¬ 
nendosi le ferite to ha anche 
Inseguito e colpito altre due 
volte, al sedere. 

Poi è scappato, convinto di 
avere fatto una bravata, ma- 


Maddalena Tutonti 


raviCMMH »m aaa*aaa*Qa»a»IS SS 

M.M. La bambina. Infastidi¬ 
ta, l’avrebbe raccontato al 
suo amico. «Sta sempre al 
giardinetti di via Pasini e 
non mi lascia In pace. Vieni 
che te lo faccio vedere». Cosi 
Tauro pomeriggio I due ra¬ 
gazzini (accompagnati da un 
amico, D.L., 15 anni, denun¬ 
ciato per favoreggiamento) 
sono andati a cercare Ar- 
mandlno. Lo hanno incon¬ 
trato In un angolo accompa¬ 
gnato dal suo Inseparabile 
cane. Raf. così si chiama. 
Quando ha visto li padrone In 
dlffìeoltà. ha mostrato i detir 
ti, ringhiato e abbaiata £ 
bastato questo per scatenare 
la rissa. D.L. s’e tolto la cin¬ 
tura dei calzoni per tenere a 
bada l’animale. M.M. invece 
si è difeso tirandogli sassi. 
Armandino non cl na visto 
più. è corso in casa a prende¬ 
re un piccolo cacciavite (io 
stesso che hanno poi trovato 
sotto il suo corpo) e con quel¬ 
lo avrebbe cercato di spaven¬ 
tare e cacciare via I ragazzL 
Con il cane e il cacciavite Ar- 
mandlno ha avuto la meglio 
nella rissa, I tre ragazzi sono 
scappati. Ma M.M. non ha 
voluto accettare la sconfitta. 


cari di avere un po’ esagera¬ 
to. ma niente di più. Due ore 
piu tardi, consigliato dalla 
sorella, s'è presentato In 
commissariato. Non sapeva 
che Armandino Ingrassia 
era morto. «Sembrava tran¬ 
quillo — dice II dottor Del 
Greco —, sperava di uscire 
dopo una lavata di capo». 
Quando Ieri mattina prima 
di trasferirlo a) carcere mi¬ 
norile di Casa) del Marmo gli 
hanno detto cos’era vera¬ 
mente successo, è quasi sve¬ 
nuto, 

Carla Cheto 


Parte un colpo forse accidentale: 

militare muore nel bar 


Ha tolto Tarma dalia giacca, poi l'ha appoggiata sul bancone 
del bar, ed è partito un colpo che ha preso in piena fronte un 
giovane militare di leva ad Anzio, residente a Latina in via 
Alfieri. Si chiamava Fabrizio Ascenzl, 21 anni, si trovava 
nella discoteca «Noa noa* al lido di Latina alle 2,20 di ieri 
notte quando il gestore dei locale, Ullvlo Capponi, di 35 anni, 
ha tirato fuori la pistola, una *7,65» (per la quale ha regolare 
porto d’armi) forse per custodirla in un cassetto e togliersi la 
giacca. Ha appoggiato Tarma sul bancone ed è partito un 
colpo Improvviso che ha centrato Fabrizio Ascenzl, ucciden¬ 
dolo sul colpo. È stato lo stesso Capponi ad avvertre la poli¬ 
zia. Le prime testimonianze sembrano essere tutte concordi 
nel rilevare la casualità delTaccaduto, non cl sarebbe stato 
alcun litigio; i’Ascenzi e il Capponi erano amici da tempo. 

Latina, assessore denuncia: 
«Hanno tentato di avvelenarmi» 

«Qualcuno ha tenato di avvelenarmi». Luigi Guidi, architetto 
cinquantenne, socialdemocratico, assessore alla Pubblica 
istruzione del Comune di Latina ha così esclamato venerdì 
sera in consiglio comunale, poco prima di essere ricoverato 
alTospedate S. Maria Goretti, reparto malattie infettive, con 
la diagnosi di «paratifo di tipo B». Lunedì primo dicembre 
Luigi Guidi, che è anche presidente delTOrdine degli archi¬ 
tetti, In ufficio ha bevuto dell’acqua minerale da una botti¬ 
glia. già aperta, per mandar giù una pillola per la pressione. 
Ma il colore dell’acqua era giallognolo. La sera ha avvertito 
un malessere leggero. Allarmato, ha Inviato la bottiglia al 
laboratorio di I^ene e profilassi di Roma, che ha rilevato la 

g resenza di «sosUuize incerte». Guidi ha denunciato Taccadu- 
> alla polizia. 

Montalto, convegno degli artigiani 

sulla riconversione 

«SI sospendano subito 1 lavori che possono compromettere 
l’eventuale riconversione della centrale di Montalto di Ca¬ 
stro*. Con questa proposta, il comitato regionale della Cna 
del Lazio e l’Unione provinciale degli artigiani viterbesi han¬ 
no chiuso l’altra sera, il convegno tenuto presso il centro 
informazione Enel di Pian del CanganI, li primo round del 
confronto sul progetto di trasformazione delTlmpianto dal 
nucleare a pollcombustiblle. Ampio 11 consenso sullo studio 
di fattibilità che la confederazione delTartlglanato ha com¬ 
missionato alla Sitep (una società per Tinformozlone profes¬ 
sionale e tecnologica) che è stato illustrato daU'ingegner Ste¬ 
fano Faberi. «La riconversione è tecnicamente possibile — ha 
detto — e non richiede costi aggiuntivi. Anzi, se si Installasse 
la caldaia pollcombustiblle, si guadagnerebbero 640 mega- 
watt», 

Borghesiana^ occupata la 
biblioteca comunale 

Molti abitanti della Borgheslana hanno occupato la bibliote¬ 
ca comunale dell’ottava Circoscrizione. Il Centro polivalente 
ha funzionato fino ad un anno fa. ospitava numerose inizia¬ 
tive e la biblioteca che è Tunica di un grande quartiere. Poi 
Tinspiegabile chiusura che ha dato origine alla protesta. 

Latina; il preside interroga 
due supplenti e le licenzia 

Due professoresse supplenti, appena arrivate In aula, sono 
state interrogate dal preside davanti a tutti gli alunni. Giudi¬ 
cate «inidonee» si sono viste recapitare tre giorni dopo una 
lettera di licenziamento. L’incredibile episodio è accaduto 
circa un mese fa alle professoresse Maria Bottarl e Francesca 
Stasi nell’Istituto Gallelo Galilei di Latina, ed è stato reso 
noto Ieri da una durissima protesta del sindacati che hanno 
denunciato il preside Vito Pellegrino. 

Da tre mesi senza insegnante, 
rischiano di essere rimandati 

SI prenderanno tutti un «non classificato» In misure elettri¬ 
che, tecnologia e disegno tecnico e rischiano anche di essere 
rimandati. Sono gii studenti delia terza e quarta «C« e «D> 
delTistituto teenfeo Industriale «Marconi» di via delle Capre, 
il loro insegnante è li consigliere comunale de Edmondo An- 
gelè, che per ragione del suo incarico Istituzionale non è mai 
a scuoia. Bene, si mandi un supplente, dov’è li problema? E 
invece il problema c’é. siccome 11 professore comunica le sue 
assenze giorno per giorno (come Io obbliga a fare la legge) Il 
preside del «Marconi* non ha mal 11 tetto minimo (Tei sei 
giorni (ancora la legge) per chiamare un supplente. Conse¬ 
guenze kafkiane: gli studenti rischiano di essere rimandati e. 
comunque, non Imparano nulla, il preside si trova tutti 1 

f ;ioml a dover «eopiire* le classi con 1 docenti che hanno ore 
ibere, gli insegnanti sono seccatissimi perché devono distri¬ 
buirsi un carico maggiore di lavora 
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AppuntalltiQntr 


SAPIENZA — Martedì alle oro 10. 
nel palatzo omonimo, si tieno un 
convegno promosso dal Comitato 
por la dilesa della Sapienza e dell Ar¬ 
chivio di Stato Al Comitato hanno 
adonto Cgil Cisl Uil istituti di rieer 
ca. la federazione del Pci e le catego 
rie interessato 

SERVIZIO MILITARE FEMMINILE 

— La parola alle donne sulla propo 
sta di leggo dibattito organizzato 
dall Arci donna martedì al'e ore 18 
presso il Residence Ripotta (Via di 


Il partita®^ 


OGGI 

ASSEMBLEE E TESSERAMENTO 
— TORRE ANGELA ore 9 30 lesta 
del tesseramento con il compagno 
Ugo Vetero. SETTORE PRENESTINO 
ore 16.30 lesta dot tesseramento 
con il compagno Piero Salvagni PRI 
MA PORTA ore 17 festa del tessera 
mento con il compagno Carlo Leoni 
FORTE PRENESTINO ore 10 assem 
bica sulla situazione politica con il 
compagno Luciano Retti 
USCITE TESSERAMENTO — 
CORVIALE lACP ore 10 con A Lab 
bucci, VILLAGGIO PRENESTINO oro 
9.30 con E Puro NUOVA GORDIA 
NI ore 10 con F Vichi 
ATTIVO GENERALE DEL PARTI- 


- ROMA-REGIONE 


DOMENICA 
7 DICEMBRE 1986 


Ripeita. 231) Intervengono Capec¬ 
chi Codàzzt Codrignani Gramaglia. 
Marinucci. Menapace. Salmoni In¬ 
troduce Anna Corciuto. presidente di 
Arci Donne 

EUR E ROMA — Martedì a'to ore 
19 30 alla Casa della Cultura (Largo 
Afenula) viene presentato il libro di 
Italo Insolera e Luigi Oi Maro «L Eur e 
Roma dagli anni '30 al Duemila». 
Partecipano Oscar Mammi. Renato 
Nicoli Stefano Rodoti e Costantino 
Dardi 


SIDERURGIA ENERGIA AMBIEN¬ 
TE — É il tema di un convegno di 
studi organizzato da Nuova Italsider 
e Gruppo In Finsider con I auspicio 
della Accademia dei Lincei che si tie¬ 
ne mercoledì, ore 9. a Palazzo Corsi¬ 
ni (Via della Lungara, 10) Relazioni, 
comunicazioni e dibattito 

L'ARTE DELL’OTTOCENTO — La 
casa editrice Fratelli Palombi presen¬ 
ta Il volume di Robert Rosenblum e 
FI W Janson mercoledì ore 18.30, 
nelle sale della Finarte (Via Margotta, 
54) in occasione dell esposizione dei 
quadri dell 800 


TO — É convocato per giovedì 11 
dicembre ore 17 in federazione I atti¬ 
vo generale del Partilo per la manite- 
stazione del 20 dicembre promossa 
dagli intellettuali contro il degrado 
per la vita e il futuro di Roma 
MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
DELLE DONNE PER IL LAVORO A 
NAPOLI IL 13 DICEMBRE ore 10 
— La (ederazione romano organizza 
I pullman per partecipare alla manife¬ 
stazione Le zone e le sezioni posso¬ 
no telefonare in federazione alla se 
zione femminile lei 4955723 
CASTELLI — COLLEFERRO oro 11 
manifestazione su legge Imanziana 
IL Strufaldi Attiani L Ciocci), Do¬ 
mani ad Albano (Palazzo Corsini) oro 
9 30 assemblea pubblica |A Pro- 




Lataste Ki invila 

a scopnrv onginalt prodotti 
della Provenza 

APEJtTUR-A CONTINUATA 
930-20 


vantini. L Ciocci, E Magni) 
CIVITAVECCHIA — ALLUMIERE 
ore 10 riunione Università agraria 
(Pascucci, Tidei) 

RIETI — COLLEGIOVE oro 10 as¬ 
semblea tesseramento ICarapacchi) 
VITERBO — VETRALLA ore 10 fe¬ 
sta tesseramento e premiazione ve¬ 
terani (A Gincbri) 

PROSINONE — VILLA S LUCIA Cd 
su tesseramento (Zapparato). VITl- 
CUSO (domani alle 18 assemblea) 
(Zapparaio, Migliorelli) 


Culle 

I compagni della sezione del Pci iNi- 
no Franchillucci» annunciano la na¬ 
scita di Francesca Ai neo genitori, i 
cari compagni Clara Vitali e Ivano 
Mcrichielli. tantissimi auguri da tutti • 
compagni di Torpignattara e de »l U- 
nità» 

• • * 

La cellula dei dipendenti della V cu- 
coscrizione, la sezione operaia Tibcr- 
tina. la sezione di Guidonia salutano 
la nascita di Lorenzo, primogenito 
dei trepidanti e felicissimi Aurora 
Contu e Giacomo Innocenti. 

Lutto 

Si è spento dopo una lunga malattia 
Emitio Degni papà di Roberto, (un 
zionario del nostro partito a Roma e 
impegnato in federazione nella sezio¬ 
ne organizzazione Al caro Roberto le 
condoglianze di Goffredo Bettini. dei 
compagni della federazione, della zo¬ 
na Appia della sezione Atberone e 
de ti Unità» 


SIAMO 

RICCHI 

SOLO DENTRO. 


sonoscmi 



Appuntamento il 20 a S« Giovanni 


Un corteo 
per dire no 
al degrado 
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Torrita: via Enrico Berlinguer 


Inaugurata Ieri, a Torrita Tiberina, una strada intitolata 
ad Enrico Berlinguer. La nuova strada, che domina la valle 
del Tevere, è stata voluta daH’intero consiglio comunale del 
piccolo centro laziale che ospita anche la tomba di Aldo Mo¬ 
ro. Alla cerimonia hanno inviato telegrammi di adesione 11 
presidente della Repubblica Francesco Cossiga, 1 presidenti 


(didoveinquanedo 


del Senato e della Camera Amlntore Fanfanl e Nilde Jolti e 
numerose personalità politiche. «Inaugurando questa strada 
— ha detto li senatore Gerardo Chlaromonte — rendiamo 
onore ad un grande italiano dell’epoca nostra che con il suo 
rigore, il suo tormento e la sua visione del mondo rappresen¬ 
ta un patrimonio non solo del partito comunista ma dell’in¬ 
tera cultura italiana». 


L’appuntamento è fissato 
per le 15 e 30 di sabato 20 di¬ 
cembre In piazza San Gio¬ 
vanni In Latcrano. Da li 
prenderà le mosse la manife¬ 
stazione promossa dagli In¬ 
tellettuali romani contro li 
degrado, per la vita e il futu¬ 
ro della città. È In program¬ 
ma un corteo che si conclu¬ 
derà davanti al Fori, con una 
fiaccolata cd un incon- 
tro/speltacolo. 

L’appello, firmato tra gli 
altri da Stefano Rodotà, Al¬ 
berto Moravia, Natalia Gln- 
zburg. Italo Insolera, Gio¬ 
vanni Berlinguer, Massimo 
Brutti ed Ettore Scola, de¬ 
nuncia lo stato di abbando¬ 
no della città nelle mani di 
amministratori sempre più 
incapaci e chiede l’impegno 
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Reperti 
(archeologici) 
della vita 
quotidiana 


Una mostra di Paolo 
Stroppa — «Reperti (archeo¬ 
logici) della vita quotidiana* 
— è aperta sino al 20 dicem¬ 
bre presso l’Istituto superio¬ 
re di fotografia (Via Madon¬ 
na del Riposo, 89), lunedì-ve¬ 
nerdì 8-21, sabato 9-13. Il 
primo del lavori è una serie 
di fotografie di oggetti ab¬ 
bandonati, di rifiuti, ripresi 
così come il caso li ha pre¬ 
sentati davanti al suo obiet¬ 
tivo, per cercare in queste co¬ 
se le tracce della bellezza im¬ 
pressa dalla vita quotidiana. 
Nel secondo lavoro immagi¬ 
ni ottenute utilizzando foto¬ 
grafie riprodotte da giornali, 
ritoccate completamente e 
quindi realizzate come prove 
di stampa in fotolitografia. 


«Pasolini, 

una 

eredità 

diffìcile» 


La sezione Pel di Forte 
Aurelio Bravetta (via dei 
Trinci, 3) ha organizzalo una 
serie di incontri, dibattiti e 
mostra fotografica su «Paso¬ 
lini, una eredità difficile*. Il 
via martedì alle ore 20 con 
un dibattito al quale parteci¬ 
pano Edoardo Bruno, Sergio 
Cittì ed Enzo Siciliano. Se¬ 
gue, alle 21, la proiezione del 
film «La ricolta». Altri due 
film di Pasolini giovedì e ve¬ 
nerdì (ore 20): «1 racconti di 
Canterbury» e «Salò o le 120 
giornate di Sodoma» presen¬ 
tati da Goffredo Bettinl. Sa¬ 
bato, ore 17.30, incontro con 
Gianni Borgna. Massimo 
Brutti, Aggeo Savioli e Nicky 
Vendola. 



■■ 
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Dopo U «Galileo», musica e danza 


GRAND GALA e spettacolo domani (ore 21) al 
TEATRO VALLE, in occasione deU’assegnazio- 
ne del Premio Galileo, L’Altra Editoria. I7amba> 


citazione airinìziativa con Ignacio Rodes, uno 
dei chitarristi classici più noti di Spagna. E^gui- 
rà musiche di Francisco Tarrega, vieente Asen* 


ciò e Joaquin Tùrìna. 

Dopo la musica, la danza affidata a due «stelle» 
del balletto classico: Margherita Parrìlla, «Etoi- 
le» del 'Teatro deU’Opera di Roma e George Bo- 
dnarciuk, primo ballerino dell’G^ra nazionale 
di Bucarest. Si esibiranno nel «ras de deux» e 
nelle Variazioni del terzo atto del «Lago dei cigni» 
di Ciaikovski. 


di tutti per un futuro diverso 
della città. 

Numerose le nuove ade¬ 
sioni. Tra le altre, quella di 
Antonello Vendltti, Nanni 
Loy, Giovanna Marini e la 
scuola popolare di Testacelo, 
Antonio Salines del teatro 
Belli, del cineclub rofflclna, 
di Chicco Testa e Gianni 
Squltieri e della Lega am¬ 
biente, di Paolo Degli Elspl- 
nosa e di numerosi docenti 
universitari. 

Con un comunicato ha da¬ 
to la sua adesione l’Arcl pro¬ 
vinciale, che si è rivolta al 
circoli, al locali alternativi, 
alle polisportive, al gruppi 
culturali perché partecipino 
alla giornata del 20 dicembre 
a fianco degli intellettuali 
promotori dell’appello. 


Margherita Parrilla 


• IL LINGUAGGIO DEL CORPO 

— ULTIMO INCONTRO DELLA 
SCUOLA DI ANTROPOLOGIA 
TEATRALE TENUTA DAL TEA¬ 
TRO DELL'IRAA — Il lavoro è frut¬ 
to (k una lunga ricerca che l'iraa ha 
svolto a partire dal 1978 sul teatro- 
danza rwn occidentale Ct si è con¬ 
frontati con quelle espeneme sia 
teatrali che rituali, o semplicemente 
exuaoccidentali. dove è stato elabo¬ 
rato un metodo di lavoro sul corpo, 
sconosciuto in Ocadente II quarto 
meonuo «!l corpo naturale e la cultu¬ 
ra del corpo» (L'analogico e il digita¬ 
le) SI tiene dal IO al 18 dieemixe nei 
locali de) Centro sociale tAI parco» 
~ Via Ramazzini. 31 ore 
18 30-20.30. (Per informazioni ri- 
votgersi si 5280647 o al 5265664). 

• BAMBINI IN PALCOSCENICO 

— La compagnia Nagual organizza 
un laboratorio teatrale per bambini 
intraprendenti, timidi o curiosi dai 7 
a» 12 armi Tutti i partecipanti saran¬ 
no coinvolti net primi due mesi del 
corso m gmcht conoscitivi, esercizi 
dinamia e di controllo e m brevi im¬ 
provvisazioni Chi resisterà potrà 
pcoseguee 1 ) corso che termmerà e 
maggio con una semplice dimostra¬ 
zione per I gemtorL Per mformazioni 
e iscrizioni telefonare airArgflt • 
5898111 - Via Natale dei (àrande, 
27 - Roma 


La più grande 
esposizione italiana 
con oltre 
1000 salotti pronti 
e tutte ie possibilità 
per divani ietto 



COMPLETO 460. 


lOOO (F F - GARANZIA COMPRESA) 


Saiono tutto morbi(]o di un'immagine accogliente 
carattenzzato da una sagomatura avvolgente. 



990.OOO 


(F F GARAN2U 
COMPRESA) 


SALOnO COMPLETO 


390.OOO 


{F. F. - GARANZIA COMPRESA 


SOLO CONSEGNANDO QUESTA PAGINA SI HA DIRITTO A QUESTI PREZZI 

ECCO UNA SPLENDIDA NOfWA PER LB! 0 


Vi segnaliamo una 
importantissima novità: 
IL PIANO AMICIZIA. 


Una grande conquista per i 
nuclei familiari. 

Per usufruire dei regali del 
PIANO AMICIZIA, occorre 


acquistare 

contemporaneamente 2 
salotti. 

I regali sono esposti, a 
scelta, nei saloni di vendita 







.n.^1,100 

niCATDME 

nv salotto 


R.or^ 
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DOMENICA 
7 DICEMBRE 1986 


PULIZIE MANUTENZIONI GIARDINAGGIO OISINFE2IONI DERATTIZZAZIONI 
RACCOLTA E RICICLAGGIO RIFIUTI SOUOI URBANI 
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Q0155 ROMAVIb Meucclo Rulnl, 25 
U). 06/4388210 434031 

000S3CIVITAVECCHIAVÌ4 dallTmmtcolBlt, 3 
lei. 0766/33555 

01016 TAROUINIAVia Luigi d'AsU. 1 
lei. 0766/855434 


Libri di Base 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

otto sezioni 

per ogni campo di interesse 


SIAMO RICCHI 
SOLO DENTRO. 


sonoscmi 



nità 


6.990 



(CHIAVI IN MANO) 


mm 


concessionaria 


ÌF I A Ti 


Roma • Via Nomentana, 657-665 (Lgo Sempione) 
Tel. 890.923 • 891.151 • 891.113 • 891.336 • 891.371 

Via Nomentana Km. 12.100 (100 mt. dopo G.R.A.) 

Tel. 61.00.332-61.00.480 
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60 MILIONI DI MUTUO AL TASSO DEL 4,5% PER ACQUISTARE CASA?!! 
SI. CON LA LEGGE 457. PER SAPERNE DI PIÙ RIVOLGITI ALLTCRACE 



— la garanzia di un'attività ven¬ 
tennale nella cooperazione edili¬ 
zia; 

— l'esperienza di oltre 1000 ap¬ 
partamenti realizzati; 

— la costante attenzione alle in¬ 
novazioni tecnologiche per un ot¬ 
timale equilibrio tra prodotto casa 
e costi di costruzione. 


ha avuto un ruolo rilevante nel I 
Programma di edilizia convenzio¬ 
nata e agevolata dei Comune di 
Roma. 

Gli interventi — realizzati o in cor¬ 
so di realizzazione — si situano 
a: 

CAPANNELLE 
CASAL DE’ PAZZI 
CASILINO 
LAURENTINO 
LUCCHINA 
TIBURTINO SUD 




istituto consorziale rcMnono 
ottivìta' cooperotìvistkne 
edifkatrici «oc.coap.ax.L 


001 SS Roma • Via Sacco e Vanzatti, n. 46 
Tel. (06) 4510913/4502733 


Aaererft aia tega 
IMi«na!e oeOe 
Coopwainre • WMue 


concorrerà all’assegnazione delle 
aree del il Programma di edilizia 
convenzionata . e agevolata del 
Comune di Roma per le zone; 
ANAGNINA - CASAL BOCCO¬ 
NE - CASAL BRUNORI - LA 
MISTICA - MASSIMINA • OT¬ 
TAVIA - SELVA NERA - TOR 
PAGNOTTA - TORRACCIA 

Le costruzioni saranno realizzate 
in tradizionale ed avranno la tipo¬ 
logia di villetta a schiera o di pa¬ 
lazzine a 3 o 4 piani. 


offre ai propri soci anche I se¬ 
guenti servizi: 

— la polizza UNIPOUUNICASA 
che garantisce un elevato rendi¬ 
mento dei capitale impiegato; 

— il Risparmio sociale, una forma 
di accantonamento finalizzato a 
un programma casa, con tassi re¬ 
munerativi interessanti; 

— prestiti a tassi convenzionati 
che Finanziarie e Istituti di credito 
concedono ai soci deiriCRACE; 

— la personalizzazione dei paga¬ 
menti per quanto riguarda la quo¬ 
ta contante. 




Ili III 

unii 


■■III 

■■■■Il 


Nascono a Roma «li "Empori UNIVEST 


ROMA 

Via Àntoniotto Usodimare, 48 /24 - (Cir.ne Ostiense) 
Via Giacomo Trevis, 90 - (Colombo-Navigatori) 

Via Scribonló Curione, 37 - (Tuscolana) 


COLLEFERRO 

Vìa Colledoro, 60 - (Casilina) 

Via Giuseppe Di Vittorio, 22 - (Centro) 



GPS Roms 
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- R0MA-RE6I0NE 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventu¬ 
roso; BR: Brillante: C: Comico: 
DA: Disegni animati: DR: 
Drammatico: E: Erotico; FA: 
Fantascienza: G: Giallo: H: Hor* 
ror; M: Musicale: SA: Satirico: 
SE: Sentimentale 



Prime visioni 


ACADEMY HALL L. 7 000 

Vi3 Stamra . 17 Tel 426778 


AOMIRAL L. 7 000 

PiarraVeibano. 15 Tel 651195 


ADRIANO l 7.000 

PiarraCavoix. 22 Tel 352153 


AIRONE l 6 000 

Via lidia. 44 Tel 7827193 


ALCIONE L 5 000 

V a l di lesina. 39 Tel 8380930 


AMBASCIATORI SEXY L 4 000 
Via Moniebetlo. 101 Tel 4741570 


AM8ASSA0E L. 7.000 

A::ademia Aqiaii. 57 Tel 5408901 


AMERICA L 6 000 

ViaN del Grande. 6 Tel 5816168 


ARCHIMEDE L 7 000 

Via A/chimede. 17 Tel 875567 


ARISTON l 7 000 

Via Cicerone. 19 Tel 353230 


ARISTON II 
Gatler la Colonna 


ATLANTIC 

V Tuscolana. 745 


AUGUSTUS 
C so V Emanuele 203 


AZZURRO SCIPIONI 
V degli Scipioni 84 


BALDUINA 

P ^3 Balduina. 52 


BARBERINI 
Piarra Barbenni 


BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 


BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 


CAPITOL 
Via G Sacconi 


CAPRANICA 
Piar» Capramca. 101 


L 7000 
Tel 6793267 


L 7 000 
Tel 7610656 


L 6 000 
Tel 6875455 


L 4 000 
Tel 3581094 


L 6 000 
Tet 347592 


L 7000 
Tel 4751707 


L 5 000 
Tel 4743936 


L 5000 
Tel 7615424 


L. 6 000 
Tel. 393280 


L 7.000 
Tel 6792465 


CAPRANICHETTA L 7 000 

P;a Montecitorio. 125 Tel 6796957 


CASSIO L 5 000 

Via Cassia. 692 Td 3651607 


COLA 01 RIENZO L. 6 000 

Piarra Cola di Rienio. 90 Tel 350584 


OlAfAANTE L 5 000 

Via Prenestma. 232-b Tel. 295606 


Orietti del cuore n. 2 - DA 

(15 30-21.15) 


Il nome della tosa AJJ. Annaud con Sean 
Connery • OR (16.30-22.30) 


Il commissario Lo Gatto con Lino Banfi • 
BR _(16-22 30) 


Il nome della rosa di J. J Annaud. con 
Sean Connery • DR (16 30-22 30) 


Rosa L. di Margaretha Von Trotta, con Bar¬ 
bara SuLowa - DR (16-22 30) 


Film per adulti (10-11.30/16-22 30) 


Il commissario Lo Gatto con imo Banli • 
BR (16 22 30) 


Il nome della rosa di J J Annaud. con 
Sean Connery - OR (15-22 30) 


Il (rateilo da un altro pianeta di John Say- 
Ics • FA (16 30 22 30) 


Il caso Moro di Giuseppe Ferrara, con Gian 
Maria Volontè - OR (15 30-22 30) 


Il ragarzo del Pony Express di Franco 
Amurri. con Jerry Calà e Isabella Ferrara - 
BR (16-22 30) 


Highlander di Russell Mulcahy. con Chri¬ 
stopher Lambert - FA (16-22 30) 


Sring on tite night di Michael Apted. con 
Sng-M (16 30-22 30) 


Tutto Disney iDumbot (11). Amadeus 
(15-17.45-22 301: Subway)_ 


Top Gun di Tony Scott; con Ton Gruise - A 
(16-22.30) 


Per favore, ammazzatemi mia moglie 
con Oanny De Vito - BR VM14 
(16 15-22 30) 


Film per adulti (16-22.30) 


Orsetti del cuore n. 2 - DA (16-221 


Luna di miele stregata di Gene Wilder - H 
(16-22.30) 


Round Midnight (A mezzanotte circa) <b 
Beruand Tavernier; con Oexter Gordon - SA 
(15.45-22.30) 


Il raggio verde di Eric Rohmer; con Mane 
Rivere - OR (16 30-22.30) 


Chi è sepolto in quella casa? di Stephen 
CMiner-H (16.15-22.15) 


Invàderà A Tote Hooper - OR 
(16.15-22.30) 


Giuro cha ti amo con N. D'Angelo • M 
(16-22.30) 


SAVOIA 

L 5000 

Invader! 

di Tobe Hooper OR 

Via Brigamo. 21 

Tel 665023 


(16.30-22 301 

SUPERCINEMA 

L 7 000 

Riposo 


Via Viminale 

Tel 485498 



UNIVERSAL 

L. 6 000 

Il commissario Lo Gatto con imo Banfi • 

Via Bari. 18 

Tel. 856030 

88 

(16-22.30) 


I Visioni successive 


] 


AMBRA JOVINELLI L 3 000 
Piazza G Pepe Tel 7313306 


ANIENE L 3 000 

Piazza Sempione. 18 Tel 890817 


AQUILA L 2 000 

Via L'Aquila. 74 Tel 7594951 


AVORIO EROTIC MOVIE L. 2 000 
Via Macerata. 10 Tel 7553527 


BROADWAY L 3 000 

Via dei Narcisi, 24 Tel 2815740 


DEI PICCOLI L 2 500 

Viale della Pineta. 15 (Villa Borghe¬ 
se! Tel 863485 


ELDORADO L 3 000 

Viale dell'Esercito. 38 Tel 5010652 


MOULIN ROUGE L 3 000 

ViaM Corbino. 23 Tel 5562350 


NUOVO L. 5 000 

Largo Ascianghi. t Tel 588116 


Film per adulti 


Film per adulti 


Film per adulti 


Film per adulti 


Alice nel paese delle meraviglie - DA 
(11/15 19) 


Demoni II di Lamberto Bava con Nancy Bnl- 
h-H 


Film per adulti 


(16-22 30) 


ODEON 

Piazza Repubblica 


PALLADIUM 
P zza B Romano 


PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 


SPLENDIO 

Via Pier delle Vigne 4 


ULISSE 

Via Jibuiiina 354 


VOLTURNO L 
Via Volitano. 37) 


L. 2 000 
Tel 464760 


L . 3 000 
Tel 5110203 


L. 3.000 
Tel 5803622 


L 4 000 
Tel 620205 


L. 3 000 
Tel 433744 


3 000 (VM 18) 


Heart Bum - Affari di cuore di Mke Nt- 
chol, con Jack Nicho'son e Meryl Streep - 
DR (16-22 30) 


Film per ad-jiti 


Demoni II di Lamberto Bava, con Nancy 
Bri'li - H 


Rocity IV (versione inglese) 
(16 30-22.30) 


Film per adulti (16-22.30) 


Fast food di Ludovico Gaspanni con Susan¬ 
na Messagg-o e Carlo Pistanno - BR 


Film per adulti e rivista spogliarello 



EDEN 

P zza Cola di Rienzo. 74 

L 6 000 
Tel 380188 

Highlander cl Russe! Mulcahy. con Chri¬ 
stopher Lambert - FA (15.45-22.30) 

EMBASSY 

Via Stopparli. 7 

L 7000 
■ Tel 870245 

Fantasia ck Walt Disney • OA 
(1S.4S-22,30) 

EMPIRE L 7.000 

V le Regina Margherita 29 

Tel 857719 

Mission di R. JoUè. con Robert Oe Nro e 
Jemery kons • A (15.30-22.30) 

ESPERIA 

Piazza Sonnino. 17 

L 4000 
Tel 582884 

Mona Lisa A Ned Jordan, con Hosxins e C. 
Tyson - G ' 1(6-22.30) 

ESPERO 

Via Nomeniana. 1 ( 

L 5.000 
Tel 893906 

VeòMusica - 

etoile 

Piazza m Luema. 41 

L 7.000 
Tel. 6876125 

R nome delle rosa • A J.J. Annaud, con 
Sean Connery • OR (16.45-22.30) 

EURCINE 

Via Uszi, 32 

L 7.000 
Tei. 5910986 

Fantasia dì Walt Disney - O.A. 

(15.15-22.30) 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L- 7.000 
Tel 864868 

Top Gun di Tony Scott, con Tom CrUse - A 
(16-22.30) 

FIAMMA 

Via Bissolaii. 51 

Tel 475((00 

SALA A; Tai Pan ck Oaryl Dviie; con Bryan 
Brown e Joan Chen OR (15.25-22.30) 
SALA B; Regalo dì Natale ck Pupi Avati. 
con Carb Orile Piane - SA (15.45-22.30) 

GARDEN 

Via’e Trasievere 

L . 6 000 
Tel 582848 

Top Gun di Torry Scott, con Ton Cruse - S 
(16-22.30) 

GIARDINO 

P zza Vulti/e 

L . 5 000 
Tel 0194946 

Giuro che ti amo con N. D'Angelo • M 
(16-22.301 

GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 

L . 6 000 
Tel 864149 

Notte d'estere con profilo greco occhi a 
mandorla e odore di basil-vo con Marian¬ 
gela Melato e Michrie Plaodo per la regia di 

Ima WertmuDer - BR (16-22.30) 

GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L . 6 000 
Tel 7596602 

Missìon ck R Joffé. con Robert Oe Nro e 
Jemery Isons - A (15 30-22.301 

GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 

L . 6 000 
Tel. 6300600 

Pericolosamente insieme ck Ivan Reit- 
man, con Robert Retflord - BR (16-22 30) 

HOLIOAY 

Via 6 Marceflo. 2 

L 7000 
Tri 858326 

Luna di miete stregata tk C>ene Wiider - H 
(16 22.30) 

INOUNO 

ViaG tnduno 

L . 6 000 
Tri 582495 

Highlander ck Russe! Mulcohy. ccxi (3vi- 
stopher Lambert - FA ( 16-22.30) 

KING 

Via Fognano. 37 

L 7.000 
Tri 8319541 

Per favore ammazzatemi mia moglie con 
Oanny Oe Vito BR (VM 14) 

(16 15-22 30) 

MADISON 

ViaChiabrera 

L 5000 
Tri 5126926 

Grandi magazzini di Castellano e Ppolo. 
con Enrico Montesano. Nino Maniretk. Pao¬ 
lo ViSaggO - BR (16-22 30) 

MAESTOSO 

Via Appa. 416 

L 7000 
Tri 786066 

Pericolosamente insieme (k Ivan Reit- 
man. con Robert Rediord - BR 
(16-22 30) 

• •a 

■ iw 

Via SS Apostoli. 20 

L 7.000 
Tri 6794908 

Ltxia di mieic stregata A Gene Witder - H 

116 22.30) 

METRO DRIVE-IN 
ViaC Colombo, krn 21 

L 4000 
Tri 6090243 

Rposo 

METROPOUTAN 

Via del Corso. 7 

l 7000 
Tel 3600933 

Pericolosamente insieme A (van Ret- 
man. con Hoberi Redford • BR 
(15 45-22 30) 

MODERNETTA 

Piazza fiepubWea. 44 

L 4000 
Tri 460285 

F*n per adulti (10-11 30/16 22 30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L 4 000 
Tri 460285 

F*n pff adJti (16-22 30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L 6000 
Tri 7810271 

R commissario Lo (ìatio con Uno Banfi • 

BR {1622.30) 

WR 

Via 6 V del Carmelo 

L 7.000 
Tri 5982296 

FfigMander A Russe! Mulcahy. con Chri¬ 
stopher Lamben • FA 116-22.301 

PARIS 

Via Magna (keoa. 112 

L 7 000 
Tri 7596568 

R ragazzo del Pony express A Franco 
Am.txri. con Jerry Calà e isabefa Fenan - BR 
(16 22.30) 

PRESIOENT 

Via Appa Nuova. 427 

l 6 000 
Tri 7810146 

Fantasia A WaH Disney • OA (16-22.30) 

PUSSICAT 

Via Caroli. 98 

L 4 000 
Tri. 7313300 

Blue Erotic Video Sìstem - (VM 18) 

(16 23) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane, 23 

L 6000 
Tri 4743119 

Orsetti del cuore a 2 Prima 115-21) 


ASTRA 

Viale Jomo. 225 


FARNESE 
Campo de' Fiori 


MIGNON 

Via Viterbo. 11 


NOVOCINE D'ESSAI 
Via Merry Del Vai. t4 


L. 6.000 
Tel. 8176256 


L 4000 
Tel. 6564395 


L. 3.000 
Tel. B69493 


L 4.000 
Tel. 5816235 


ViaPaisieno.24b Tel 864210 


SCREENING POLITECNICO 4 OCO 
Tessera annuale L. 2.000 

Via Tiepoio 13/a Tel. 3611501 


TIBUR L 3.000 

Via degli Etruschi. 40 Tel 4957762 


Grandi magazzini di Castellano e Pipolo. 
con Enrico Montesano. Nino Manfredi, Pao¬ 
lo Villaggio - BR (16-22.30) 


Betty Blue di J. J. Bmex, con Beatrice Dolle 
e J. H. Anglade - BR (16-22.30) 


9 settimarw e mezzo A A. Lyne. con K. 
Basinger e M. Roixke - OR 


In viaggio verso Bauntyful di P. Master- 
soo. con Geraldine Page e Rebecca Del Mor- 
nay - BR 


Allan Quartermain e le miniere di re Sa¬ 
lomone di J. Lee Thompson • A 


Brisby e il segreto del Nimh A Don Bhjth 
(17): Forza Italia di Roberio Faenza 
(18.30-22.30). 


Spettacolo teatrale 



GRAUCO 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 


IL LABIRINTO L. 4.000 

Via Pompeo Magno. 27 

Tel 312283 


La cenerentola di Roberto Calve (16.30): 
Buon compleanno Walt Disney (18.30): 
La fine del casale Berhof di Kri Svoboda 
120.30) 


SAIA A: Pauline alla spiaggia cb Eric Ro¬ 
hmer (16-22.40) 

SALA 6: Rassegna film et animazione; Luc¬ 
ca 20 



CINE FIORELU 
Via Term. 34 


Tel 7578695 


PROVINCE 
Viale delle Province, 41 


NOMENTANO 


ORIONE 


Via F. Redi, 4 


Via Tortona. 3 


MARIA AUSIUATRICE 
P.zza S Maria AusAatnee 


Ritorno ai futuro A Robert Zemecps. con 
C. Lfyd - FA 


Piramide di paura tb Steven SpieSterg - A 


Riposo 


La bella addormentata nel bosco cb W. 
Disney - DA 


La storia infinita «b W. Peterson - FA 



NUOVO MANaW 


RAMARINI 


Giuro Che ti amo con Nno O'Angdo 
Tel. 9001888 (15.30-22.30) 


Tel. 9002292 ^ nome della rosa di J J. Amaud, con 

Sean Connery - OH (15-22) 



ALBA RADiANS Td. 9320126 


FLORIDA 


Tel 9321339 


Co£ce Magnum con Arnold Schwarzeneg- 
ger - A 


n noma della Ross di J.J. Amaud. con 
Sean Connery - OR (15 30-22.30) 



POLITEAMA L. 7 000 

IL»go Panzza. 5 Tel. 9420479 


SUFCRCMEMA 


Tel. 9420193 


SALA A: ■ caso Moro «AGuseppe Ferrara, 
con Marta Voionié-OR (15-22.30) 
SALA B: Fantsiii <i Wall (Ksney • OA 
(15-22.30) 


R commisseho to fiotto con l>» Banfi. 
BR (16-22.30) 



VENERI 


Tel 9454592 


H commisssrio lo (ìono cori Uno Banfi 
BR 11530-2230) 


Offra ogni fimita con Robert M. Yovtg. 
con Fvrah Faweet - DA (16-22.30) 



COUZZA 


QUilUNALE 
Via Nazionale. 20 


L 7.000 
TH 462653 


Puro Casbemere A Bog Prcxetii. con An¬ 
na Gobena - G (16-22 30) 


Tel 9387212 Cobra e con SyNesw Stafiona - OR 
(VM14) 



REALE 

PdZzaSonnno. 15 

L 7.000 
Tri 5810234 

R caso Rioro (fi Gaaeppe Fenara: con Gqri 
Mra Volontè • DR 

REX 

Coreo Tneste. 119 

L 6000 
Tri. 864165 

RegMp A Nafslt di (fi Pup Avao. con Certo 
0e!e Piane-SA (16 2230) 

RIALTO 

Va IV Novembre 

L 5.000 
Tri. 6790763 

Valirio MM <fi Opid Lynch; con isabriU 
RosseNni, Kit Mariachlan • OR 
(16^22.30) 

RITZ 

Viale Somifia. 109 

L 6000 
Tri. 837481 

1 caso Moro <S Gniseppe Fenara; con Gian 
MmaVoloniè-OR (15 30^2230) 

RIVOU 

VialombvOa. 23 

L 7.000 
Tri. 460883 

Otunbafiò A Jm Yvmusch. con Roberto 
Bervgni » BR (l6.30-22.30) 


MODERNO 


Tel. 9598083 


Kgltlandcr 4 Russe! Mukohy. con Chrf 
stopber Lamben - FA (15-22) 



KRYSTAU (ta C«ccioio)L 7.000 
Via da Palotom Trt 5603fflS 


SISTO L 6 000 

Via dei Romagnol Tel 5610750 


SUPERGA L 7 000 

V.le deU Marma. 44 Tel 5604076 


Fantaaia 4 WA Ooney - OA 
115.45-22.30) 


R caso More 4 Gsiseppa Ferrara: con Gian 
Nana Volonté • OR (16-22.30) 


Tai Pan 4 Oaryf DtAe. con Bryan Broyyn e 
JoanCben-OR (15 30-22 30) 


ROUGC ET NOM 
V« Sharia» 31 

ROYAL 

ViaE.FiHwto, 17S 


L 1.000 Otre ogni fimite 4 Robert li Yoimg. con 

Tal 864305 Fjrzdi Famxn - OR (16 22.30) 

(„ 7.000 Fa effetto mortala con Robert Mandel - A 
Tal 7574549 (16-22.30) 



TRAIANO Td. 6440045 CrandI m e g a rr iii i 4 CastdUno f Paiolo 

con Enreo Monnsano. Nmo Manfrc4. Pao¬ 
lo Vilagga) - BR 


AGORÀ 80 (Tel. 6530211l 
Alte 18. Riachiamo di aaaare fa¬ 
tici aul serio 4 Pino Pavia; con 
Chiara Salerno. Stefano Benassi 
per la regia di Salvatore Di Mattia 
ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 8 

- Tel. 6568711) 

Atto 21. Quelli delle Belle Epo¬ 
que da Schnitziet. con Succhi, 
Guidi. Eigas Regia di F Molè 
ANFITRIONE (Via S Saba. 24 • 
Tel 5750827) 

Alle 18. l-a locendiere di Carlo 
Goldoni, riduzione di Caterina Co¬ 
stantini Con Elena Bonelli. Paolo 
Lonmer. per la regia di Massimo 
Bellando Bandone (Ultimi 3 giixni) 
ARCAR-CLUB (Via F. Paolo To- 
eti, 16/E - Tel. 8395767) 

Alle 18. Stazione Centrale - 
Sala d'aspetto di 2* classe. 
Scritto e diretto da Donatella Cec- 
carello. Con Katia Ortolani. Grazia¬ 
no Galoforo 

ARGOT - STUDIO IVia Natale del 
Grande. 21) - Tel.5898111 
Riposo 

AURORA (Via Flaminia Vecchia, 
520 - Tel 593269) 

Martedì 9 alle IO. Omaggio a Italo 
Calvino: Mercovatdo, la cittfi, (I 
vento... de lonteno. 

AVAN TEATRO CLUB (Via di Por¬ 
la Labicana. 32 - Tel 2872 1 16) 
Alle 18.15 Atman con Ingnd 
Golding. Patrizia Mannelli. Regia di 
Paola Latrofa 

BELLI (Piazza S Apollonia. 11/a - 
Tel. 58948751 

Alte 18. Una aerate perfetta¬ 
mente riuscita sciato c interpre¬ 
tato da Adriana Martino; con L. 
Negnni. C Trionfi, per ta regia di 
Angela Bandmi 

CATACOMBE 2000 (Via Labicana. 
42 - Tel 7553495) 

Alle 17. Alla cerca del circo 
perduto di e con Franco Venlunni. 
B M Merluzzi 

CENTRALE (Via Cetsa. 6 - Tel. 
6797270) 

Alle 17.30. Noi. voi, a nu poco 
*• teatro di Romeo De Baggis. 
con Rosalia Maggio. Giulio Oonni- 
ni. M. Donnarumma. E. Mahieux 
DARK CAMERA (Via Camilla. 44 - 
Tel. 7887721) 

Alle 21. Diluvio di e con Giorgio 
Rodo. Dona De Florian c Leonardo 
Filastò 

DEI SATIRI (Via di Grottopinta. 19 

- Tel. 656535.2) 

Alle 16. Non aspettatevi molto 
dalla fina del mondo con la 
Compagnia del Bagatto di Tonno 
DELLf ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 
475B598) 

Alle 17 (Turno D/FI. Il marito va 
a caccia di Geroges Feydeau. Con 
Lauretta Masiero. Giampiero Bian¬ 
chi. per la regia d. Gianni Fenzi 
DEL PRAOO (Via Sora. 28 - Tel. 
6541915) 

Alle 16. Fedra da Yannis Ritsos 
DÈ SERVI (Via del Mortaro 22 - Tel. 
6795130) 

Alle 17.30. Me non pasaeggiere 
tutta nuda di Georges Feydeau; 
con Nino Scardina. Olimpia Di Nar¬ 
do. Enzo Guarini. Regia di Nino 
Scardina 

GHIGNE (Via delle Fornaci. 37 • Tel. 
6372294) 

Alle 17. Candida di GB. Shaw; 
con Ileana Ghione. Orso Maria 
Guetrini. Gianni Musy. per la regia 
di Silvetio Blasi 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

- Alle 17.30. leso, eaaa • *o ma- 
tameitt* di Fusco lannuzzi, con 
Vittorio Marsiglia. Rmo Santoro, 
Ciau4o Veneziano. (Ultima replica) 

LA COMUNITÀ (Via C. Zanatzo. 1 
-Tel. 5817413) 

Alle 17.30. Coea dove 14 novità 
di Samuel Beckeii: con L. Biagini. 
P. Tufillaro. Regia di Giancarlo Se¬ 
pe. (Ultima replica) 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 51 

- Tel. 5746162) 

Riposo 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 

SALA A; Alle 17.30. Pulcinella 
aci6 scritto, diretto e interpretato 
da Antonello Avallone, con M. Val¬ 
li. M U Rana SALA B; AHe 18. 
Ridere - Vite e mone del caffè 
aciantente; con la compagnia 
Gruppo teatro per la regia di Gian¬ 
franco Mazzoni 

MANZONI (Via Montezerbio 14/c - 
Tel. 31.26.77) 

Alle 17.30. Il bell'Antonio di Vi¬ 
taliano BrarKati; con Massimo 
Mollica'. José Greci. T. Calnazza 
per la regia di Antonio Milani. (Ulti¬ 
ma reptea) 

META-TEATRO (Via Mameli. 5 • 
Tel. 5B95807I 

Alle 18. Leutreamont: uno e 

due di Pippo Di Marca per la regia 
di Claudio Mapelli 

MONGlOViNO (Via G. Genocchr. 
15 - Tel. 5139405) 

Giovetfi alle 19.30. RecHe per 
Garcie Lorce e New York e Le- 
mento per Ignecio 
PARIOU (Via Giosué Borsi. 20 - Tel. 
8035231 

Atte 17. QeudHfog&o con Paola 
Quattrini. Riccardo Garrone. Mas¬ 
simo Oapporto. Paola Pitagora, 
per la rega di Pietro Garmei 
POLITECNICO (Via GB. Tiepoio 
13/a - Tri. 3619891) 
nipùso. Doma»" alte 21. fOscar 
Wikle» n rftretto di Dorien Grey 
4 Gnifiano Casibcò. Con Stefarxz 
Ma4a. Mauruzio Oonadom. Ro¬ 
berto Posse 

OUMINO-ETI (Via Marco Mmghet- 
II. 1 - Tri. 6794585) 

Ale 17. ■ eenetore Fox 4 Lmgi 
Lunari, eoo Renzo Montagnanr. 
Grarux Bonagixa. Anna Canzi. per 

- la re^a 4 Augusto Zucchi 
ROSSMI-ASSOCMZIONE CUL¬ 
TURALE (Piazza S. Chiara. 14 - 
Tel 6542770 - 7472630) 

Ale 17.15- Le trov a te di P e o R 
' ne 4 Renzo Mannea; con la com¬ 
pagnia stabile 4 Roma «Cbecco 
Oixantes 

SALA UMBERTO-m (Via driU 
Mercede. SO • Tri. 6794753) 

AHe 17.30. La Repasseaee scrit¬ 
to e duetto da Guy Peonegom 
SPAZIO UNO SS (Via de> Panari. 3 

- Tel 5896974) 

ABe 21. Me A My S f iede w 4 e 

con Marco Maltaixo e la compa- 

9ni9 M9SC3 

SPAZIO ZERO (Via Ga-Vara. 65 • 
Tri 573089) 

ABe 18. Wey a e c fc 4 Georg Bu- 
chner. con gfi attori della scuola 
Teatrale Spazzerò, per la regia 4 
Gustavo Fngerio 

TEATRO ARGENTINA (Lago Ar¬ 
gentina • Tri. 6544601) 

ABe 17. R fe Rtow ie Peecel 4 

Tuibo Kencb da Luigi PrarrdeBo. 
con Pno Meo) per la re^a 4 Mau¬ 
rizio Scapano 

TEATRO ATENEO (Viale deBe 
Scienze, 3 - Tri. 4940415) 

Rposo 

TEATRO COLOSSEO (Via Capo 
(TAfnca. 5/A tri. 736255) 

Alle 17.30. CMee per te Rende 
4 F.X. Kroetz. con Graziefla Galva- 
. r». Remo Grone, per la regia 4 
Flavio Ambrosax 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
69 - Tri. 353509) 

ABe 21. Steric di un c elere 4 e 

con Pierpaolo Andiam e con Eleo¬ 
nora Di Maio • SaNatore Maino 


TEATRO DELLE VOCI (Via E. 
Bombelli. 24 - Tel 6810118) 

Vedi musica 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Alle 17.30. Lo 
•frano mondo di Alex 4 Mano 
Moretti da Philip Roth. direno o 
interpretato da Flavio Bucci con C. 
Angelini. D. Castellaneta 
SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 

18.30 TI darò quel fior... di e 
con Marco Mela. Alle 21. La Sa¬ 
liere • l'Ape Piera. Regia di Clau¬ 
dio Calabrò SALA ORFEO: Alle 18. 
Amleto di W. Shakespeare. Spet¬ 
tacolo con maioneite. per la regia 
di M Ricci 

TEATRO DELL'UCCELLIERA 

(Viale dell'Uccellila) - Tel. 

855118 

Alle 21.15. Armegeddon (Lo¬ 
hengrin). da Richard Wagner, con 
Severino Saltarelli e Simona Volpi, 
per la regia di Dino Lombardo 
TEATRO DI ROMA Tel 
6544601/2 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37 - Tel. 6788259) 

Allo 21. Protocollo di Edoardo 
Sanguineti. per la regia di Fabio 
Crisafi. Lo spettacolo dura 30 mi¬ 
nuti 

TEATRO DUSE (Via Dema. 8 • Tel 
7570521) 

Alle 18. Il malato immaginario 

di Molière: con la Compagnia di 
Prosa La Domiziana. per la regia di 
Massimiliano Terzo 
TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183 - Te!. 462114) 

Alle 17. (Abb. 0/3). La etrana 
coppia. Versione femminile di Neil 
Simon: con Monica Vitti e Rossella 
Falk. per la regia di Franca Valeri 
TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Motor,I. 3 - Tel. 5895782) 

Sala A; Alle 19.30. Damele Formi¬ 
ca e luce rossa II lupo di M. Miche¬ 
li ed X Rated di D. Formica 
Sala B: Alle 17.45 e alle 21. Por- 
midiavole di Roland Dubillard: 
con Renato Cecchetto e Roberto 
Delta Casa, per la regia di Damele 
Formica 

TEATRO LA COMETA (Via del 
Teatro Marcello. 4 • Tel. 

6784380) 

Atte 17. La Santa aulla acopa. 

Scritto ù diretto da Luigi Magni, 
con Maria Rosana Omaggio e Vale¬ 
ria D'Obici. Musiche di Bruno Lauzi 
TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Alle 17.30. Tutioaaaurito scritto 
e interpretato da Grazia Scucci- 
marra e con Giovanna Brava a Vin¬ 
cenzo Preziosa 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129 - Tel. 4756841» 

Alle 2 1. Quando al vuoi# (zana. 
Concerto 4 Riccardo Cocciante 
TEATRO STABILE DEL GIALLO 
(Via Cassia 871/c - Tri. 3669800) 
Alle 17.30. Trappola par topi di 
Agatha Christie. con De Caro. Cas- 
sani. Furginele per la regia di Sofia 
Scandwra 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini • 
Tel. 3960471) 

Alla 17.30. Sicut m a nt a amici 
commedia musicale 4 Leo Amici; 
con Giancarlo De Matteis. Angela 
Bandini. Baldassarre Vitirito 
TEATRO TENDA STRISCE (Via 
Distoforo Colombo. 393 - Tel. 
5422779) 

Alle 21. Amaba (Eretto e ìntarpre- 
tato da Claudio Remon4 e Riccar¬ 
do Caporossi. (Ultima replica) 

TEATRO TORDNIONA (Via degfi 
Acquasparta, 16 - TeL 6545890) 
Alte f^.SO. ■ Ra muora 4 Jone- 
sco: c(xi E. Cartelli. A. Conte, per 
la regia 4 A. Montini. (Ultimi 2 
giorni) 

TEATRO TRUNON (Via Muzio 
Scevola. IDI - Tri. 7880985) 
Alle 21. Suan 4 Herbert Achter- 
nbusch; con Carlotta Barillì. Vrvia- 
na Girani per la regia 4 (Gianfranco 
Varetto. (Ultimi 2 giorni) 

TEATRO TRIANON RIDOTTO 

(Via Muzio Scevola. IDI - Tri. 
7880985) 

Riposo 

TEATRO T.S.D. (Via della Paglia. 
32 - Tri. 5895205) 

Alle 17. Romancaro GHarre con 
G. Campione. N. Canifuflo, per la 
regia 4 Nueexz CanduUo 
TEATRO VALLE-ETI (Via del Tea¬ 
tro Vane 23/A - Tri. 6543794) 
Alle 17.30. Ratro 4 A. Cairn, con 
De Ceresa. E. AS>oni. per la re^ 4 
M. Sciaccaluga 

TEATRO VnrORUL (P.zza S. Ma¬ 
ria Liberatrice, 8 - Tri. 5740598) 
Alle 17.30. Rumori fuori acana 
4 Attilio Corsmi. con G. Alchieri. 
S. Altieri; per la regia 4 Attilio Cor¬ 
sini 


Per ragazzi 


ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81 - Tel. 6568711) 

Alle 16. La tribolaiioni di un cl- 
nato in Cina di G. Verne. regìa di 
I, Fei 

COOPERATIVA SPAZIO ALTER¬ 
NATIVO V. MAJAKOVSKM 

(Via dei Romagnoli. 155 - Ostia 
Lido • Tel. 56130797) 

Favolar narrando. Spettacoli per 
le scuole a richiesta, la mattina alle 
10.30 e il pomeriggio allo 16.30 
CRISOGONO (Via 5. Gallicano. 8 - 
Tel. 5280945) 

Alle 17. Quarrin Meacliino 4 F. 
Pasctualino, con la compagnia Tea¬ 
tro (il Pupi Siciliani dei Fratelli Pa¬ 
squalino per la regia di Barbara 01- 
son 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 
7551785-7822311) 

Sabato e domenica. Oro 16.30. 
(Teatroi; Le cenerentola. Vedi 
anche Cineclub 

IL TORCHIO (Via Morosm., 18 - Tel 
582049) 

Ogni sabato e domenica allo 
16.45; Merio • il drago di Aldo 
Giovannetti con L. Longo. Tutte le 
mattine spettacoli per le scuole 
LA CILIEGIA - (Via G. Battista So¬ 
na, (3 - Tel 6275705) 

Alle 11. iBambini giochiamo insie¬ 
me» Facciamo che io aro... e 
che tu eri 

TATA Di OVADA (Località Cerreto 
- Ladispoli - Tel. 8127063) 

Alle IO. Il Cabaret del bambini 
con I clown Pierrot Budy e Grissino 
TEATRO IN (Via degli Amatriciani, 
2 - Tel. 5B96201) 

Giove4 11 alle 17. Spettacolo di 
Burattini: Pulcinella. Pinocchio. 
Pollicino. Cenerentola 
TEATRO MONGlOViNO (Via G. 
Genocchi. 15) 

Alle 16.30. Pinocchio in Pinoc¬ 
chio. Dalle avventure di C. Collodi. 
Per informazioni tei. 8319681 
TEATRO TRASTEVERE (Circon¬ 
vallazione Gianìcolense. 10 - Tel. 
5B92034 - 5891194) 

Alle 17. Alice imI paeae delle 
marevigiie con la Comp. Dram¬ 
matico vegetale cii Ravenna (Ulti¬ 
ma replicai 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Piazza Be¬ 
niamino Gigli. 8 - Tel. 461755) 
Alle ore 16.30 (Abb. «diurne do¬ 
menicali» tagl. l2)OonPeeztue)e 
di G. Donizetti. Direttore d'orche¬ 
stra Spxos Argiris. Regia di San4o 
Segui. Orchestra e coro del Teatro. 
TEATRO BRANCACCIO (Teatro 
dell'Opera - Via Metulana. 244 • 
Tel. 732304) 

Marte4 16 dicembre alle ore 
20.30. Unica recita di West eide 
•tory con la Musical Broadway 
Company o( New York. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Tel. 
3285088- 7310477) 

Sabato 13 alle 17.30. Rassegna di 
premi internazkxiale - Barcellona 
85. 

AUOiTORIUM AUOUSTINIA- 

NUM (Via S. Uffizio, 25) 

Alle 17.30. Concerto con Rosane 
Cicero. Alesan43 Sburlati. Miche¬ 
la Sburlati. Musiche 4 Sanz. Santa 
Duz. Coretti, Mozart. 
AUDITORIUM DEL FORO (TAU- 
CO (Piazza Lauro De Bosis - Tri. 
36865625) 

SabMo 13 alle 21- Concerto Sinfo¬ 
nico Pubblico. Oireitore Ernest 
Bour. pianista Rudolf Buchbinder. 
Musiche AW. A. fiBozart. 

BASILICA SAN GIOVANNI M 
LATERANO 

Otunani alle 10. Messa Pcxiiificale 
per l'Immacolata: musiche 4 
Schubert. Perosi. Bach. 

BASIUCA SAN NICOLA IN 
CARCERE (Via del Teauo Marcel¬ 
lo) 

Alle 18. «Il tempietto» presenta 
Poesie o Cento; Anna Risi (so¬ 
prano) esegue Lìeder 4 Liszt, Pia- 
rusta Anna Pia Sciolari. 

CHIESA S. AGNESE IN AGONE 

(Piazza Navona) 

Lune4 15 alle 21. Corteerto 4 
Marcello Barberi e Walter Satin; 
musiche 4 Giavina. Margola. Oio- 
nisi. 

CHIESA SAN SILVESTRO AL 
QUIRINALE (Via 24 MaggKtl 
Giove4 11. alle 21. Concerto con 
D. Milozzi e M.C. Pupita e C- Ago- 
siittt. Musiche 4 J.S. Bach, Coupe- 
rin. Quantz. (Ingresso Ubero). 
CHIESA ST. PAUL (Via Nazionale) 
ABe 12.15. Ctxicerto dei Solisti 
deBa Sinfcxtieita 4 Roma. Musiche 
4 Spohr, Van Beethoven. Schu- 
' beri. 


GHIGNE (Via dello Fcvnaci. 37 - Tel 
6372294) 

Alle 21. Franco Zennaro al piano¬ 
forte. suonerà musiche di Scarlatti. 
Beethoven. Chopm. 

LA PIRAMIDE (Via G Benzoni. 51 

- Tel. 5746)62) 

Alle 17. Spettacolo di danza 
Shangai Neri con V. Sieni, J. An- 
zilotti. R. Gelpi. 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 3 2/A • Tel 
655952) 

Giovedì 11. alle 21. Concerto in 
collaborazione con l'Ambasciata di 
Finlandia. Suonerà il quartetto «Si- 
belius». Musiche di J S Sibelius, 
Haydn. Schubert. 

SALA BORROMINI (P.azza della 
Chiesa Nuova, 18) 

Lunedi 15. alle 17.30. Giovani 
aoliati con Antonella Borruso. Ga¬ 
spare D'Amato. Silvia Leggio. 
TEATRO DELLE VOCI (Via E. 
Dombelli, 24 - Tel. 6810118) 
Domani allo 21.30 Concerto del 
Jimmy Witherspoon Group 
TEATRO ESPERO (Via Nomentana 
Nuova. 1 1 - Tel. 893906) 

Alle 2 1 Spettacolo di balletti Val- 
aaa Noble* et Sentimontalos o 
Daphnis et Chioe. Musiche di 
Maurice Ravcl. 

TEATRO IN (Via degl Amatriciani. 2 

- Tel. 5896201) 

Al'c 17.30. L'associazione le g!o- 
etra presenta- Spettacolo di dan¬ 
za-mimo Gong di Massimo Ma 
slrorillo o Donato Di Donantomo. 
per la regia di Ro' Rocchi. (Ultima 
replica). 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel 465095) 
Domani alle 18. Salotto musicale II 
'900 della musica. (Ingresso li¬ 
bero). Alle 21. Concerto del Dup- 
po Octandre di Bologna. Musiche 
di Debussy. Schenff. Struss. 
TEATRO OLIMPICO 
Alle 19. Mummenschanz; New 
Show. 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 • Tel. 3599398) 

Alle 21.30. Pagode con Coimbra. 

BIG MAMA (V.to S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tel. 582551) 

Allo 21.30. Musica con i Lingo- 
mania 

BLUE LAB (Via del Fico. 3) 

Alle 21.30. Concerto jazz con il 
Quartetto Fazzi-Terenzi. 


DOMENICA 
7 DICEMBRE 1986 


OORIAN CRAY - MUSIC CLUBS 

(Piazza Tnlussa, 41 Tel. 

58186851 

Domani alle 22. Concerto Jazz con 
il gruppo Algemona di A. Alberti e 
Tony Armetta che presentano il lo¬ 
ro ultimo Long Playng. 
FOLKSTUOIO (Via G Sacchi. 3 - 
Tel 5892374) 

Allo 17 30. Folkstudio Giovani 
FONCLEA (Via Crescenzio 82/a • 
Tel 6530302) 

Alle 22 30 Rock Mediterraneo 
con 1 «D O C ». 

LA PRUGNA IPiazza dei Ponziani. 3 

- Tel 5890555-58909471 

Allo 22 Piano-bar con Lillo Lauta e 
Vittorio Lombardi Discoteca con il 
D J. Marco. «Musica per tutto le 
olà» 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Boro 
Angelico, 16 - Tel. 6545652) 

Alle 22. Dixieland con la Dio Time 
Jazz Band di Luigi Toth. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 

- Tel 6544934) 

Alle 21.30 Dixeland con la Old 
lime Jazz Band di Luigi Toth. Do¬ 
mani alle 21. Concerto Jazz con il 
Quartetto di Cinzia Gtzzi. 

RICK'S CAFFÈ AMERICAIN (Via 
Pompeo Magno. 27 • Tel. 

311278) 

Alle 18. Apertura con Filippo Pota; 
allo 2 1.30. Piano Jazz con Genna¬ 
ro Albanese. 

TUSITALA (Via dei Neofiti. l3/c - 
Tel 6783237). 

Alle 21 30 New Bebop; Tono 
Germani (clarinetto) & Nino De Ro¬ 
se (voce e tastiere). 

UONNA CLUB (Via Cassia 871 - 
Tel. 3657446) 

Allo 22.30. Rock Demenziale. I 

sentinere. 


H CabariT 


ALFELLINI (Via Francesco Carletti. 
5 - Tel. 5783595) 

Domani alle 21.15. Lancio Party 
quasi una corrida per dilettanti. 

Il PUFF (Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 
5810721) 

Alle 22.30. Uno eguerdo dal 
tetto con Landò Fiorini. Giusy Va¬ 
leri. Maurizio Mattioli. 

SALONE MARGHERITA (Via due 
Macelli. 75 tei 6798269) 
Domani alle 21.30 Buonanotte 
Bettino di Castellacci e Fingitore 
Regia di Pierfiancesco Fingitore, 
con Oreste Lionello. Leo Gullotia. 


IN ESCLUSIVA AL 


POLITECNICO 


FINALMENTE LIBERO IL PRIMO 
FILM DI SATIRA POLITICA 



FORZA/ 

ITALIA! 

I ' ■ ‘ * 

^.«CMHMini ItM 


TEATRa OLIMPICO fino a domenica 14 

■ Piazza G. da Fabriano 27 - Tel- 3962635 


DA BROADWAY I FAVOLOSI 

MUMMENSCHANZ 

oggi ore 19 


lune4. marte4 e sabato ore 21. Pomeridiana: giove4 ora 17. Do¬ 
menica 14. ore 18. Platea 16.000/12.(X)0/10.0(X}. Balconata 
12.000/10.000. Riduzioni, solo hine4. m3rte4 e giove4 L. 6.000. 
Informazioru e vendita presso il Teatro ore 10-13/16-19. 



Via CRISTOFORO COLOMBO - TEL. 5422779 

OGGI ULTIMA REPLICA ORE 21 


REMONDI & CAPOROSSI 


TEATRO DI ncmunui a unr unug 

PRENOTAZIONI ore 10-12.30-16-19 




Ente Nazionale per l'Energia Elettrica 

COMUNICATO AGLI UTENTI 

Dal 9 dicembre 1986 è aperto al pubblico un nuovo ufficio 
commerciole-omministrotivo dello Zona di Roma in 

via Rubicone, 20 , 

(fermata autobus 56-57-319) 

(fermato tram 19 • 19B - 30 - 30B) 

Dovranno rivolgersi al nuovo ufficio tutti coloro che 
in precedenza si recavano agli uffici 
delle vie sottoindicate: 

viole dei Policlinico, 133 
viole Tor di Quinto, 41 
vio Vito Sinisi, 5_ 

Nel nuovo ufficio Toccesso al pubblico sarò possibile 
dalle ore 8,30 olle ere 12,30 dei giorni lavorativi (saboto e festivi esclusi 

Eventuali informazioni possono essere richieste chiamando il numero 3683 
(servìzio telefonico qll'utenzo • funzionante dalle ore 8,15 olle ore 13,00 e 
dalle ore 14,30 olle ore 16,30, escluso il saboto ed i giorni festivi) 
attraverso il quale, si rammento, possono essere svolte 
, le normali pratiche commerciali. 

Zona di Remo 
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rUnità - SPORT 


DOMENICA 
7 DICEMBRE 1986 


Calcio 



A Malta l’Italia delude e vince di misura sul campo dove la Svezia aveva dilagato 



Soltanto due reti e ancora rigori sbagliati... 


•Malta-ltàlia 0-2 


MARCATORI: 1V Ferri, 20' Altobelli. 

MALTA; Bonetto: Sclctuna, Mackay (34' AxopardI); Laferta, 
Hottond, Buttigieg: Busuttil. R. Velia. Gregory (83' Scerri), 
Forrugia, Deglorglo (12 Cluet, 15 S. Velia. 16 Mizzi). 

ITALIA: Zenga: BergomI, Nela: Baresi. Ferri. Bagni (67' De 
Napolil; Donadoni. Oossena (74' Matteoli), Altoballi, Giannini, 
Vialll (12 Tacconi. 13 Bonetti. 16 Serena). 

ARBITRO: Ture (Turchia). 


Da) nostro inviato 

MALTA — La spedizione della 
nazionale azzurra poteva essere 
una iriRannevole passeRRiaia e i 
maltesi avevano tutte le qualità 
per renderla possibile. Ma que* 
.sta Italia ha una vocazione Ar¬ 
ticolare |Kr la schiettezza. Cosi 
i (tiocatori hanno pensato bene 
di non raccogliere solo applausi 
e facili reti ma di far vcaere co¬ 
me in questo gruppo di belle 
speranze si nascttndano tanti 
nei. Lo nazionale si è infatti di¬ 
sunito nella ripresa mentre Al¬ 
tobelli sbagliava un rigore die¬ 
tro l’altro, arrivando a perdere 
anche il controllo della gara. E 
questo perché ha preso il so¬ 
pravvento non l’esaltante cio- 
vamlismo che ha animato l'Un; 
dcr (anzi, ouesto entusiasmo si 
é visto pochino), ma soprattut¬ 
to uno grande immaturità. 

Per scoprire che tutto quel 
parlare di insidie nascoste tra i 
giocatori maltesi era franca; 
mente ecce.ssivo sono bastati 
tre minuti, il tempo necessario 
agli azzurri per arrivare davan¬ 
ti all’area di Uonelloper un cal¬ 
cio di punizione. Si e visto così 
che i ragazzi cresciuti sotto gli 
amorevoli sguardi di padre Hi¬ 
lary hanno idee molto voghe di 
come ci si di.spone in difesa in 
un’occasioni del genere. Infatti 
è stata subito palla gol per Her- 
gomi, esattamente come all’l 1’, 
quando e arrivato anche il pri¬ 
mo gol, per la festa dell’esor¬ 
diente Ferri, felice nell’inseri¬ 
mento in mezzo ai difensori iso¬ 
lani che Donadoni ha capito e 
servito con un colpo dolci.ssi- 
mo. I maltesi giocano senza fare 
l’unica cosa che potrebliero: un 
gran baluardo. Stanno invece 


in avanti «alla pari», una cosa 
certamente ammirevole, ma 
per gli azzurri è un giochetto 
saltarli. Un giochetto che dà 
soddisfazione soprattutto a 
Donadoni, a Bagni, Dossena. e 
financo a Nela a sinistra. Nes¬ 
suna meraviglia quindi se al 20' 
arriva anche il raddoppio. Vial- 
li se ne va a destra, ottima la 
finta e via sul fondo guardando 
in mezzo. La cosa difficile è il 
cross ed è perfetto per Altobelli 
che si affianca cosi a Rossi nel 
ruolo di canniniere azzurro. Bi¬ 
sogna dire che non è facile gio¬ 
care male in questa situazione. 
In mezzo al campo sonirende 
una certa riluttanza di Gianni¬ 
ni a giocare profondo. 

La prova del centrocampista 
giallorosso era particolarmente 
attesa ma la gara per lui non si 
è rivelata una gita di piacere. E 
tutto è dipeso da lui. Non si è 
mosso con l'autorevolezza che 
in quel ruolo si deve avere, mol¬ 
te, troppe volte ha anche man¬ 
cato il servizio quando ha ten¬ 
tato di giocare in profondità. 


Eppure in agguato c'erano guai 
seri e li procurava l'arbitro tur¬ 
co Ture che al 47' e al 60’ ha 
concesso due rigori quando Oo- 
nadoni è andato a terra in area. 
1 due rigori, contrariamente ad 
ogni logica, sono stati il regalo 
più velenoso per gli azzurri per¬ 
ché Altobelli è riuscito a man¬ 
carli tutti e due. Sbagliare rigo- 
ri e vedere i maltesi ringalluz¬ 
zirsi è stato un momento, men¬ 
tre nelle teste degli azzurri an¬ 
dava tutto in tilt. 

Gli inserimenti di De Napoli 
e Matteoli non hanno frenato 
Io sbriciolamento psicologico 
della squadra. Il gioco è andato 
avanti a sprazzi, poggiando su 
performance individuali (Vialli 
ha colpito una traversa con una 
bella rovesciata) senza un pre¬ 
ciso disegno. 

Forse e il caso che Vicini esa¬ 
mini con minuziosità la consi¬ 
stenza di ognuno degli eletti. 
Perché non si può certo pensa¬ 
re di giocare così con avversari 
veri. 

Gianni Piva 


Altobellì: «Un record 
che mi mancava» 


Dal nostro inviato 

MALTA — Seconda gara del campionato 
d'Europa per l'Italia da ricostruire e per Vici¬ 
ni seconda uscita dal campo con il volto scu¬ 
ro. Contro la Svizzera l’ovevano fatto arra- 
biarc e preoccupare gli ultimi minuti della 
partita, quando ha visto la squadra perdere 
la calma, sbandarsi e muoversi con l’affano 
di chi ha paura. Qui a Malta questo malanno 
si è rimanifestato in maniera evidentissima 
soprattutto tenendo conto che Tavvcrsarlo 
era molto, mollo più debole. A Vicini 11 gioco 
degli azzurri non è comunque dispiaciuto, lo 
ha detto senza Incertezze anche perché è evi¬ 
dentemente convinto ancora una volta di 
aver scelto gli uomini giusti per il lavoro fu¬ 


turo. «Non bisogna dimenticare che slamo 
alla ricerca di una formazione omogenezu 
che esprima buon gioco, che abbia carattere 
e sicurezza e che contemporaneamente vin¬ 
ca. Queste cose non sono facili da trovare 
soprattutto tutte assieme*. Vicini ha soprat¬ 
tutto voglia di sottolineare che 1 due giovani 
che ha pescato dal serbatolo per lui preziosis¬ 
simo della Under si sono rivelati una felice 
scelta. Ha addirittura detto; «Il loro Inseri¬ 
mento si è rivelato un fatto Importante per li 
futuro del calcio Italiano*. Giannini forse 
non ha la capacità di guardare così lontano 
del suo cittì, le sue prime parole sono andate 
al datore di lavoro che sta a Roma. Ha rin¬ 
graziato Viola che gli ha fatto gli auguri Ieri 
mattina, poi ha parlato della grande emozlo- 



Altobelli scaglia sul portiere il secondo rigore concesso alTItalia 


A gennaio 
a Bergamo 
il ritorno 


Classifica del girone 2 dalle eliminatorie del campionato 
europeo per nazioni dopo Malta-italia: 


SVEZIA 

ITALIA 

PORTOGALLO 

SVIZZERA 

MALTA 



ne che non lo ha fatto dormire. «MI hanno 
aiutato tanto 1 compagni In queste ore, in 
campo e fuori, lo comunque sono soddisfatto 
del mio esordio. Non posso certamente dire 
che questa partita mi na garantito la maglia 
numero 10 anzi vi dico che non sono in grado 
di rivendicare nulla e soprattutto non mi ri¬ 
tengo un Intoccabile*. Ecco, forse tra gli az¬ 
zurri, rientrando nello spogliatolo, dev’esse¬ 
re serpeggiato il dubbio che dalla prossima 
volta cambierà qualcosa. Una sensazione che 
deve aver trovato del riscontri nelle prime 
cose che Vicini ha detto e che hanno sentito 
solo loro. Poi 11 cittì azzurro qualche cosa ha 
fatto capire quando ha detto che non era as¬ 
solutamente soddisfatto di quello che è suc¬ 
cesso nel cervelli del suol glqcatorl. «C’è un 
problema 'di tipo psicologico, si è rivisto lo 
sfasamento che aveva firmato 11 finale con la 
Svizzera. Anche oggi al secondo tempo c’è 
stato qualche cosa che non ha funzionato. 
Ma non vi posso dire altro, certe critiche devo 
tenerle per la squadra e per me. Comunque 
per quello che non mi è piaciuto, capirete alia 
prossima occasione*. 

Contro 1 maltesi a Bergamo In gennaio c’è 
da aspettarsi qualche altro ritocco? Vicini lo 
ha fatto solo Intravvedere. Comunque non 
saranno messi In forse Giannini e Ferri, viste 
le belle cose dette su di loro. Su Ferri 11 con¬ 


senso degli ascoltatori è stato unanime, sul 
glallorosso molto meno. Non ha avuto Invece 
alcun problema Vicini nel puntare 11 dito ac¬ 
cusatore per \ due rigori falliti: «Impensabile 
che si possano regalare due occasioni de) ge¬ 
nere agli avversari. Evidentemente per 11 cal¬ 
cio Italiano è questo un problema che sta di¬ 
ventando serio. Poi quegli errori hanno gal¬ 
vanizzato 1 maltesi e creato del problemi a 
tutti no). Ammetto che sono deluso per la 
situazione psicologica che si è creata*. 

Altobellì non ha cercato scuse e con quel 
tanto di Ironia che si conviene ha ammesso 
che una cosa del genere non se l’aspettava 
davvero. «Mi state attribuendo in questo pe¬ 
riodo tanti record; ecco; ne ho forse stabilito' 
un altro. Due rigore non II avevo mal fallltL 
Ho fatto come Beccalossl In una gara di Cop¬ 
pa. Credevo di aver esaurito questa specialità 
fallendo quello contro la Corea ai Mondiali. 
Nel calcio cl sono anche giorni come questi. 
E ovvio che non sono contento per come sono 
andate le cose, anche se poi abbiamo vinto. 
Non vorrei che 1 miei rigori pesassero sulla 
differenza reti. Comunque non mi è mal ca¬ 
pitato di ricevere tanti applausi per un erro¬ 
re*. Non conosceva ancora la generosità del 
maltesi. 

g.p. 


Ma il «principino» 
tradisce il cittì 

ZENGA “ Alla fine del primo tempo non aveva nemmeno 
toccato un pallone. Nella ripresa si è trovato addosso maltesi 
che sbucavano in modo caotico passando attraverso la nazio¬ 
nale che si stava scomponendo. Per quanto riguarda lui i 
uscito almeno due volte in modo veramente scoordinato. Sul 
cross di De Giorgio è stato addirittura a guardare. 5,5 
BERGOMI — Doveva marcare Farrugia c non era certo un 
compito difficile il suo. Ha giocato una gara tutto sommato 
anonima, assolvendo con sufficienza il suo compito. Si è anche 
spinto in avanti, ha addirittura avuto la possibilità di segnare 
un goal dopo tre minuti. 6 

NELA — Giocava a sinistra lungo un binario che è importan¬ 
tissimo per la squadra azzurra. AH'inlzio ha un po’ faticato 
perché non tutto gli viene facile col pallone. Poi si è rinfranca¬ 
to, ha cominciato a giocare in avanti ed è stato veramente 
importante. Ottime le sue proiezioni, molto bene per la rapidi¬ 
tà ed anche per la precisione nel concludere con 1 cross. 7 
BARESI — E una sufficienza che scricchiola perche quando 
nel secondo tempo le cose per gli azzurri sono andate male 
anche lui è riuscito a perdere la testa. Si sono visti alcuni suoi 
appoggi indietro degni di una squadra di serie C, come il Mal¬ 
ta. Ancora una volta è emersa la sua riluttanza ad essere precì¬ 
so ed avere Idee chiare quando sì tratta di appoggiare Ar gli 
attaccanti. 6 

FERRI — Ha segnato il goal aU’ll’ con tempestività e precisio¬ 
ne e questo è un suo grande merito. 6,5 
BAGNI — La sua specializzazione, quella di tamponare il gioco 
degli avversari, non ha avuto modo di esprimersi. Malta ha 
‘giocato in attacco raramente e solo casualmente. 7 
DONADONI — Ha certamente sciupato con l’andare della par¬ 
tita il suo ottimo inizio. Quando si è accorto di avere di fronte 
avversari debolissimi ha_scelto la strada del dribbling trovan¬ 
do spesso soddisfazioni. È partito dal suo piede il pallone per il 
primo gol. Poi ha cercato soprattutto il gioco individuale, sono 
uscite due cadute in area che sono state premiate anche esage¬ 
ratamente dall’arbitro turco. 6 

DOSSENA — È stato certamente il migliore degli azzurri. Do¬ 
veva essere il padre protettore dell’esordiente Giannini e cosi è 
stato. Ha preso in mano il centrocampo, ha giocato la partita 
con grande impegno, lo si è visto in difesa e in attacco costruire 
azioni pregevoli giocando molto velocemente e sempre di pri¬ 
ma. 73 

ALTOBELLÌ — Ha cominciato bene segnando il gol del 2 a 0 
appoggiando rispondendo con precisione agli inviti del com¬ 
pagni negli spazi stretti. Poi si è trovato due volte davanti a 
Bonello dagli undici metri ed è stato l’inizio del guai. Ha rovi¬ 
nato così una partita che Io ha visto salire ancora nella classifi¬ 
ca del marcatori azzurri. Due errori imperdonabili. 5 
GIANNINI — La prestazione del «principino» è stata deluden¬ 
te. E questo senza volergli fare esami troppo severi. Il giocatore 
ha dimostrato una scarsa personalità, ha giocato prevalente¬ 
mente airindietro, non utilizzando le sue doti di distributore 
pulito e ordinato 1 palloni. Nella ripresa, quando la squadra ha 
perso anche 11 punto di riferimento di Dossena, lui è sparito. 
53 

VIALLI — Un’ottima partita, ancora una volta il giocatore si è 
dimostrato un elemento utilissimo per la squadra. Ha lavorato 
per 1 centrocampisti, è stato un produttore di occasioni vera¬ 
mente instancabile. Gli è mancata la soddisfazione del gol nel 
finale quando ha colpito la traversa in rovesciata. 7 
DE NAPOLI — È entrato al 65’ al posto di Bagni, ma la partita 
si stava già complicando per gli azzurri e in campo c’era già 
molto caos. s.v. 

MATTEOLI — È entrato al 74*, 1 giochi ormai erano fatti, ha 
sostituito Dossena confermando che Vicini ha ormai deciso 
per questa soluzione anche per il futuro. s.v. 

g- p- 


LendI, gli svedesi Edberg e VVilander e il tedesco sono i fìnalisti 


Mastery vendetta dì Becker 
Sbriciola il francese Leconte 



Henr>' I..econte è quello che in gergo si chiama 
•un brutto pesce. f{>ecie se capita di incontrarlo 
nella giornata dì vena; l’espressione stranita di 
Boris Becker — che ha perso per 6-0 in 24’ il 
primo set della partita di ieri sera — ne è la 
riprova. Non riu.sciva a capacitarsi Bum Bum di 


un risultato — seppur parziale — che Io vedeva 
.soccombere in maniera tanto visto.sa. Non che 
Rition — come viene chiamato il transalpino — 
abbia ceduto le armi nel prosieguo del match, 
anzi, a tratti ha esibito qualche momento di alta 
cla.sse che ha ridotto a mal partilo il pur granitico 
gioco del teutonico. Chinata la rossa testolina, 
Becker ha regi.strato i colpi che gli erano usciti di 
un amen dal rettangolo di gioco e ha restituito il 


.favore con gli interessi con un doppio 6-1 nel 
secondo e terzo set. Il 23enne mancino francese 
— pazzerellone ed estroso — è capace dì questo 
e altro; nel circuito dei professionisti è guardato 
come un’auiemica mina vagante col suo gioco 
istintivo, privo di architettura, ma non di limpi¬ 
de geometrie. Nei riguardi di Becker l'impressio¬ 
ne e che il tedesco guardi al di là della rete dei 
fastidiosi birilli da togliere di mezzo per arrivare 
finalmente alla partita, quella che agogna ormai 
da un anno, per lavare l’onta che il suo naturale 
acerrimo avversario ali fere a gennaio, nella tar¬ 
diva edizione '85 del Masters. È con Ivan Lendl 
che vuole arrivare a misurarsi e — dopo averlo 
sconfitto già tre volte nel corso della stagione — 
questa sembra la strada giusta per rimpinguare il 
carniere. Gli altri risultati: Lendl batte Edberg 
6-3 6-4 e Gomez esclude Noah dalle seminnau 
con due lie-break 7-6 (7-4) 7-6 (7-4). 

Francesco Macali 


^italiano Erlacher secondo dietro il tedesco Wasmeier 


Un supergigante spruzzuto 
di azzurro in Val misere 



V'AL D'ISERE — Ancora un azzurro sui po¬ 
dio a Val d’Isérc. Dopio il terzo posto di Mi¬ 
chael Mair In discesa libera c’è II secondo di 
Roberto Erlacher In supergigante, una spe¬ 
cialità nella quale la squadra azzurra era de¬ 
cisamente In ritardo. Ha vinto 11 tedesco 
Markus Wasmeier che col 25 punti messi In 
classifica ha raggiunto II secondo posto In 
Coppa alle spalle del fuggitivo Pirmln Zur- 
briggen. Lo svizzero Ieri ha ottenuto II mi¬ 
glior tempo — col pettorale numero uno — 
ma è stato squalificato per aver saltato una 
porta. 11 bilancio complessivo degli azzurri è 
eccellente visto che tra 1 primi 15 si annota¬ 
no, oltre a Erlacher, Richard Pramotton al¬ 
l’ottavo posto. Heinz Holzer al decimo. Atti¬ 
llo Barcclla c Ivano Camozzl al 15* con lo 
stesso tempo. Curiosamente tra I primi 15 c'è 
solo uno svizzero. Si è rivisto Marco Olrardel- 
li che col terzo posto ha rosicchiato 15 punti 
all’elvetico capofila della Coppa. 


La Coppa del mondo delle ragazze è anco¬ 
ra negli Stati Uniti dove a Watervlle Valley è 
stato corso uno slalom dominato dalle elveti¬ 
che; prima Erika Hess e seconda Brigitte 
Oertll. Paola Magoni ha chiuso al sesto posto 
e la giovanissima Nicoletta Mereghettl al 13*. 

IL SUPERGIGANTE DI VAL D'ISERE ~ 1) 
.Markus Wasmeier (Rft) I’40”56: 2) Roberto 
Erlacher (Ita) a fOd; 3) Marc Girardelli (Lux) 
a r26;4)Herbert Renoth(Rft)a l’’35;5) Andv 
Wenzei (Lie) a l'’38: 6) Michael Eder (Rft) à 
rS?; 7) Martin ilangl (Svi) a rST; 8) Gunther 
Marxer (Lie) e Richard Pramotton (ita) a 
l'-SS; 10) Heinz llolzcr (Ita) a 2’’09; 13) Attilio 
Barcclla e Ivano Camozzl a 2"83; 17) Roberto 
Spampani a 2’’96; 20) Alberto Tomba a 2'’99; 
37) l\'an .Marzola a 4”03; 49) 3Iichae) MaIr a 
5"08. 

LA COPPA DEL .MONDO — I) Pirmln Zur- 
briggen (Svi) punti 75; 2) .Markus Wasmeier 
(Rft) 62; 3) Peter Mueller (S\i) SI; 4) Richard 
Prametton 48; 5) Franz Kelnzer (Svi) 39; 6) 
Lconhard Stock (Aul) 37; 7) Karl Alpiger (Svi) 
34; 8) .Marc Girardelli 33; 9) Roberto Erlacher e 
Hubert Slrolz (Aut) 2$. 


Partite e arbitri (ore 17.30) 


Il torneo di basket alla fìne del girone d’andata 


15* GIORNATA 

A1 — Tracer Ml-Divarase VA (Duranti • Vitolo di Pisa): Mobil- 
gìrgi CE-Fantoni UD (Paronelli di Varasa • Stucchi di Milano); 
Araxona Cantù-Giomo VE (Grotti di Pinato e Cagnazzo dì Ro¬ 
ma): Barioni TO-RiunHo RE (Corsa di Brindisi • Baldi di Napoli); 
Ocean BS-Banco Roma (Bollattini a Zanon di Vanazia); Scavoli¬ 
ni PS-Yoga SO (Zappìlli di Rosato a Indirizzi di Siena); Òlatr BO- 
Boston Enichem LI (Martolini di Roma a Reatto di Belluno); 
AKibart LLHsmby Rimini ((Cazzano di Vanazia a Goriato di Udi¬ 
ne). 

LA CLASSIFICA — Dietor. Oivaresa 22; Araxons. Traear 
18; Boston. Mobilgirgi, Scavolini, Yoga 16; Barioni, Aliibart 
14; Riunita, Banco. Giorno 12; Ocaan 8: Hamby. Fantoni 4. 

A2 — Viola RC-Corsa Tris RI (Tallona di Varata a Nuara di 
Genova); Fleming P.S. Giorgio-Fabrieno 97-91; Annabella PV- 
Facar PE (Petrosino e Maggiora di Roma); Liberti Fi-Filanto 
Desio (O'Este di Venezia a Marchia di Torino); Sagafrado GO- 
Alfasprint NA (Marotto di Torino a Butta di Milano; Jollyco- 
lombani FO-Soondilatta CR (Grossi a Finto di Roma): Pappar 
Mestre-Benetton TV (Giordano di Napoli e Guglielmo di Messi¬ 
na); Citrosil VR-Stafanel TS (Montella di Napoli a Baldini di 
Firenze). 

LA CLASSIFICA — BeneMon 20; Pappar. Joltycolombanl. 
Annabella. Filanto. Spondilatte. Alfesprint. Liberti 16; Viola, 
Segrafrado 14; Fleming 14; Citrosil, Pacar 10; Fabriano 9; 
Corsa Tris, Stefanel 6. 


Dietor e Dìvarese, 
chi è la più bella 
dì questo campionato? 


Finisce il girone d’andata del campio¬ 
nato di basket. Dietor e Divarese, solita¬ 
rie e forse inaspettate capoliste, si gioca¬ 
no su «•tavoli» diversi il platonico titolo di 
ramninni rt’invemo. Così la Dietor avrà 
di frónte, a piazzale Astarita, la Boston 
di Livorno, mentre Varese rinnova 4a 
tradizionale sfida con Milano nel capò- 
luogo lombardo. La Tracer di questi tem* 
pi, cioè con alti e bassi, è squadra abbor¬ 
dabile. E se si mette che la Boston, dopo 
Io scoppiettante avvio, ha cominciato a 


perdere pur essa qualche colpo, si arriva 
alla conclusione che al giro di boa po¬ 
trebbero giungere anche in due. 

11 resto del cartellone propone sulla 
carta partite non proprio irresistibili, do¬ 
ve cioè li pconosiico sembra pendere da 
una parte. E il caso di Mobilgirgi-Fanto- 
ni, di Are.x'ons-Giomo, di AUibert-IIam- 
by. Più equilibrate Berloni-Riunite, 
Cicean-Banco, Scavolini-Yoga. 

In A2 Fepper-Benetton è il clou della 
giornata. 


n basket e le donne 
Quando la signora 
tua per il marito... 

di DIDO GUERRIERI 


Dal tempi a ca vallo del se¬ 
colo, quando le suffragette 
manifestavano coraggiosa¬ 
mente, schernite e beffeggia¬ 
te più che comprese, per la 
conquista e /a difesa del di¬ 
ritti della donna, molta ac¬ 
qua è passata sotto I ponti. 
Assolutamente convinto, fin 
dall'adolescenza, della ne- 
cessarletA dell’eguaglianza 
del diritti fra uomo e donna, 
ho preso nota di volta In vol¬ 
ta con soddisfazione delle 
conquiste pazientemente ot¬ 
tenute dal gentil sesso nella 
battaglia che ha sempre 
combaHufo con Impegno ed 
ardore. Né maschilista, né 
prò femminista, convinto 
che uomo e donna debbano 
essere pari soltanto nel dirit¬ 
ti, allevato con una genera¬ 
zione che crede nella ca valle- 
ria, e come tutti dotato di un 
personale senso estetico, mi 


trovo a volte perplesso nel- 
l'osservare e giudicare I 
comportamenti del cosiddet¬ 
to sesso debole nel mio mi- 
cromondo, quello del basket. 
Non mi riferisco al pianeta 
della pallacanestro femmini¬ 
le, ma a quello del basket 
maschile. Più precisamente, 
vorrei qui parlare delle spet¬ 
tatrici, o meglio di alcune ti¬ 
pologie di spettatrici, senza 
generalizzare, naturalmen¬ 
te. VI sono le spettatrici da 
parterre, su alcuni campi, 
che considerano la partita 
come un happening dove 
sfoggiare la propria venustà 
e la propria eleganza. L’av¬ 
venimento sportivo è secon¬ 
darlo, spesso esse non cono¬ 
scono neppure II nome della 
squadnospitata. Vi sono poi 
le spettatrici mogli, madri, 
fidanzate o comunque pa¬ 
renti strette del giocatori. ai- 



lassate prima dell’Inizio del¬ 
la partita, non appena II cro¬ 
nometrista fischia l’avvio 
cominciano ad agitarsi sulla 
sedia, a mangiarsi le talora 
laccate unghie, a contrarre II 
volto In smorfie tuU’altro 
che graziose. Alcune, perfet¬ 
te gentildonne nella vita di 
tutti I giorni, di colpo lancia¬ 
no agli arbitri Ingiurie da 
scaricatori di porto; proba¬ 
bilmente compiono il tutto 
In uno stalo quasi di trance, 
perché se si contesta loro II 
fatto a fine partita, cadono 
dalle nuvole e giurano sulla 
Bibbia di non aver mal aper¬ 
to bocca. Altre mormorano 
frasi di odio non sempre con¬ 
tenuto nel confronti dell’al¬ 
lenatore che tiene In panchi¬ 
na Il proprio caro; altre an¬ 
cora lanciano Invettive con 
voce a volte stridula, a volte 
tonante, ad un compagno del 


marlto-fìdanzato-flgllo che 
•non passa mai la palla*. VI 
sono poi le timide che quan¬ 
do l’amato entra In possesso 
della palla. Impaurite si co¬ 
prono Il volto con le mani, e 
sbirciano tra le dita nel ter¬ 
rore di veder commettere 
chissà quale turpitudine, che 
so, un fallo, una Infrazione, 
un facile tiro errato. Ecco, 
ancora, le tecnico-battaglie¬ 
re, che discutono ad alta vo¬ 
ce e con aria aggressiva le 
più sofisticate fasi del gioco 
con 1 vicini maschi; ed Infine 
le amanti dell’estetica per le 
quali qualsiasi scelleratezza 
commessa da un giocatore di 
belle forme, ad esemplo un 
Tonut, un hlorandoiil, un 
Bantom va benissimo lo 
stesso. Care, deliziose spetta¬ 
trici: come sarebbe piu mo¬ 
notono e soprattutto meno 
grazioso II basket senza la 
vosLra presenza! 



Isaac, coach dalla Oivarata 


Auto, tennis 
c ippica oggi 
in televisione 

ROMA — Ix) sport 
di oggi in Tv. 
RAIUNO - Ore 
14.20, 15.20, 16.20: 
notizie sportive; 
ore 18.20: 90* mi¬ 
nuto; ore 18.5G: sintesi di un 
tempo di serie II; ore 22.05:1.a 
domenica sportiva; ore 23.55: 
sintesi della partita di calcio 
Roma-Urss; ore 0.30: sintesi 
del rally automobilistico di 
Monza; ore 0.55; cronaca diret¬ 
ta da New York del Master di 
tennis. RAIBUE - Ore 15.10: 
Studio & stadio (cronaca diret¬ 
ta daH'ìppodromo delle Ca¬ 
pannello di Roma del Premio 
allevatori, da Bologna crona¬ 
ca del Motor Show); ore 18.10: 
Golflnsh; ore 20: Domenica 
sprint. UAITRE - Ore 13.10: 
Diretta sportiva (cronaca di¬ 
retta del rally automobilistico 
di Monza, sintesi di alcune fa¬ 
si del Master di tennis di New 
York); ore 18.35: Domenica 
gol; ore 19.20; Tg3 sport regio¬ 
ne; ore 23.30: cronaca registra¬ 
ta di un tempo di una partita 
di serie B. 

Arbitri di B 
Casarin 
per Genoa-Lccce 

Partite e arbitri 
della 13* giornata 
del campionato di 
serie B. Cagliari- 
Bologna; Lamor- 
gese; Cesena-Bari: 
Tuveri; Cremonese-Campo- 
basso; Vccchialini; Gcnoa-Lcc- 
cc: Casarin; Lazio-Tricstina: 
Lombardo; Messina-Modena: 
Testa; Parma-Vicenza: Di Co¬ 
la; Pescara-Sambened.; Ixt 
Bello; Pisa-Arezzo: Mattel; Ta- 
ranto-Catania; Boschi. 

Atene, scontri 
tra tifosi: 
un morto 

ATENE — Un gio- 
vane greco è mor¬ 
to e un altro è ri¬ 
masto ferito ad 
Atene nel corso dì 
incidenti che han¬ 
no opposto 1 tifosi del Paok Sa¬ 
lonicco e dell’Aek Atene. Se¬ 
condo la polizia ateniese, gli 
incidenti sono cominciati 
quando i tifosi del Paok. che 
ieri ha giocato con l’Ack, sono 
arrivati alla stazione di Atene. 
La polizia ha arrestato un gio¬ 
vane di 23 annL 

Basket prof 
la Lega 
fa progetti 

BOLOGNA — Si 
discute delle 
Olimpiadi open e 
la pallacanestro 
italiana si sta at¬ 
trezzando per il 
passaggio a tutti gli effetti e 
quindi con relative strutture e 
organizzazione, al professioni¬ 
smo. Ne ha parlato ieri matti¬ 
na il direttivo della Lega Ba¬ 
sket e successivamente 'n una 
conferenza stampa De Miche- 
I lis e Porcili hanno sottolineato 
l’esigenza di dcrinire 1 tempi 
giusti per questa operazione. 
Se ne riparlerà II Ir dicembre 
all'assemblea delle società in 
occasione della partita degli 
Ali Star. Intanto a movimento 
cestistico sta cercando di muo¬ 
versi per accompagnare le va¬ 
rie fasi di questa trasformazio¬ 
ne. Ecco allora la verifica del¬ 
l’impiantistica e segnatamen¬ 
te dei palazzetti dello sport di 
49 citta (che sono quelle della 
Al e A2 o che comunque han¬ 
no militato in serie A e I capo- 
luoghi di provincia). La Lega 
inoltre coliaborcrà con la Ciba 
(l'Associazione dei giocatori) 
nel lancio della -linea scuola» 
nel 1987 nel quadro di una in¬ 
teressante attività promozio¬ 
nale. 






Kot per Mugabi 
Thomas campione 
dei superwelter 

LAS VEGAS — 
L’americano Dua- 
ne Thomas ha sor- 
prenoentemente 
conquistato il tito¬ 
lo mondiale dei 
superwelter, versione Wbc, 
battendo per ko alla terza ri¬ 
presa il pugile ugandese John 
•The bést» Mugabi. Il titolo 
era stato lasciato vacante da 
Thomas Ilearnes che in feb¬ 
braio affronterà l’inglese Den- 
nis Andries per la corona dei 
mediomassimL L’epilogo del 
combattimento é giunto inat¬ 
teso al 3 round per koL 



Il 7** Campionato 
Italiano della 


Lega Uìsp-Scacchi 



(.MOLA (p. I. p.) — 
E in pieno svolgi¬ 
mento il 7* Cam¬ 
pionato Italiano 
di Scacchi della 
Lega Uisp-Scacchl 
a Castel San Pietro nei pressi 
di Imola. Quest’anno, come 
negli anni precedenti, «i è rag¬ 
giunto un nuovo recoró di pre¬ 
senze con 270 giocatori prove¬ 
nienti da quasi tutta rilatia e 
selezionati attraverso SS tor¬ 
nei zonali di prove qualifi¬ 
cative durante tutto if corso 
dell’anno. Altro record di pre¬ 
senze spetta al Torneo magi¬ 
strale cne vede 52 tra candida¬ 


ti maestri c maestri conten¬ 
dersi il primo posto asaoluto. 
Nelle altre caU '*orle abbiamo 
in 1* nazionale *^4 presenze, in 
2* nazionale 41 presenze. In 3* 
nazionale 41 presenze, nelle 
categorie sociali 55 e per le ca¬ 
tegorie dei bambini abbiamo 
22 pulcini (scuole clemenurì) 
e 27 juniorcs (scuole medie). 1 
favoriti d'obbligo possono an¬ 
noverarsi tra questi giocatori 
tra I quali molto probabilmen¬ 
te emergerà il nuovo campio¬ 
ne: raoli. Resino, Venturi, 
Rafano e Carlo Rossi. 
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aveva tentato venerdì sera in tv 
di invertire la marcia. Ma forse 
era troppo tardi. Il dramma è 
precipitato in tragedia in una 
notte confusa e violenta e ieri 
ormai non riguardava più sol. 
tonto i due protagonisti.anta- 
gonisti ma tutta la società fran* 
cese. 

Il commentatore è tentato di 
approfondire l'analisi di questi 
•tre giorni che sconvolsero la 
Francia», dalla immensa mani- 
fe.stazione di giovedì, recepita 
con irritazione e sufficienza dal 
governo e infine disi^r.sa dai 
lacrimogeni della polizia (151 
feriti complessivamente, di cui 
n in gravi.ssimo stato) alle af¬ 
fannose consultazioni governa- 
tive di giovedì che sfociano nel 
tardivo e disperato incarico a 
Monory di gestire i problemi 
universitari e di parlare al pae- 
se, all'alba tragica di sabato: 
l’analisi cioè degli errori di un 
governo che non ha voluto am¬ 
mettere di aver sbagliato quan¬ 
do era ancora in tempo per ret¬ 
tificare gli errori, di non aver 
capito cosa c’era dietro la con¬ 
testazione universitaria oltre al 
rifiuto di una riforma, vogliamo 
dire l’angoscia per un domani 
incerto, senza slioccbi, senza la¬ 
voro in una società dove un gio¬ 
vane su tre è disoccupato. 

Il cronista, per contro, ha il 
dovere di raccontare gli avveni¬ 
menti nella loro cronologia. 

Riprendiamo dunque i fatti 
subito dopo la ritirata del go- 
verno che lascia per strada in¬ 
teri pezzi della sua riforma e 
l’appello televisivo di Monory 
agli studenti: «Vi parlo col cuo¬ 
re. Comprendo la vostra ango¬ 
scia per il vostro avvenire. Sap¬ 
piate che il governo fa tutto il 
possibile per darvi più possibi¬ 
lità di riuscire nella vita». Sono 
le 8 di sera di venerdì. Ventimi¬ 
la studenti, che hanno manife¬ 
stato tutto il giorno contro le 
violenze del giorno prima, re¬ 
stano increduli. Monory «ci 
prende in giro>. «Chirac fa il 
furilo ma non ritira la riforma«. 
Mezz’ora dopo si forma un nuo¬ 
vo corteo. Prima di mezzanotte 
la Sortxmne è occupata dagli 
studenti. 

A questo punto entrano in 
scena le «Brigate speciali», una 
invenzione di Pasqua. Due 
agenti per ogni motocicletta da 
motocross che può salire anche 
le scale: uno alla guida e uno 
dietro, un colosso esperto in 
ogni e.sercizio fisico, armato di 
un lungo manganello, che pic¬ 
chia alla cieca. Sono tutti vo¬ 
lontari in questa «disciplina» e 
vogliono dimostrare dì saperci 
fare. Corrono sui marciapiedi 
con (e loro motociclette lancia¬ 
te a tutta velocità, pestano e 
travolgono, entrano alla Sor- 
Ixinne. fanno lo sgombero in 
pochi minuti e continuano per 
la strada. 

Chi ha visto questo carosello 
parla di geme «con licenza di 
massacro». Poco dopo la una di 
notte, all’angolo della rue Mon- 
sieur le Priore e la rue Bacine, 
uno studente è preso di mira da 
tre picchiatori. TVova per caso 
un giovane che sta rientrando e 
che gii apre la porta di casa. Gli 
agenti entrano, picchiano tutti, 
riprendono la loro vittima e la 
tramortiscono a bastonate sul 
marciapiede. Un'ora dopo, 
quando finalmente la polizia 
decide di chiamare un’ambu¬ 
lanza. è troppo tardi. Malik 
morirà per arresto cardiaco du¬ 
rante il trasporto all’ospedale. 

Sabato mattina la notizia 
delle sua morte entra in tutte le 
case. Alle IO Devaquet si pre¬ 
senta al vice primo ministro 
Balladur (Chirac è sempre al 
vertice di Londra) e gli presen¬ 
ta (e proprie dimi.s.sìoni. Gli 
studenti, a migliaia, affluiscono 
alla Sorimnne. L’as.semblea ge¬ 
nerale di risposta a Monory è 
rinviata e si decide una manife¬ 
stazione silenziosa dalla Sor- 
Ixmne all’ospedale Cochin dove 
riposa il cada\ere del loro com¬ 
pagno. i.scritio airUni\ersilà di 
Parie.nniinhinp. nato o Ver¬ 
sailles veniidue anni fa. 

.Alle 14 il corteo muove dal 
quartiere latino. La morte di 
Malik è un bavaglio di dolore 
sulle Ixx-che di tutti. È un ven¬ 
to di rabbia che si è portato via 
le canzoni e gli slogan del por¬ 
no prima. Con gli studenti, al¬ 
meno trentamila, davanti ai 
muri grigi deU'ospedale. mar¬ 
ciano migliaia di genitori. La ri¬ 
volta degli studciiti è dis^ntata 
protesta del paese. Soltanto 
qualcuno, in roda, grida «Pa¬ 
squa assassino». Molti hanno 
sul petto un cartone coi cerchi 
concentrici dei bendagli da tiro 
a segno e sulla schiena una co¬ 
lomba della pace. La polizia 
non si vede. I responsabili del¬ 
l'Università Paris-Dauphine 
chiedono un lutto di vent iquat- 
tr’ore in tutti gli istituti unR-er- 
sitati di Francia per la giornata 
di luned'i. Al lutto si associa la 
Fen. il massimo sindacato na- 
rionale d^li insegnanti, per 
•solidarietà con le vittime della 
repressione». Ma la Fen fa an¬ 
cora di più; decide per mercole¬ 
dì 10 dicembre, una «giornata 
nazionale d’azione*. 

In rue De Varenne. una stra- 
da tranquilla, residenziale, pie¬ 
na di agenti di polizia, c’è il Pa¬ 
laia Matignon. sede del capo 
del governo. Alle 4 del pomerig¬ 
gio cominciano ad affluire i mi- 
nistri interessati Pasqua. Pan- 
draud. Monory. il dimissiona- 
rio Devaquet, il ministro del¬ 
l'Economia e delle Finanze Bal¬ 
ladur. IXitti aspettano Chirac. 
come nel celebre «En attendant 
Godot» di Beckett. Solo Chirac 
può salvare la situazione. Da 
Londra, aprendo la conferenza 
stampa di bilancio del vertice 


europeo, Mitterrand ha fatto 
un sorprendente riferimento 
alla situazione francese .che ha 
messo tutti in agitazione: «Il j 
presidente della Repubblica 
deve vegliare affinché vengano . 
evitati al nostro popolo gli | 
scontri interni e riflettere su ciò 
che può essere fatto». Un avver¬ 
timento al governo? Una criti- 
ca certamente agli scontri che 
potevano essere evitati e dun¬ 
que un altro colpo alla coabita¬ 
zione. 

La sera cade su nuovi inci¬ 
denti tra studenti e polizia, pre¬ 
ludio a giorni forse ancora più 
difficili da gestire. Di ritorno 
verso il quartiere latino il cor- 
teo passa davanti al Municipio 
del XIII Arrondissement, nei 
pressi della place d’Italie, dove 
decine di agenti vigilano in ar¬ 
mi. C’è come un sussulto, il ser¬ 
vizio d'ordine della manifesta¬ 
zione è sopraffatto e ricomin¬ 
ciano gli scontri, più o meno 
violenti, per un'ora o due, tra 
polizia e gruppi di dimostranti, 
mentre il grosso si allontana 
verso il quartiere latino. Gli 
studenti affermano che nella 
manifestazione s'erano infiltra¬ 
ti dei provocatori di estrema 
destra. 

All’ora di chiudere questa 
cronaca, cioè all’alba di dome¬ 
nica. 24 ore dopo la morte di 
Malik Ussekin, Mitterrand — 
rientrato a sua volta precipito¬ 
samente da Londra — ha con¬ 
vocalo Chirac all’Eliseo. Il pri¬ 
mo ministro, che nel frattempo 
era andato alla Defense dove si 
celebrava un rumoroso decimo 
anniversario della fondazione 
de) suo partito, il Rpr neo-golli¬ 
sta. e dove aveva pronunciato 
un equivoco discorsetto sulla 
violenza senza una parola per la 
tragedia della notte precedente 
(forse per non guastare la festa 
di famiglia) s'è intrattenuto per 
35 minuti col capo dello Stato 
mentre davanti alla sua resi¬ 
denza dell’Hotel de Ville gli ul¬ 
timi scontri tra studenti e poli¬ 
zìa si chiudevano al grido «Chi- 
rare assassino». «Chirac dimis¬ 
sioni». 

Il primo ministro, uscendo 
dall’Eliseo, ha rifiutato qual¬ 
siasi dichiarazione. Ma ormai è 
chiaro che — davanti alla mi¬ 
naccia di divisione del naese, aj 
messaggi del vescovo ai Parigi 
(«Un morto di troppo»), della 
autorevole conferenza dei pre¬ 
sidi delle università contro la 
repressione poliziesca, dei sin¬ 
dacati di tutte le tendenze, dei 
partiti dell'opposizione e anche 
di frazioni di quelli governativi. 
Mitterrand ha deciso di inter¬ 
venire come Io autorizza in 
questi casi la Costituzione. Da 
questo momento, di conse¬ 
guenza. potrebbero succedere 
molte cose sul piano politico e 
in particolare su quello, delica¬ 
tissimo. della coaoitazione. 

Augusto Pancaldi 


Nuove 

regole 


terreno ennomico. Come non 
era cero che lo Stalo ce la può 
fare senza il mercato, così non 
é vero che il mercato da solo 
risolve tutto. Ma Stato vuol di~ 
re scelta pubblica, c.stensione 
di massa della politica, moti¬ 
vazione esplicita delle decisio¬ 
ni. intervento soggettivo di for¬ 
ze sociali e politiche: ciò signi¬ 
fica che l'intreccia tra econo¬ 
mia e politica è diventato ine- 
stricaoile. Ciò è evidente in 
Italia dalle comme.sse pubbli¬ 
che alle scalate di Borsa: altro 
che ma^hi della finanza! Ma 
questo intreccio sienifica an¬ 
che che le contraddizioni eco¬ 
nomiche non si possono facil¬ 
mente chiudere con l'autorita- 
rUmo. La società ha acquistato 
più forza. 

L'individuazione dei rischi è 
dunque, in noi. il contrario del 
pes.Mmismo. Forme democrati¬ 
che si sono e.stcse nell'America 
latina e nel mondo intiero. Per 
fare l'esempio più evidente: la 
novità non è l'apartheid, che 
c'é da sempre, ma l'insorgere 
del popolo nero, l'indignazione 
e la lotta in tutto il mondo. 

Ciò non .significa, però, che 
/p tendenze neoautoritarie si 
sconfiggano da sole, ma che es¬ 
se sono sintomo di arretratez¬ 
za innanzi tutto culturale: non 
è una gran trovata sollevare la 
ipotesi presidenziahsta quan¬ 
do il presidenzialismo toma a 
dimo.stmre i suoi pericoli negli 
Stati Uniti e la sua crisi preco¬ 
ce in Francia. Il movimento 
operaio e socialista di. ispira¬ 
zione marxiana sorge come au¬ 
tentico erede della grande tra¬ 
dizione democratica, come for¬ 
za che vuole superare ogni ac- 
codamento passivo e ogni su¬ 
balternità nbellista. 

Mon chiediamo agli altri di 
condividere le nostre analisi, 
ma — se si vuole un discorso 
serio.— è dalle questioni di 
fondo che occorre partire. / co¬ 
munisti hanno detto che la in¬ 
compiutezza della democrazia 
italiana non dipende solo dalla 
convenzione per escluderli dal 
governo. Questa rimane una 
vergogna, ma non é la sola. La 
fragilità della democrazia ini¬ 
zia dalle incompiutezza dei di¬ 
ritti fondamentali del cittadi¬ 
no che sono una precondizione 
della libera espressione demo¬ 
cratica: il diritto alla informa¬ 
zione, alta giustizia, alla sicu¬ 
rezza personale. E del tutto 
inottuati rimangono i diritti di 
cittadinanza .sociale affermati 
con una lotta secolare: il dirit¬ 
to al lavoro, al superamento 
delle ine^aglianze nelle con¬ 
dizioni di partenza, alta equità 
nella contribuzione fiscale e 
così via. 

Qualcuno dice: alla gente 
non interessando le questioni 
istituzionali. E certo vero, se 
sembra un dibattito fra specia¬ 
listi fatto per escludere tutti 
gli altri. Ma quello di cui ti de¬ 
ve ragionare riguarda un nuo¬ 
vo rapporto tra cittadini e Sta¬ 


to. un deciso passo avanti per 
la giustizia e contro la degene¬ 
razione del potere. Discutere 
sul sistema della rappresen¬ 
tanza (i metodi elettorali, il 
funzionamento del Parlamen¬ 
to, del governo, delle autono¬ 
mie locali! non può e non deve 
far dimenticare che c’é qualco¬ 
sa che avviene prima; e cioè nel 
modo stesso con cui si forma 
l'opinione e il consenso ed è su 
tutto questo che c'è da arrivare 
a proposte istituzionali e poli¬ 
tiche. 

Naturalmente, ciò non si¬ 
gnifica evitare di procedere 
avanti nell'esame di merito del 
funzionamento delle istituzio¬ 
ni. Abbiamo presentato la pro¬ 
posta monocamerale, per su¬ 
perare gli inconvenienti del bi¬ 
cameralismo perfetto e quello 
di un numero troppo alto di 
parlamentari. A giorni presen¬ 
teremo la proposta per l'aboli¬ 
zione del sistema pelle prefe¬ 
renze, che è l'origine di tanta 
parte della corruzione pubbli¬ 
ca. Le nostre proposte per la 
riforma del sistema giudiziario 
stanno dinnanzi alle Camere. 
Articoleremo in progetti preci¬ 
si le proposte per separare il 
potere politico e pubblica am¬ 
ministrazione. 

Ma non si può ragionare se¬ 
riamente, ad esempio sulla 
questione parlamentare, sen¬ 
tendosi dire: non sono propo¬ 
ste realistiche perché deputati 
e senatori non acconsentiran¬ 
no mai di diminuire di nume¬ 
ro. O meglio chi vuol presenta¬ 
re questa obiezione dovrebbe 
aggiungere subito che senatori 
e deputati comunisti avanzan¬ 
do quelle proposte hanno di¬ 
mostrato un modo di essere 
che va additato ad esempio a 
tutti: altro che convenzione 
per escludere! 

E dunque desiderabile un 
confronto serio e ragionevole. 
Ma perché sia tale, non deve 
essere viziato da strumentali- 
smi elettoralistici, né deve pre¬ 
sentarsi come un modo per ag¬ 


girare difficoltà programmati- 
che e politiche che lacerano la 
coalizione di governo. Non sa¬ 
rebbe certo utile alla democra¬ 
zia italiana dire: vediamo se si 
possono mettere a punto — co¬ 
me si dice oggi — nuove regale 
del gioco, e intanto — per ri¬ 
manere nella metafora — con¬ 
tinuare a giocare con il mazzo 
delle carte truccato. E d'altra 
partei non c'è nessuna mura¬ 
glia cinese — per fare un esem¬ 
pio solo — tra la domanda: 
quale Parlamento? e la doman¬ 
da: quale scuola? Lo abbiamo 
detto a proposito dei referen¬ 
dum sulla giustizia: non c’è bi¬ 
sogno di una qualche soluzione 
pasticciata pur di non far di 
niente, c'é bisogno di riforme 
serie. Ma la stessa cosa vate 
per tutti gli altri temi. Unica¬ 
mente in questo modo, con ri¬ 
gore e serietà, si può risponde¬ 
re non solo a una crisi che è 
grave, ma anche alle attese 
nuove, a partire da quelle dei 
giovani che tornano a lottare e 
a sperare. 

Aldo Tortorella 


Gettito 

fiscale 


ne. Aumento che, inoltre, è de¬ 
stinato a crescere nei prossimi 
mesi in parallelo con il raggiun¬ 
gimento degli accordi sui con¬ 
tratti. Ieri è stato firmato il pri¬ 
mo, quello dei chimici: dovreb¬ 
be aprire la strada anche alle 
altre categorie. Contratti fir¬ 
mati significa più soldi in busta 
paga e quindi anche più Irpef. 
Calcoli fatti a più riprese dico¬ 
no che anche con un'ipotesi di 
inflazione al 4 per cento saran¬ 
no prodotti nell'S? almeno 
1.000 miliardi di imposta per il 


fiscal drag. 

Dai dati forniti dal ministero 
risulta anche che l’irpef ha for¬ 
nito ad ottobre un gettito leg¬ 
germente inferiore a quello del¬ 
lo stesso mese dell’anno prece¬ 
dente (1,2 punti in meno). Ma, 
come abbiamo visto, si tratta di 
un fenomeno contingente. E 
comunque il gettito complessi¬ 
vo dei primi dieci mesi è consi¬ 
derevolmente aumentato; in ci¬ 
fra assoluta siamo a oltre 50mi- 
ia miliardi; lo stesso governo ha 
iscritto a bilancio 66mila mi¬ 
liardi e alla fine risulterà che 
effettivamente ne entreranno 
69mila. Proprio in questi giorni 
l’erario sta incassando l'accon¬ 
to per il 1987. 

A questa'cifra bisognerà poi 
aggiungere il gettito garantito 
dalla tassa sui Bot e quello pro¬ 
dotto dall'una tantum delle 
SOmila lire «concesse» ai lavora¬ 
tori dipendenti nel febbraio di 
quest'anno. Questo gettito sarà 
contabilizzato a gennaio del¬ 
l’anno prossimo; quelle SOmila 
lire saranno almeno in parte re¬ 
stituite perché eccedenti ri¬ 
spetto agli sgravi successivi di¬ 
sposti per legge. 

Ma c’è di più: ai 1.000 miliar¬ 
di di fiscal drag già considerati 
per r87 se ne devono aggiunge¬ 
re altri 400 determinati dalla 
svalutazione delle detrazioni 
per le spese di produzione del 
reddito, per il coniuge, i figli o 
gli altri familiari a carico. Quin¬ 
di alla fine dell'anno, fatti tutti 
i conti, il fiscal drag sarà di 
1.400 miliardi.' Secondo uno 
studio della Banca d'Italia la 
nuova struttura delle alìouote 
Irpef così com’è uscita dalla ri¬ 
forma Visentini di marzo pro¬ 
duce più drenaggio del sistema 
precedente. Ma il ministro dice 
che non è vero e si rifiuta di 
restituire quello che viene in¬ 
giustamente tolto con un siste¬ 
ma perverso. Dopo i dati di ot¬ 
tobre forniti dai suoi stessi uffi¬ 
ci questa intransigenza sembra 
sempre meno giustificata. 


Craxi 
alla Cee 


ro dopo in termini di equilibrio 
e chiedendo trattative anche su 
questi, e quella di chi dei pro¬ 
blemi dell’equilibrio fa una 
pregiudiziale, rendendo così 
improponibile, •inaccettabile» 
per l’Europa e l'Occidente la 
prospettiva del disarmo nu¬ 
cleare. Équesto il contrasto che 
si è manifestato a Londra, e che 
rimane nella Cee. 

La grande crisi americana 
complica ancor più le cose. Gli 
europei debbono fare i conti 
con un interlocutore che scivo¬ 
la EU una china al fondo della 
quale nessuno sa quello che c’è. 
lYa i tanti argomenti di cui 
•non si doveva parlare» a Lon¬ 
dra, rirangate era il più tabù di 
tutti. Segni di una inquietudi¬ 
ne molto profonda si erano ma¬ 
nifestati e moltiplicati, nelle ul¬ 
time ore. però soloattraverso le 
onde delle indiscrezioni diplo¬ 
matiche dalle cancellerie Cee. 
Ma venerdì sera, sdraiato su un 
divano del Claridge's. Bettino 
.Craxi afferma tranquillo che 
' »airnmminìstrazione america¬ 
na nell’occhio del ciclone man¬ 
cano la calma e la serenità ne¬ 
cessarie per affrontare i proble¬ 
mi». Craxi è Craxi e certamente 
una parte delle parole che affi¬ 
da ai taccuini dei giornalisti so¬ 
no indirizzate verso il penta¬ 
partito a casa. Ma la rottura del 
silenzio, così poco diplomatica, 
segnala anche che la discussio¬ 
ne riservatissima tra i leader 
dei Dodici, poco prima, al n. 10 
di Downing Street, è andata 
molto in la. L’esplosione dei 
contrasti il giorno dopo dimo¬ 
strerà che non ^arrivata a una 
conclusione. 

Il presidente del Consiglio 
butta là un’altra chicca piccan¬ 
te. Gli chiedono che cosa ne sa¬ 
rà dell’appello italiano perché 
la Cee faccia qualcosa per evi¬ 


tare il massacro dei palestinesi 
in Libano. «La tragedia palesti¬ 
nese non è solo nel Libano, ma 
anche in Israele: in questo seco¬ 
lo nessuno stato democratico, 
dopo una guerra, ha occupato 
per 20 anni territori altrui, c la 
repressione nei territori arabi 
occupati assume forme partico¬ 
larmente odiose». L'Europa che 
cosa fa, perché non interviene?, 
gli chiedono. «Se lo volesse po¬ 
trebbe farlo, solo che questa vo¬ 
lontà non è mai apparsa nè 
chiara nè convincente». Anche 
qui nessuno scrupolo diploma¬ 
tico; anche qui, probabilmente, 
l’intenzione di inviare un se- 

f nole agli alleati-nemici in Ba¬ 
ia. Anche questo però è un 
punto sul quale la Cee, paraliz¬ 
zata dalle divisioni, pretende di 
mantenere un isìlenzio impos¬ 
sibile». Craxi, il giorno dopo, 
rincara la dose, reclamando per 
rs? un'iniziativa dell’Europa 
per il Medio Oriente, la quale 
•se Io volesse, potrebbe avere 
un ruolo assai infiuente per av¬ 
viare il processo di pace, nella 
sicurezza, della regione, che 
comporti la restituzione dei 
territori arabi occupati». La 
Cee, insomma, non può essere 
assente. Nel Medio Oriente co¬ 
me altrove: «Un'Europa che ri¬ 
nuncia ad intervenire per risol¬ 
vere i conflitti è un’Europa che 
polìticamente non esiste». Poi il 
presidente del Consiglio richia¬ 
ma la necessità dì affrettare i 
tempi del negoziato Cea-Came- 
con, indiretta rivendiemnone di 
una impostazione distensiva, 
da parte europea, dei rapporti 
Est-Ovest. 

Qualcuno sottolinea gli ele¬ 
menti di novità che, almeno nel 
tono, si colgono nelle dichiara¬ 
zioni di Craxi. Quanto sono rea¬ 
li, quanto profondi? Nella con¬ 
ferenza stampa finale, ufficiale, 
l’atteggiamento si farà più 
morbido e Andreotti cercherà 
anche di smorzare l'evidenza 
dei contrasti sull’opzione zero. 
Comunque le sortite italiane 
dimostrano almeno che sui te¬ 
mi del «dopo-Revkjavik» e del 
Medio Oriente la discussione 


tra gli europei è uscita dalla 
gabbia in cui si era cercato di 
mantenerla. Che se i contrasti 
ci sono, è possibile anche un 
confronto aperto. 

E anche sui temi economici e 
sociali, tutto sommato, il tenta¬ 
tivo britannico, potentemente 
spalleggiato dai governi conser¬ 
vatori tedesco e francese, di 
chiudere il vertice nell’equazio¬ 
ne strategìa per l’occupazione 
uguale «deregulation» e flessibi- 
lizzazione selvaggia del lavoro, 
non è riuscito. La Cee contìnua 
a non avere una politica per 
l’occupazione, ma il documento 
preparato dai britannici su una 
linea che incautamente (e in¬ 
spiegabilmente) era stata sot¬ 
toscritta anche dal nostro De 
Michelis, è stato modificato in 
modo sostanziale. La flessibili¬ 
tà del lavoro è uno degli stru¬ 
menti, ma la soluzione del prò- 
blema non può essere affidata 
soltanto alla «deregulation» e 
dipendere esclusivamente dal¬ 
l’aumento dell’attività econo¬ 
mica delle imprese private. Ac¬ 
canto olla .dinamicizzazione» 
del settore privato vanno inco¬ 
raggiati gli investimenti pub¬ 
blici, nel campo dell’industria 
come dei servizi e delle infra¬ 
strutture. Così come la realiz¬ 
zazione del mercato unico in¬ 
terno non può essere intesa sol¬ 
tanto, •aH’inglese», come elimi¬ 
nazione delle barriere alla cir¬ 
colazione di beni, servizi e capi¬ 
tali, ma richiede uno sforzo nel 
senso di una maggiore coesione 
economica e sociale. 

Nonostante la Thatcher, e 
molto timidamente, qualcosa, 
insomma, dal «vertice senza 
problemi»^ alla fine è venuto. 
Ma perché quel qualcosa matu¬ 
ri in fatti, in iniziative e politi¬ 
che, occorre risolvere il proble¬ 
ma che sta a monte di tutti. Le 
risorse finanziarie che sono in¬ 
sufficienti e una politica agrico¬ 
la che «si mangia» ormai i due 
terzi di quel poco che c’è. E su 
questo, a Londra, si è taciuto 
del tutto. 

Paolo Soldini 


L'Italia 

vince 


ne di Matteoli, poco ha detto il 
resto dell'incontro O forse ha 
detto abbastanza. Ritengo che 
Vicini abbia da lavorare parec¬ 
chio per eliminare g!i inconve¬ 
nienti di ordine tattico e psico¬ 
logico che ogni tanto affiorano. 
Dopo aver assistito alle due ga¬ 
re delle eliminatorie europee, 
j contro la Svizzera a Milano e 
1 ieri a Malta, ho la sensazione 
che iimpostazionc tattica del 
reparto difensivo abbia biso¬ 
gno di qualche correttivo. La 
marcatura fissa sugli avversari 
costringe spesso uno dei cen¬ 
trocampisti a giocare da difen¬ 
sore puro per il movimenta de¬ 
gli attaccanti della squadra 
opposta. E così, nel caso di Ba¬ 
gni, può succedere che il tem¬ 
peramento abbia il sopravven¬ 
to sulla condizione tecnico- 
tattica. A mio parere perché, 
questi non può svolgere la gara 
sfrattando le proprie caratte¬ 
ristiche. Ecco il vero problema 
nella costruzione di una squa¬ 
dra di calcio. Riuscire a mette¬ 
re tutti 1 giocatori nella condi¬ 
zione ideale per dare il meglio 
di se stessi. L'imponderabile, 
che ò spesso il dominatore del¬ 
la vita e quindi anche di un 
settore specifico come il calcio, 
ha determinato l'ultima parte 
dell'incontro tra Italia e Mat¬ 
ta. Ora ributtiamoci sul cam¬ 
pionato italiano. Gli incontri 
in programma domenica ci fa¬ 
ranno per un po’ dimenticare 
le nece.ssità della Nazionale. 
In fondo, per assurdo, è bene 
che le difficoltà si presentino 
subito. Il commissario tecnico 
ha tutto il tempo necessario 
per analizzarle e porvi rime¬ 
dio. 

Gianni Rivera 








G sono volti (he raccontano un mondo vero e pulito» Un mondo di uomini che amano gesti semplici, emozioni intense» Spesso, vicino a questi uomini, sul tavolo 
dove tutti i giorni si ritrovano per giocare a carte, c'è un bicchiere di grappa Libama» Perchè Libama è schietta e genuina. Come una forte stretta di mano. 

GRAPPA LIBARNA. COME UNA FORTE STRETTA DI MANa 

























